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ESERCIZI DI PIETÀ 

PER TUTTI I GIORNI DELL’ANNO 

OTTOBRE 


GIORNO PRIMO 

SAN REMIGIO VESCOVO DI RE1MS APOSTOLO DE’ FRANCESI. 

*. * 

> Secolo VI. 

San Remigio, l’apostolo delia nazione francese illustrò 
la Chiesa delle Gallie col suo sapere, colla sua eloquenza, 
colla sua santità e co’ suoi miracoli. Un episcopato di 
settantanni, ed una serie non interrotta di grandi azioni, 
resero celebre il nome di lui negli annali della religione. 
La sua nascita fu prodigiosa, e la vita un miracolo con- 
tinuo della grazia. Emilio suo padre, e Cilinia sua madre 
i quali uscivano ambedue da cospicue famiglie fra i Galli 
si trovavano di grandi ricchezze, e viveano nel castello 
di Laon con magnificenza confacente al loro stalo. Ma 
ciò che rendevali in ispecialtà ragguardevoli, era il loro 
zelo per la pratica deile cristiane virtù. 

L’opinione più probabile è, che San Remigio nascesse 
l’anno 439. Egli ebbe due fratelli maggiori, di cui l’uno 
si chiamava Principio , il quale fu vescovo di Soissons , 
ed è onorato di pubblico culto. Dicesi che un santo ere- 
mita, per nome Montano, abbia predetto la nascita di 
Remigio. I suoi genitori Io riguardavano come un figlio 
sul quale Iddio avea formato grandi disegni, e perciò 
furono molto cauti nella scelta di quelli a cui diedero la 
cura della sua educazione. 

Remigio ebbe per nutrice Bulsamia , che si annovera 
fra i Santi, e che onorasi a Reims nella chiesa collegiata 
intitolata del nome di lei. Questa santa donna aveva un 
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6 ESERC1ZJ DI PIETÀ’ 

figliuolo chiamato Celsino, che fu poscia discepolo di 
Bemigio , e che è conosciuto a Laon sotto il nome San 
Soussin. 

11 giovane Bemigio, il quale avea grande ingegno, fece 
rapidi progressi nelle scienze, e superò colla sua eloquenza 
gli oratori del suo tempo, secondo San Sidonio Apollinare 
il quale conosceva perfettamente i primi anni della sua 
vita. Ma egli si rese soprattutto ragguardevole nella gio- 
vinezza col suo amore per la religione e colla purezza dei 
suoi costumi. Yedeasi ancora nel nono secolo un appar- 
tamento segreto in cui soleva rinchiudersi a Laon per 
attendere più liberamente alla orazione ; iì quale veniva 
visitato con divozione nel tempo che Incmaro scriveva. 
Bemigio il quale cercava i mezzi di darsi alla più sublime 
perfezione, lasciò la casa paterna, e si ritirò in un luogo 
appartato, dove non vi avea altro che Dio, il quale po- 
tesse essere testimonio delle pratiche è delle austerità 
che il suo fervor gl’ inspirava. 

Bemigio , in età di soli ventidue anni , fu eletto , suo 
malgrado, ad occupare la sede episcopale di Beims , va- 
cante per la morte di Bennagio. 11 suo merito straordi- 
nario parve ai vescovi della provincia assai sufficiente 
motivo di accordargli la dispensa dell’ età richiesta dai 
canoni. II nuovo vescovo si diede con ardore incredibile 
a tutte le funzioni del suo ministero. Orava, e meditava 
le divine scritture; istruiva il popolo alle sue cure affidato, 
e faticava continuamente alla conversione dei peccatori 
degli eretici e degl* infedeli. Annunziava i divini oracoli 
con tanta forza e con sì fatta unzione, che molti lo 
chiamavano un secondo S. Paolo. 

San Sidonio Apollinare non poteva trovar termini 
tanto forti da esprimere l’ammirazione che gli destavano 
l’ardente carità e la purezza di cuore, con che il nostro 
santo vescovo celebrava i divini misteri. Lo zelo con cui 
annunziava la parola di Dio non era meno ammirabile. 
L’ unzione che accompagnava le sue parole, commoveva 
i cuori più induriti, e costringeva i peccatori più invete- 
rali a riparare i loro disordini colla penitenza. La sua 
eloquenza e la sua pietà, dice lo stesso autore, lo rende- 
vano uno de’ più chiari lumi della Chiesa. Io mi sono 
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procurato, aggiogo’ egli , copie de’ suoi sermoni, cui ri- 
guardo come un tesoro inestimabile. Ammiro in essi )a 
nobiltà dei pensieri , la giudiziosa scelia degli epiteti , la 
bellezza e naturalezza delle figure, la giustezza, la so- 
lidità e la forza del raziocinio che può paragonarsi alla 
veemenza del tuono, e la facilità e naturalezza delle 
parole. Tutte le parti del suo discorso sono così ben 
collegate, il suo stile ha tanta dolcezza e facilità che ri- 
sulta dal tutto una forza a cui non si può far resisten- 
za. Il merito dei discorsi di San Remigio era altresì in- 
grandito dalla sublimità delle massime eh' essi contene- 
vano, e dallo spirito di pietà con cui erano pronunziate. 
Ma essi traevano speeialmente la loro efficacia dalla 
santità del predicatore, il quale sempre era primo a pra- 
ticare le verità che agli altri annunziava. Iddio confer- 
mava altresì col dono dei miracoli la dottrina che pre- 
dicava il suo servo. Il Cielo dispose ih sì fatta guisa San 
Remigió a divenire l’apostolo di una grande nazione. 

I Galli , divenuti formidabili pel felice esito delle loro 
armi, aveano mandato ioGno nell' Asia numerose colonie. 
Impadronitisi di una gran parte d'Italia, misero Roma 
al vicino pericolo di sua rovina. Giulio Cesare li vinse, 
e li sommise al dominio de' Romani, cinquantanni in- 
nanzi l’era cristiana. Sant' Agostino osserva , che questi 
orgogliosi conquistatori erano usi di' far ricevere anche 
la loro lingua alle nazioni che essi avevano vinte. 

Le Gallie furono per cinquecento anni in circa sotto 
il poter dei Romani, i quali le riguardavano come una 
delle più ricche e più possenti provincie dell’ impero. I 
Franchi essendosene di poi impadroniti, anziché cacciare, 
o far perire gli abitanti del paese , divennero uno stesso 
popolo con essi, e ne presero anche la lingua e i costumi. 

Qodoyeo non avea che soli quindici anni quando salì 
sul trono. Egli fu il più celebre conquislator del suo se- 
colo , ed è chiamato a giusto diritto fondatore della mo- 
narchia francese. Nel tempo medesimo che egli facea 
professione del paganesimo, trattava con bontà i Cristiani 
e massime i vescovi , rispettava le chiese , e mostravasi 
estimatore delle persone riguardevoli per le loro virtù. 
Onorava in ispecialtà San Remigio. Egli fece restituire 
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ì vasi della chiesa di Reims, che iln soldato, aveva in- 
volato; e siccome costui stava in forse di rilasciarli, lo 
punì uccidendolo di sua propria mano. ' 

Clotilde, la quale raarilossi a Clodoveo l’anno 493, 
era zelantissima per la religione cristiana. Ella sforzavasi 
di mitigare la ferocia di suo marito , e lo disponeva a 
poco a poco ad abbracciare la fede. Essendo addivenuta 
madre di un figliuolo, che si chiamò Ingomero, gli fece 
dare il battesimo, ma questo principe morì in capo di 
alcuni dì, mentre portava ancora l’abito bianco che 
davasi nella chiesa a quelli che si erano battezzati. Clo- 
doveo provò una grandissima afflizione per tal perdita, 
e volle incolparne Clotilde. « Se si fosse invocato, le disse 
» egli, il nome de’ miei Iddii sopra il mio figlio, egli vi- 
» vrebbe ancora; ma perchè fu battezzato in nome dei 
» vostri, la morte me lo bà rapito. » La regina si contentò 
di rispondergli ch’ella stimavasi felice di aver dato alla 
luce un fanciullo che era entralo in possesso del regno 
celeste. Non guari dopo partorì un secondo figliuolo,! che 
fu parimente battezzato, e ricevette it nome di Clodomiro. 
Essendosi questi infermato, il re, trasportalo dàlia collera, 
disse a Clotilde: «Ecco l’ effetto della tua ostinazione. 
» il figliuolo morrà come suo fratello, per essere batte a- 
» zato in nome del tuo Cristo.» Iddio compiacevasi in 
questo modo di far prova della sua serva; ma iasciossi 
muovere questa volta dalle sue orazioni , ed il giovane 
principe ricuperò la salute. ,t A 

In fin qui Clotilde non avea potuto indurre suo marito 
a rinunziare al culto degl’ idoli; ma Iddio per sua mise- 
ricòrdia fece nascere una circostanza, in cui il re dichia- 
rassi in favore della vera religione, e mostrossi superiore 
al timor del mondo che lo avea ritenuto sì lungo tempo 
nell’errore; nè il pretesto che i sudditi suoi se ne sareb- 
bero doluti, ebbe più forza sopra il suo cuore. 

Gli Svevi e gli Alemanni avendo formato nella Ger- 
mania una numerosa armata comandata da parecchi re, 
passarono il Reno, e vennero ad assalire i Franchi, per 
togliere loro le ricche spoglie dell’impero romano nelle 
Gallie. Clodoveo mosse contro di essi , gli scontrò presso 
le frontiere del suo regno , e diede loro una battaglia a 



OTTOBRE GIORNO I. 9 

Tolbiac. Egli si fece capo della sua cavalleria , e diede a 
Sigeberto, suo parente, il comando della fanteria. Lo 
scontro dell’ inimico fu sì terribile, che Sigeberto venne 
mortalmente ferito e trasportato dal campo : di che la 
fanteria fu intieramente disfatta e rotta. Comechè rini- 
mico si scagliasse furiosamente sopra la cavalleria, non 
potè espugnar Clodoveo, il quale tutto coperto di sangue 
e polvere, incoraggiava i suoi , e faceva con essi prodigj 
di valore. Ma ebbe tantosto il dolore di vederli fuggire, e 
sbandarsi. Egli tentò di raccoglierli colle preghiere e colle 
minacce, ma essi anziché ascoltarlo, seguirono i moti di 
spavento che gli agitavano. 

Clotilde a vea detto a Clodoveo nel lasciarlo; «Signore 
» voi andate alla guerra , ma se volete riportar la vit- 
» toria invocate il Dio de’ Cristiani. Egli è il solo padrone 
» dell’ universo , e si chiama il Dio delle armate. Se vi 
» rivolgete a lui con fidanza, nulla vi potrà far resi- 
» stenza , e voi trionferete dei vostri nemici , fossero pur 
» cento contro uno. » Il re essendosi ricordate queste 
parole nell’ infelice termine in che si trovava, innalzò 
gli occhi al cielo, e disse lacrimando: « 0 Cristo, invo- 
» cato da Clotilde come il figliuolo del Dio vivente , io 
» imploro il vostro soccorso. Io sono inutilmente ricorso 
» a’ miei Dei, e provai che nessun potere essi hanno. Io 
» dunque invoco voi , io credo in voi. Liberatemi dai 
» miei nemici, ed io mi farò battezzare in vostro nome.» 
Non appena ebbe finito questa preghiera, che la sua ca- 
valleria dispersa si raccolse intorno a lui. Ricominciossi 
il combattimento con nuovo ardore, ed i nemici furon 
respinti. Essendo stato ucciso il loro capo principale, 
deposero le armi e chiesero quartiere. Clodoveo accordò 
loro la vita e la libertà, a patto che il paese, posseduto 
dagli Svevi nella Germania , dovesse pagarli un tributo 
annuale. Mostra ch’egli abbia soggiogato anche i Boivarii 
o Bavari, e imposto loro lo stesso tributo. Egli guadagnò 
questa famosa vittoria l’ anno 496. 

Da questo giorno Clodoveo pensò seriamente ad ap- 
parecchiarsi a ricevere il battesimo. Ritornando dalla 
sua spedizione, passò per Toul, e prese seco San Vedasto, 
il quale menava vita ritirata in questa città, affinchè lo 
Croitat, Ottobra a 
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istruisse lungo il viaggio intorno ai misteri della fede. 
Egli avea tal desiderio di compire il suo volo, che si sa- 
rebbe rimproverato il più piccolo ritardo volontario. 
Clotilde, ragguagliata della cosa mandò per San Remigio, 
e partì con lui per recarsi nella Sciampagna al re. Come 
il principe la vide, così le disse: « Clodoveo ha vinto gli 
» Alemanni, e tu trionfato di Clodoveo. Ciò che ti stava 
» tanto a cuore, è fatto : il mio battesimo non può esser 
» differito lungo tempo. » « Devesi al Dio delle armate, 
rispose la regina la gloria di questi due trionfi.» Ella Io 
esortò a perseverare nella pia risoluzione presa, e nello 
stesso tempo gli presentò San Remigio, uno dei più ri- 
spettabili vescovi del suo regno. 

Remigio continuò ad istruir Clodoveo, e lo dispose 
a ricevere la grazia del battesimo col digiuno, colla pe- 
nitenza e colla orazione. Il re gli disse che temeva che 
i suoi sudditi non volessero rinunziare ai loro idoli , ma 
aggiunse che avrebbe parlato loro in quel modo che 
avrebbe giudicato migliore. Fece ragunare i principali 
della nazione con questo intendimento , ma essi lo pre- 
vennero, esclamando: «Signore, noi rinunziamo agli 
» Dei mortali, e siamo risoluti di adorare il Dio immor- 
» tale predicato da Remigio. » Il santo vescovo e San 
Yedasto lo istruirono ancora per apparecchiarlo al sa- 
cramento della rigenerazione. Molti prelati si recarono 
a Reims per la ceremonia , che fu appuntata pel giorno 
di Natale. Il re si distingueva dagli altri catecumeni per 
la sua divozione. Spoglio delle sue vesti reali , e coperto 
di strumenti di penitenza, implorava dì e notte la mise- 
ricordia divina. 

Clotilde volle che la cerimonia del battesimo fosse 
fatta con gran pompa esteriore , perchè credeva , non 
senza ragione , esser questo il mezzo di inspirare a un 
popolo barbaro il rispetto per la nostra religione. Ella 
fece adunque ornare di ricchi arazzi le vie che condu- 
cevano dal palazzo alla gran chiesa, ordinò di abbruciar 
profumi nella chiesa e nel battisterio, e di accendervi 
un buon numero di torchi... Nel dì assegnato, i catecu- 
meni partirono in processione, portando delle croci, e 
cantando le litanie. San Remigio conduceva per mano 
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il re , il quale era seguilo dalla regina e dal popolo. Al- 
lorché lo vide presso il fonie battesimale, gli disse: 
» Umiliatevi , o Sicambro , rinunziate a ciò che avete 
» adorato Gn qui e abbruciate ciò che avete adorato ». 
Gli parlava in questa guisa per fargli nascere que’ sen- 
timenti di dolcezza e umiltà che il cristianesimo esige. 
11 battesimo di Clodoveo fu seguito da quello di Albo- 
fleda , sorella di lui ; e tremila Francesi ricevettero pa- 
rimente questo sacramento. Essendo morta Albofleda 
poco stante, il re fu vivamente afflitto. San Remigio lo 
consolò con una lettera in cui gli mostrava che una tal 
morte era felice, e che la sorella di lui non avea lascialo 
questa vita che per ricevere la corona delle Vergini. 
Lantilde, altra sorella del re, la quale avea avuto la dis- 
grazia di cadere nell’arianismo, riconciliossi colla Chiesa, 
ricevendo l’ unzione della santa cresima. 

San Remigio distribuì a diverse chiese le molte terre 
che gli furono donate da Clodoveo, e fece lo stesso uso 
dei doni che gli fecero alcuni signori francesi. Egli ado- 
però così , affinchè nessuno pensasse che affaticasse alla 
conversione delle anime con mire d’interesse. La chiesa 
di nostra Signora di Laon ebbe parte considerabile delle 
sue liberalità. Egli amava la città di Laon, dove era 
stato educato, e vi fondò una sede episcopale, sulla quale 
collocò Genebaldo, il quale era versatissimo nella cono- 
scenza delle lettere divine ed umane. Avea egli sposato 
una nipote del nostro santo , ma poscia si divise da lei 
per consacrarsi più particolarmente agli esercizii della 
cristiana pietà. Tale fu l’origine del vescovado di Laon, 
il quale innanzi formava parte della diocesi di Reims. 
Remigio collocò Teodorico sulla sede di Tournai l’anno 
487 , e fece S. Vedasto vescovo di Arras nel 498, e di 
Cambrai nel 510: mandò Sant’ Anlimondo a predicare 
la fede ai Movini , e gli commise la cura di fondare la 
Chiesa di Terovana. 

Clodoveo fondò delle chiese in più luoghi del suo re- 
gno, e le dotò riccamente. Pubblicò altresì un editto, per 
invitare tutti i suoi sudditi ad abbracciare il cristiane- 
simo. Sant’ Avito, vescovo di Vienna, gli scrisse per con- 
gratularsi con lui del suo battesimo, Esortavate nello 
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stesso tempo a spedire degli ambasciatori presso i po- 
poli della Germania, i quali abilavano al di là del Beno, 
per indurli a ricevere il lume della fede. 

Meotre il re si apparecchiava a muovere contro Ala- 
rico nel 506, S. Remigio gli mandò una lettera, nella 
quale dava dei consigli sul modo di ben governare il 
suo popolo , e di far discendere sopra di lui le benedi- 
zioni del Cielo. « Sciegliete gli disse , delle savie persone 
» pel vostro consiglio e questo sia il mezzo di rendere 
» glorioso il vostro regno. Rispettate il clero; siale il 
» padre e il protettore del vostro popolo, alleggerite, per 
» quanto vi sarà possibile , il peso delle imposte che i 
» bisogni dello Stalo rendono talvolta necessarie, con- 
» solate e sollevate i poveri, nutrite gli orfani, difendete 
» le vedove , non sofferite vessazioni. La porta del vo- 
» stro palazzo sia sempre aperta, onde ciascuno de’vo- 
» stri sudditi possa ricorrere alla vostra giustizia. Impie- 
» gate le vostre rendite nel redimere i prigionieri , ec. » 

L’esito delle armi di Clodoveo contro i Visigoti fu 
felicissimo, perocché gli sconfisse, e s’impadronì di To- 
losa , loro capitale nelle Gallie. Scrisse di poi una let- 
tera circolare a tutti i vescovi de’ suoi Stati, per dar loro 
il potere di liberar i prigionieri ch’egli avea fatto; ma 
mostrava il suo desiderio che non facessero uso di que- 
sto privilegio che in favore di quelli che fossero da essi 
conosciuti. 

Anastasio, imperatore di Occidente, instruito delle vit- 
torie di Clodoveo sopra i Visigoti , ne cercò l’ alleanza 
contro i Goti, i quali erano stati gran causa della caduta 
dell’ impero di Occidente ; dichiarollo patrizio , consolo 
ed augusto, e mandogli gli ornamenti di queste varie 
dignità. Quindi innanzi Clodoveo portò la porpora e 
prese il titolo di Augusto. Entrò nella Borgogna, per 
isforzare il re Gondebaldo a consegnargli la dote di 
santa Clotilde, e per vendicare la morte del padre e 
dello zio di questa principessa. Ma il re de’ Borgognoni 
calmò \a procella, promettendo di pagare un tributo 
annuale. Avendo poscia Gondebaldo trucidato il suo 
terzo fratello, Clodoveo lo combattè di nuovo e lo vinse. 
Lasciossi tuttavia piegare alle preghiere di Clotilde; per- 
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mise a Gondebaldo di regnare , purché fosse fedele al 
pagamento del tributo convenuto fra di loro; e Sigi- 
smondo, figliuolo di lui, salì sul trono dopo la sua morte. 

San Remigio, spalleggiato dal patrocinio di Glodoveo, 
estese dovunque il regno di Gesù Cristo, e convertì gran 
parte della nazione francese. I miracoli ch’egli operava 
davano nuova forza alle fatiche del suo zelo. Ciò sap- 
. piamo da parecchi monumenti storici, di cui non Si 
può contrastar la certezza. I vescovi ragunati a Lione 
per la conferenza che si tenne a’ suoi dì contro gli 
Ariani, dichiararono che il loro zelo per la fede era 
eccitato dall’ esempio di Remigio, il quale avea distrutto 
per tutto gli altari degl' idoli con una moltitudine disegni 
e di miracoli. 

Riferiremo quindi ciò che avvenne in questa sì ce- 
lebre conferenza. I principali vescovi che v’intervennero, 
furono Stefano di Lione, Avito di Vienna, Apollinare di 
Valenza ed Eonio di Arles. Costoro si recarono tutti a 
Savigny, dove era Gondebaldo, re de’florgognoni, il quale 
professava l'arianismo; e lo pregarono di ordinare ai 
vescovi ariani d’aver con essi una pubblica conferenza. 
Veggendo questo principe poco disposto ad accordar loro 
ciò che domandavano , si gettarono ai suoi piedi e si 
sciolsero in lagrime. Gondebaldo , intenerito a questo 
spettacolo , disse loro con bontà di levarsi , e promise di 
dare una pronta risposta. Essi ritornarono a Lione , ed 
il re essendo venuto il dì appresso in questa città , di- 
chiarò loro eh’ egli acconsentiva alla conferenza. Era la 
vigilia di S. Giusto , e i vescovi cattolici passarono la 
notte in orazione nella chiesa di questo Santo. La mat- 
tina del giorno appresso andarono al palazzo, nell’ora 
che era stata indicata. Sant’ Avito parlò per gli Ortodossi 
e Bonifacio per gli Ariani, alla presenza del re e di pa- 
recchi senatori. Bonifacio non rispose che con ingiurie 
e clamori , accusando i Cattolici di adorare tre Dei. Vi 
fu una seconda conferenza indi a pochi dì, la quale ebbe 
lo stesso esito della prima. Un gran numero di Ariani 
si convertirono. Gondebaldo medesimo confessò di cre- 
dere che il Figliuolo e lo Spirito Santo fossero uguali al 
Padre, e pregò sant’ Avito di dargli secretamente l’un- 
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zione della santa cresima. Ma il Santo gli diede si falla 
risposta: «Il nostro Signore dichiara, ch'egli riconoscerà 
» dinanzi a suo Padre tutti quelli che lo avranno rico- 
» nosciuto dinanzi agli uomini. Voi siete re e non avete 
» da temere alcuna persecuzione come gli Apostoli. Voi 
» avete paura di una sedizione fra ’l popolo , ma dovete 
» essere superiore ad una tal debolezza. Iddio non ama 
» colui, il quale per un regno terrestre, non ardisce con- 
» fessarlo in faccia al mondo ». Il re non seppe che ri- 
spondere , ma non cangiossi per questo , nè ebbe mai il 
coraggio vi dichiararsi apertamente in favore della fede 
cattolica. 

Frattanto S. Remigio adoperavasi di continuo a di- 
struggere l’idolatria e l’arianismo, così nella Borgogna 
come nella Francia. Avendo tenuto un sinodo in età 
molto avanzata , vi convertì un vescovo ariano il quale 
vi era venuto per disputare contro di lui. Egli morì ai 
13 gennajo del 533 , secondo Rivet, in età di novanta- 
quattro anni, e fu seppellito nella chiesa di S. Cristoforo 
a Reims. 11 suo corpo era senza alcun segno di corru- 
zione nell’ 852 , allorché Incmaro lo disotterrò. Papa 
Leone IX, il quale teneva un concilio a Reims nel 1049, 
lo trasferì nella chiesa dell’ abbazia dei Benedettini, detta 
oggidì di S. Remigio , e la ceremonia di questa trasla- 
zione, fu fatta il primo del mese di ottobre. Nel 1646 
visitossi nuovamente il corpo del santo vescovo , e fu 
trovato ancora intiero in tutte le sue parti ; soltanto la 
pelle erasi disseccata e attaccata al sudario, come al 
tempo d’ Incmaro, il quale ne ha dato la descrizione. 

Nella diocesi di Reims si celebra la festa di san Re- 
migio ai 13 di gennaro, e vi è di precetto: ma nella 
maggior parte-delie altre chiese vien celebrata al primo 
di ottobre, che è il giorno in cui si fece la prima trasla-’ 
zione delle reliquie del santo innanzi San Gregorio di 
Tours. 

San Remigio soffriva con gioia le più penose fatiche , 
allorché trattavasi di adoperarsi per la salvezza delle 
anime redente col sangue di Gesù Cristo. Richiamasi 
continuamente alla memoria quello che il Salvatore 
avea patito pei peccatori nel corso di sua vita mortale , 
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non che la tenerezza colla quale invitavali a penitenza; 
e questa rimembranza Io rendeva indefesso nell’ eserci- 
zio delle funzioni del ministero. Ad esempio del buon 
pastore, era sempre pronto a dare la propria vita per le 
anime alle sue cure affidate. Egli le portava nel suo cuore 
e ne avea gran cura, temendo sempre non forse ne pe- 
risse alcuna per sua negligenza. La sua vigilanza era 
grandissima, perchè conosceva il furore del leone infer- 
nale , il quale gira continuamente per trovare il destro 
di divorarle. Ma siccome tutti gli sforzi umani sono inu- 
tili senza il soccorso della grazia, egli domandavaia con 
fervorose preghiere. Consecrava all’ orazione tutto il 
tempo che gli lasciavano le fatiche dell’episcopato. 

La Messa ò in onore di questo Santo. 

L'Orazione è la seguente. 
ansato». oraziore. 

Da quoesumus , omnipoteni Concedeei , onnipotente Iddio, 
Deus, ut B. Remigii Confesso- che la veneranda solennità del 
ris tui atque Pontificie vene- tuo B. confessore e vescovo Re- 
randa solemnitas , devotionem migio accresca in noi la divo- 
nobis augeat et salutem. Per zioneelasalvezza.Pelnostro.ee. 
Dominum, etc. 

Orazione per San Gregorio Armeno. 

onsarcs. (a) orazione. 

Deus, qui beatum Gregorium Eterno Iddio, che per mezzo 
Pontificem, et martyrem tuum del B. Gregorio tuo martire e 
Ar merdai gentis populum, re- Pontefice ti degnasti di conce- 
gemque vera fidei lucem re- dere al popolo non meno che al 
cipere Imbuisti : da Ecclesia re degli Armeni la vera luce 
tua , de tardi s gaudere trium- della fede ; concedi alla tua 
phis , et apud te meritis ejus- chiesa di godere di tanti trionfi, 
dem et precibus adjuvari. Per e di esser presso di te aiutata 
Domimm, etc. dai di lui meriti ed intercessio- 

ne. Pel nostro, ec. 

(a) Celebrandosi in Napoli nel i di questo mese la festa del 
glorioso San Gregorio Armeno , contentandosi di rimettere il 
lettore per la messa ai giorno 26 essendo la stessa di quella di 
Sant’ Evaristo, non possiamo dispensarci di riportar qui P ora- 
zione eoo un piccolo cenno isterico della di lui vita. 
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SAN GREGORIO VESCOVO E APOSTOLO DELL’ARMENIA. 

San Gregorio, per soprannome Y Illuminatore , vivea 
nella grande Armenia , e nacque nella provincia di Bal- 
haven. Egli veniva dall’ illustre casa reale dei Parti, 
spellata degli Arsacidi. Essendo stato (in da fanciullo re- 
cato a Cesarea di Cappadocia , vi fu educato nella reli- 
gione cristiana, e ricevette il battesimo. Sì ardente era il 
suo amore verso Dio, che propose di nulla voler avere 
che fare col mondo. Dopo essersi a perfezione istruito 
nella scienza della salute, sentissi avvampare d’un gran 
desiderio di andar a predicare il Vangelo a’ suoi compa- 
triotti ; sì che tornò in Armenia , dopo aver con fervide 
preci implorato il soccorso del Cielo. I suoi discorsi, av- 
valorati da una santa vita, fruttarono conversioni senza 
numero. Si accerta anche , che Dio confermò con mira- 
coli la verità della dottrina che il suo servo predicava. 
Leggesi nell’autore anonimo nella sua vita, pubblicata 
dal Surio, ch’egli ebbe molto a sofferire dal canto di Ti- 
ridate, re dell’Armenia, in questa sua missione; ma che 
questo principe stesso aprì gli occhi al lume della fede , 
e ricevette il battesimo. Narra Eusebio , che Massimino 
Daia , Cesare in allora nell’Oriente, che avea giurato 
odio implacabile al nome cristiano, sdegnossi fortemente 
veggendolo stendersi sì largamente in Armenia, e mosse 
contro questo paese ; ma fu respinto e costretto a riti- 
rarsi in gran confusione. Questa è la prima guerra di 
religione che ci ricordi la Storia. 

San Gregorio fu consacrato vescovo da Leonzio, ve- 
scovo di Cesarea, in Cappadocia, e Tiridate stesso fu 
quegli che mandollo a questo prelato , perchè ricevesse 
dalle sue mani l’unzione episcopale. Tornato in patria, 
vi continuò le sue fatiche apostoliche con nuovo zelo , 
portò la face della fede a parecchie nazioni barbare 
presso il mar Caspio, e s’ internò sino al Caucaso. Sap- 
piamo da uno storico armeno, ch’ei ritirossi poscia in una 
celletta a Mania, la quale è nella provincia detraila Ar- 
menta , appellata Daranalia ; che vi finì i suoi giorni , e 
che il suo corpo fu sepolto nello stesso luogo, indi tra- 
sportato nella città di Tordana. Morì verso il tempo ia 
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cui Costantino il Grande s’insignorì dell’Oriente. I Me- 
nologi dei Greci gli danno il titolo di Martire. 

Con Io stesso titolo è onorato ancor da latini, essen- 
dosi il di lui nome rendulo celebre non solo nell’ Asia , 
ma ancbe nell’Europa. Varie città posseggono parte delle 
sue reliquie, come può vedersi nel nostro padre D. Cle- 
mente Galano nella grand'opera della conciliazione della 
chiesa Armena con la Latina. Tra queste merita distinta 
e special menzione la città di Napoli che arricchita 
venne dalle monache Basiliane allorché fuggirono dalle 
persecuzioni d’Oriente del Campo santo, con delle ca- 
tene, dalle quali fu esso ligaio per ordine di Tiridate: 
Queste preziose reliquie conservansi dalle monache di 
S. Gregorio Armeno , chiamate presso noi volgarmente 
di S. Liguori , nome corrotto dall’ armeno vocabolo Cri- 
chuor che significa Gregorio. 

V Epistola. 


Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 44, e 45. 


-facce Sacerdos magnus, qui 
in diebus suis placu.it Ueo , et 
inventus est justus : et in tem- 
pore iracundiae factus est re- 
conciliatio. Non est inventus 
similis illi , qui conservaret le- 
gem Excelsi: Ideo jurejur an- 
dò fecit illum Dominus cre- 
scere in plebem suam. Bene- 
diclionem omnium gentium de- 
dit illi, et testamentum suuin 
conjirmavit super caput ejus. 
Agnovit eum in benediclioni- 
bus suis : conservavit illi mise- 
ricordiam suam : et invenit 
gratiam coram oculis Domini. 
Magnificavit eum in conspectu 
regum : et dedit illi coronam 
gloriae. Statuit illi testamen- 
tum aeternum : et dedit illi Sa- 
cerdotium magnum : et beati- 
ficava illum in gloria. Fungi 
sacerdotio , et habere laudem 
in nomine ipsius, et offerre illi 
incensum dignum , in odorem 
suavitalis. 


Questi è il gran Sacerdote, che 
nei giorni suoi piacque al Si- 
gnore, e fu ritrovato giusto, e 
nel tempo dell’ira si lece da ri- 
conciliatore. Non si è ritrovato 
simile a Lui, che osservasse la 
legge di Dio. Quindi Iddio il 
fece crescere in mezzo al suo po- 
polo. Accordò ad esso la bene- 
dizione di tutte le genti, e con- 
fermò sul di lui capo la sua al- 
leanza , il riconobbe nelle sue 
benedizioni e conservogli la sua 
misericordia : e rinvenne grazia 
dinanzi agli occhi del Signore. 
11 magnificò al cospetto dei re, 
e gli accordò la corona della 
gloria. Stabilì con lui il suo pat- 
to eterno ; lo decorò del gran 
Sacerdozio: e lo rese beato nella 
gloria. Adempì pur dunque i 
doveri annessi al Sacerdozio, e 
sarai nel di lui nome lodato, e 
nell’odor di soavità gli otfrirai 
l’ incenso degno di lui. 
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Qui l’autore deir Ecclesiastico parla del sacerdozio di- Aronne: 
ina il Sacerdozio di Aronne non era che la figura di quello di 
Gesù Cristo, nel quale solo letteralmente ebbe il suo compi- 
mento questa espressione; Esso durerà quanto il Cielo, giacché 
il Sacerdozio legale è da gran tempo annullato. 

RIFLESSIONI. 

Non est inrentus similis illi, qui conservavit legem Eccelsi ; 
ideo jurejurando fecit illum Dominus crescere in plebcm smin. 
Quanto è piccolo il numero de’ servi fedeli di Dio! Formiamo 
il giudizio dal numero di coloro che osservano la sua legge con 
fervore, con puntualità, con zelo. La legge divina è forse oggidì 
la regola dei costumi , e delle azioni di tutti coloro i quali si 
dicon fedeli? Quanti non considerano la legge divina se non 
come una legge puramente penale, che non si osserva se non 
a cagione di un timore puramente servile, e si viola sovente 
senza rimorso? L’osservanza della legge divina segue sempre il 
posto, che tiene nel cuor de’ fedeli la religione. Si ha molta re- 
ligione? osservasi la legge di Dio con fedeltà, con esattezza; ma 
si viola senza difficoltà, dacché si dà a vedere di esser poco cri- 
stiano. Giudichiamo della religione che abbiamo, della fedeltà, 
premura e puntualità colla quale ne osserviamo i precetti. 1 dommi 
non sono solamente speculativi; la fede de’ cristiani è anche pra- 
tica ; ella regola il cuore, illuminando 1' intelletto. I demonii 
credono, ma d’una fede puramente speculativa. Bisogna credere 
per esser salvo; ma guai a colui che ha la fede senza l’operc. 
Bisogna credere, ma bisogna vivere conforme alle verità clic si 
credono. Qual posto, tiene oggidì la religione nel mondo? Quello 
stesso che si dà alla legge divina: e se la legge cede all’inte- 
resse. all'ambizione, alle passioni, all’empie massime del mondo 
dobbiamo noi fare gran fondamento sopra la religione che ab- 
biamo? Scorriamo tutte le condizioni, tutti gli stati, tutte l'età; 
la legge di Dio è ella sempre la prima? Ella si trova sempre 
in concorrenza colle leggi, delle passioni e dell’amor proprio. 
Quante volle vieta ella ciò che l’amore del piacere domanda? 
Quante volte condanna ciò che il mondo agogna, ciò che il cat- 
tivo esempio autorizza, ciò che i libertini esagerano, ciò che un 
cuore per metà pervertito desidera ? A favor di quale delle due 
parti è il giudizio nel tribunale in cui la passione presiede? Non 
è forse a favore del mondo? E non nasce forse da questo de- 
pravato giudizio la rilassatezza di costumi si universale, la cor- 
ruttela di vivere sì generale, la preferenza dello spirito delle 
massime del mondo sopra quelle del vangelo, il difetto di som- 
missione alla chiesa, in fine il piccol numero degli eletti? Ma 
questo disordine di costumi, e questa ingiustizia enorme di giu- 
dizio, e di maniera di vivere regnano forse solo fra’ mondani? 
Quale strana abbominazione di desolazione nel luogo santo, se 
lo stato ecclesiastico e religioso non fosse impenetrabile allo spi- 
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rito del mondo, se l’asilo della fede e dell’innocenza fosse vio- 
lato e profanato dalla corruttela! 

Il Vangelo. 

hi continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap. 25. 


In ilio tempore dixit Jesus Di- 
scipulis suis parabolam hanc : 
Uomo peregre projiciscens , 
vocavit servos suos , et tradidit 
illis bona sua. Et uni dedit 
quinque talenta, olii autem 
duo, olii vero unum; unicui- 
que secundum propriam vir- 
tutem , et profectus est statim. 
Abiit autem qui quinque ta- 
lenta acceperat, et operatus est 
in eis, et lucratus est alia quin- 
que. Similiter et qui duo acce- 
perat , lucratus est alia duo. 
Qui autem unum acceperat , 
abiens Jodit in terram , et ab- 
scondit pecuniam Domini sui. 
Post multum vero temporis , 
venit Dominus servorum ilio- 
rum, et posuit rationem cum 
eis. Et accedens qui quinque 
talenta acceperat , obtidit alia 
quinque talenta, dicens: Do- 
mine, quinque talenta tradidi- 
sti mihi, ecce alia quinque su- 
perlucratus sum. Ait illi Do- 
minus ejus: Euge serve bone, 
et Jidelis , quia super pauca 
Juisti Jidelis j super multa te 
constituam, intra in gaudium 
Domini tui. Accessit autem et 
qui duo talenta acceperat , et 
ait: Domine, duo talenta tra- 
didisli mihi, ecce alia duo 
lucratus sum. Ait illi Domi- 
nus ejus : Euge serve bone et 
Jidelis, quia super pauca Juisti 
Jidelis, super multa le consti- 
tuam, intra in gaudium Domi- 
ni tui. 


In quel tempo : Disse Gesù ai 
suoi discepoli la seguente pa- 
rabola. Un nomo partendo per 
lontano paese, chiamò i suoi ser- 
vi, e mise il suo nelle loro ma- 
ni : e dette ad uno cinque talen- 
ti, e all'altro due, e uno ad un 
altro, a ciascuno a proporzione 
della sua capacità, e immediata- 
mente si partì. Andò adunque 
quegli che avea ricevuto cinque 
talenti, e li trafficò, e ne guada- 
gnò altri cinque ; similmente 
colui, che ne avea ricevuti due, 
ne guadagnò altri due: ma co- 
lui, che ne avea ricevuto uno, 
andò, e fece una buca nella ter- 
ra, e nascose il danaro del suo 
padrone. Dopo molto tempo ri- 
tornò il padrone di que’servi, e 
chiamoeli ai conti : E venuto 
colui, che avea ricevuto cinque 
talenti, gliene presentò altri cin- 
que dicendo: Signore, tu mi bai 
dato cinque talenti, eccone cin- 
que di più . che ho guadagnati: 
gli rispose il Padrone bene sta, 
servo buono, e fedele, perchè 
nel poco sei stato fedele, ti farò 
padrone del molto , entra nel 
gaudio del tuo Signore. Si pre- 
sentò poi anche l’altro, che avea 
ricevuto i due talenti, e disse : 
Signore tu mi dasti due talenti 
ecco cbeione ho guadagnati due 
altri: dissegli il Signore: Bene 
sta, servo buono, e fedele, per- 
chè sei stato fedele nel poco, ti 
farò padrone del mollo: entra 
nel gaudio del tuo Signore. 
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MEDITAZIONE 
Della felicità che abbiamo di esser cristiani. 

PuJtTO i. Considerate che la maggior felicità che pos- 
siamo avere sopra la terra , è Tesser cristiani. Nascita 
illustre, famiglia distinta, parentele onorevoli, posti ele- 
vati, fortuna brillante, titoli antichi, impieghi pomposi, 
Domi grandi qual valore avranno per (ulta l'eternità in 
un infedele? Gli Alessandri, i Cesari sono oggi confusi 
co’ più vili schiavi pagani. Trovate qualche distinzione 
nelle loro ceneri; più non se ne trova nella loro persona. 
Dio buono quanto gli uomiui più grandi sono piccoli 
nella lor morte, se hanno la disavventura di morire 
senz’ esser cristiani! L’inferno è pieno di questi felici del 
secolo, di questi Dei della favola; e nell’ inferno è forse 
un titolo assai venerabile T essere stalo stimalo sopra la 
terra un semideo? La sola qualità di cristiano è un titolo 
d’onore nell’ una e nell’altra vita; questo è un carattere 
Indelebile, e che solo porla seco il diritto alla ^felicità 
eterna. Quando si avessero tutti i titoli immaginabili di 
nobiltà, di preminenza, di grandezza, se manca quello 
di cristiano, tutti gli altri svaniscono; quando si fosse il 
principe più potente che mai sia stato e sarà nel ipondo 
si vien ad essere sommamente infelice, senza la felicità 
di esser cristiano. La vera ed unica felicità dice Gesù 
Cristo, e il conoscer voi Padre Eterno, ed il vostro unico 
Figlio che avete mandato in terra. Questa fede, questa 
cognizione, è la religione de’ soli cristiani. Comprendiamo 
da tutto ciò, s’è possibile, il prezzo, il valore, la dignità, 
il merito del santo Battesimo; comprendiamo l’eccel- 
lenza dell’augusta qualità di Cristiano. Concepuli in pec-< 
cato, nasciamo schiavi del demonio, figli di maledizione 
e d’ira. II Battesimo è una rigenerazione, una nuova 
nascita, per la quale godiamo della preziosa libertà dei 
figli di Dio, abbiamo ragione sopra l’eredità eterna; 
siamo del popolo di Dio, i fratelli, per dir così , di Gesù 
Cristo, suoi coeredi, membra del suo corpo mistico , che 
è la chiesa. Concepite qua! felicità sia T aver ricevuto il 
santo Battesimo. 
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Ponto ii. Considerate i vantaggi infiniti che apporta 
F augusta qualità di cristiano. Rappresentatevi i meriti 
infiniti della vita, della passione, della morte preziosa di 
Gesù Cristo, il prezzo, la virtù infinita de’ sacramenti, le 
gioje incomprensibili della celeste Gerusalemme, il valore 
senza misura delle grazie del Salvatore, i vantaggi ine- 
stimabili della comunione de’ Santi , la dignità indicibile 
di nostra religione, la felicità in fine dell’eternità beata ; 
il santo Battesimo, l’augusta qualità di cristiano ci dà 
il diritto a tutti questi tesori, ci arricchisce di tutti questi 
beni, ci rende cittadini della patria celeste. Qual’ alta 
idea , Dio buono , avremo noi di questa felicità per tutta 
l’eternità beata? Qual’ idea avremo noi del santo Batte- 
simo? Ma quali sentimenti di gratitudine per un tal be- 
nefizio! Confonderemo noi la suprema qualità di cristiano 
con quella d’uomo nobile, ricco e potente , d’ uomo di 
spirito, d’uomo di mondo? G se dobbiamo stimare per 
tutta l'eternità la sola qualità di cristiano; se dobbiamo 
essere penetrali da’soli sentimenti del più vivo ricono- 
scimento, perchè non pensiamo a tutto ciò anche al 
presente? Cosa strana! Un cristiano vive e muore senza 
aver forse mai ringraziato Dio di favor tanto insigne , 
senz’ aver forse mai considerata la grazia di esser cri- 
stiano come un insigne favore. Si gode di essere nato 
grande, di esser nato principe, di esser nato signore. Si ha 
sommo contento di essere d’una casa illustre, d'una 
famiglia opulenta ; e quanti non hanno mai fatto ap- 
plauso a se stessi di esser nati da genitori cristiani , e di 
essere stati rigenerati nell’ acque salutari del santo Bat- 
tesimo? Quante volte si è ringraziato Dio di un benefizio 
sì insigne? Dovremmo noi passare un sol giorno della 
vita senza render a Dio vive grazie per sì gran benefizio? 
Ci gloriamo di un vano titolo di nobiltà. Qual qualità, 
qual nobiltà simile a quella di esser figli di Dio, di aver 
diritto al paradiso, di esser membri della vera chiesa ? 
Siamo ingrati, perchè stimiamo poco questa felicità, la 
stimiamo poco, perchè abbiamo poca fede , perchè i co- 
stumi e il nostro vivere screditano la nostra condiziono 
e la santità del cristianesimo. 

Sento, o Signore, la sregolatezza, e V empietà del mio 
Croitet, Oltóbrt 5 
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vivere; ma confidandomi nella vostra grazia, spero di 
riparare per l’ avvenire al passato. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Titus tutti ego, salvum me far. Psal. 27. 

Signore, io sono a cagion del Battesimo vostro Servo, vostro 
figlio; non permettete mai che il vostro Servo, il vostro figlio 
si perda. 

Hcec est vita (eterna, ut cognoscant te snlum Deum verum, et 
gite in misisti Jesum Christum. Joan. 17. 

L’unica felicità è la vita eterna, è il conoscer voi per unico 
vero Dip, a Gesù Cristo che avete mandato. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Non vi è qualità alcuna da mettersi in paragone con quella 
di cristiano, non vi è titolo di nobiltà, non vi è posto d’ onore, 
non vi è dignità sopra la terra, non vi è nome che non ceda 
all’augusto titolo, al venerabi! carattere che noi riceviamo nel 
battesimo. Si sono veduti molti principi e principesse gloriarsi 
solo di quest’ augusta qualità. Si è detto molte volle: io sono 
.cristiano, io son cristiana; ecco tutti i titoli della mia nobiltà. 
San Lodovico sottoscrivevasi Lodovico di Poessy perchè ivi era 
stato battezzato. Io sono cristiana, rispondevano ai tiranni quelle 
martiri illustri che nulla stimavano l’ esser nate principesse. Quer 
st’augusta qualità non si è avvilita. Donde nasce che più non 
intimasi tanto onore? Nasce dall'essere noi poco cristiani. Siamo 
grandi nel mondo, siamo gentiluomini, siamo ricchi, e ce ne 
facciamo onore; ma ci gloriamo oggidì di esser cristiani? Ciò 
senza dubbio non facciamo, perchè ben ci avvediamo che le no- 
stre azioni darebbero la mentita alle nostre parole, e alla nostra 
professione. Prendete una forte risoluzione di avere per l’avvenire 
un modo di operare assai differente; ringraziate Dio mattina e 
sera della felicità insigne che Iddio vi ha concessa di esser cri- 
stiano e cattolico, e fate vostra gloria l’essere, il comparire, e 
il dirvi cristiano; e allorché vcngon lodali la vostra famiglia, 
il vostro ordine, il vostro posto che tenete, la vostra condizione.il 
vostro ministero, dite arditamente che altro non istimate se non 
la qualità di cristiano. 

2. Abbiate notizia del giorno, dell’anno nel quale siete stalo 
battezzato, e celebrate ogni anno quel giorno felice con una festa 
particolare. Non lasciale di confessarvi e di comunicarvi in quel 
giorno in rendimento di grazie di un s) segnalato benefizio. Fate 
offerire il divin sacrifizio per lo stesso fine, e interessate i po- 
veri colle limosine, ed unite i loro a’vostri ringraziamenti. Rin- 
novate in quel giorno le promesse che sono state fatte a Dio in 
vostro nome nel vostro battesimo, e abbiate una divozione par- 
ticolare al Santo o alla Santa de’quali portate il nome. 
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GIORNO II. 

I SANTI ANGELI CUSTODI. 

Fra i più preziosi doni della misericordia di Dio verso 
gli uomini , vuoisi annoverare la comunione oss : a il 
commercio spirituale ch’egli ha stabilito fra noi e gli 
Angeli santi, coi quali speriamo di dividere la felicità e 
la gloria del cielo quando che sia. Noi da parte nostra 
onoriamo con venerazione religiosa i santi Angeli, cui 
riguardiamo come spiriti gloriosi , fedeli nell’ adempi- 
mento della divina volontà, e gli scongiuriamo che c! 
accordino la loro mediazione appo il Signore: essi da 
parte loro s’interessano, pregan per noi, e ci fanno pro- 
vare in molle circostanze gli effetti della lor protezione. 
In questa forma Iddio , sempre infinitamente saggio, in- 
finitamente santo, inGnitamente misericordioso, si com- 
piace d’ impiegare le creature superiori per eseguire i 
disegni della sua Provvidenza, rispetto alle creature che 
sono di un ordine inferiore. 

Diversi passi della Scrittura provano che il nome di 
Angelo è un nome di officio, che significa inviato o mes- 
saggero, perchè gli spiriti celesti ne hanno fatto più volte 
la funzione in certe occasioni , nelle quali si trattava di 
difendere e di proteggere gli uomini, e queste occasioni 
sono state frequenti, come abbiamo mostralo altrove. 
Ma la bontà di Dio per noi risplende soprattutto nella 
scelta che ha fatto de’ suoi Angeli, per essere nostre guide 
e nostri custodi ; ed è questo il fondamento di quella 
carità e di quella gioia reciproca che regnerà eterna- 
mente su in cielo tra gli Angeli e gli eletti. 

La fede c’insegna aver Iddio posto un Angelo parti- 
colare alla custodia di ciascuno de’ suoi servi cioè dei 
giusti o di quelli che sono in istato di grazia. La Chiesa 
non si è spiegata troppo apertamente circa i peccatori 
e gl’infedeli; ma i più celebri dottori tennero sempre 
eh’ essi avessero ciascuno il loro Angelo guardiano; la 
qual opinione avvalorata pure dall’autorità della Scrit- 
tura, è sì solida e universale, che pare non potersene 
contrastare la verità, massime rispetto a coloro che sono 
nella comunion della Chiesa. Iddio, dice il Salmista, ha 
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comandato a' suoi Angeli di assistervi e di custodirvi in 
tulle le vostre vie. E altrove : L'Angelo del Signore circon- 
derà coloro che lo temono e libereragli dai loro mali. Gia- 
cobbe pregò il suo Angelo buono di benedire i suoi ni- 
poti Efraimo e Manasse : L'Angelo , disse egli , che mi ha 
liberato da tutti i mali , benedica questi figliuoli. Il suo 
Angelo , disse Giuditta , mi ha assistilo ; sia allorché sono 
uscita di questa città e finché sono colà dimorata , sia al- 
lorché sono ritornata qui. Gesù Cristo , per rimovere lo 
scandalo che si sarebbe potuto dare ad alcuno de’ suoi 
pargoli ci avverte, che i loro Angeli veggono continua- 
mente la faccia di Dio, e ne fa sapere con ciò, che essi 
domanderanno vendetta contro coloro che avranno ca- 
gionato la perdita delle anime alle loro cure affidate. 
» È assai pericoloso, dice Sant’Ilario, il disprezzare co- 
la lui, le cui grida e preghiere sono portate pel ministero 
» degli Angeli a piè del trono del Dio eterno ed invi- 
la sibi le. » 

I primitivi fedeli erano sì convinti che ogni uomo 
avesse il suo Angelo custode, che quando san Pietro, 
dopo la sua miracolosa liberazione dal carcere, presen- 
tossi ai discepoli, non poterono credere dapprima che 
fosse lui , e dissero che era il suo Angelo. I Giudei non 
dubitavano punto che S. Michele non fosse il proteggitore 
della loro nazione, e davano eziandio degli Angeli tute- 
lari alla maggior parte degli altri paesi. Formeremmo 
qui un volume, se volessimo riferir tutti i passi, i quali 
provano aver tutti i Padri creduto e sostenuto resistenza 
degli Angeli custodi , come articolo appartenente alla 
fede cattolica. 

1 demonii, egualmente ripieni di malizia e di odio 
contro di noi, si occupano nei mezzi di perderci eterna- 
mente e adoprano, per riuscirvi, le astuzie e la forza 
aperta; ma Iddio oppone loro i suoi buoni Angeli a cui 
commette la cura della nostra difesa. Potrebbe egli, per- 
mettendo a demoni! di assalirci e tentarci, non affidare 
ai buoni Angeli la cura della sua gloria e della nostra 
salute? Lucifero ed i complici del suo delitto non ebbero 
sì tosto innalzato lo stendardo della ribellione contro Dio, 
che Michele e tutti i buoni Angeli entrarono in guerra 
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con essi, e li cacciarono dal cielo, in esecuzione della 
sentenza pronunziata contro di loro. 

L’ uomo fu creato per occupare il posto degli angeli 
apostati ; ma Iddio permise a Lucifero ed a’ suoi com- 
plici di tenderci de’ lacci, e di rivolgere contro di noi 
gli sforzi della loro malizia. Per altro questa permissione 
non è che per provare la nostra fedeltà , e porgerne oc- 
casione di meritarne colle nostre vittorie la felicità alia 
quale siam destinati. I buoni Angeli da parte loro ven- 
gono in nostro soccorso, coformemente all’ordine stabi- 
lito dalla divina Provvidenza. Essi vegliano alla custodia 
dell’anima nostra, e ci proteggono contro gli assalti dei 
nostri nemici. 0 mio Dio! deve gridare ciascuno di noi , 
che cosa è l’uomo, che vi degnate di pigliarvi tanta cura 
di lui , e di dargli per guide i ministri ed i principi della 
vostra corte celeste ? Che sono io mai altro che un verme 
di terra, un misero schiavo della corruzion del peccato? 
È bisogno, per custodirmi, di un Angelo, che è creatura 
sì nobile , sì pura e sì santa ? « 0 condiscendenza mira- 
» bile, esclama Bernardo ! 0 eccesso di bontà e di amore 
» per l'uomo! Egli ha commesso a' suoi Angeli la cura 
» di vegliarti. Chi è colui che diede tal commissione ? 
» Quale n’è mai l’oggetto? Consideriamo attentamente 
» questo mistero, e procuriamo di ben esaminarne tutte 
» le parti. Chi è colui che ha dato questa commissione ? 
» £ il Signore sovrano degli Angeli. Il Dio supremo ha 
» commesso agli Angeli, e a’ suoi proprii Angeli, a quei 
0 sublimi, a que’ beati spiriti che si accostano sì da vici- 
» no alla sua divina maestà, la cura di vegliare alla sua 
» custodia. Chi sei tu? Che cosa è l’uomo se non corru- 
» zione? Non deve egli forse essere il pasto de’ vermini? 
0 Ma quale può essere il fine del comando folto da Dio 
0 rispetto a te? Egli ha ordinato a’ suoi Angeli di ce- 
0 gliarti e dirigerti in tutte' le tue vie. Essi non contenti 
0 di fare sol questo, li portano, per così dire , nelle loro 
» mani , affinchè il tuo piede non urti contro la pietra. 
0 Potremmo noi lasciar di lodare tanta bontà » ? 

Dobbiamo ancora consioerare lo zelo col quale questi 
spiriti beati si adoprano al nostro ajuto.Essi eseguiscono 
con pari prontezza e fedeltà tutti gli ordini di Dio, e si 
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conformano in tutte le cose ai decreti della sua volontà 
rispetto a noi. Con qual premura non vegliano essi alla 
custodia dell’anima nostra, cui Dio stesso ha loro in 
peculiar modo affidato ! 

Un secondo motivo, che ci assicura il patrocinio degli 
Angeli coslòdi, è la loro compassione, è la loro carità 
verso di noi. Essi considerano che noi saremo tantosto 
compagni della loro felicità ; che siamo di presente loro 
fratelli per grazia e in virtù dell'adozione divina; che 
noi abbiamo lo stesso Dio che essi ; che questo gran Dio 
ci ama perchè siamo stati redenti col sangue di Gesù 
Cristo suo Figliuolo. Essi veggono d’altra parte l’abisso 
di miserie nel quale siamo caduti, que’ peccali che c’in- 
sozzano continamente, i pericoli innumerevoli da cui siam 
circondati, e il peso enorme de’mali sotto il quale gemiamo. 
La loro compassione per noi è tanto più tenera, la loro 
carità è tanto più pura e perfetta, in quanto che sono più 
vicini alla sorgente medesima della carità. Alla vista dei 
lacci che i demonii ci tendono, eglino a se stessi ram- 
mentano quella guerra nella quale entrano per la causa 
di Dio, e fanno ogni sforzo per guastare i disegni dei no- 
stri nemici, e difenderci dalla loro malizia, a Essi amano, 
» dice un antico scrittore, quelli cui essi riguardano co- 
» me loro concittadini, e che sanno essere destinati a ri- 
» parare le loro perdite quando che sia. Ed è per questo, 
» soggiunge Ugo da S. Vittore, eh’ essi si pigliano tanta 
» cura di noi; che ci vegliano in tutti i luoghi e a tutte 
» le ore; che ci assistono; che proveggono ai nostri bi- 
» sogni con santa sollecitudine, che fanno, o mio Dio! 
» l’ officio di mediatori tra voi e noi; che vi portano i 
» nostri sospiri ed i nostri gemiti , e che fanno cadere 
» sopra di noi le vostre grazie e le vostre benedizioni. 
» Essi ci accompagnano per lutto, entrano ed escono 
» con noi ; osservano attentamente in qual guisa ci com- 
» portiamo in mezzo ad una generazione corrotta: con 
» quale ardore cerchiamo, o mio Dio! il vostro regno e 
» la vostra giustizia , e se vi serviamo con timore ed 
» amore. Ci aiutano nella fatica, ci proteggono nel riposo, 
» c’ incoraggiano nel combattimento, ci coronano, nella 
* vittoria, si rallegrano in noi quando ci rallegriamo in 
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» voi, vengono teneramente in nostro soccorso, allorché 
» ci veggono soffrire per voi. Chi potrebbe esprimere la 
« cura che si prendono di noi e gli effetti della loro ca- 
» rilà a nostro riguardo ? Essi amano, o mio Dio, colui 
» che amate voi , proteggono colui al quale voi volgete 
» sguardi di tenerezza, abbandonano coloro dai quali vi 
» ritirate voi stesso; odiano quelli che commettono l’t- 
» niquità, perchè sono vostri nemici. Allorché facciamo 
« il male, rendiamo giulivi i demonii; ma allorché fac- 
» ciamo il bene, li rendiamo tristi, e facciamo trionfare 
» gli Angeli. Deh fate, o Padre celeste, che siamo sempre 
» argomento di gioja per questi spiriti beati!... Richia- 
u mandomi alla memoria tutti questi benefizii, potrei io 
» lasciar di lodarvi e di benedirvi? Voi ci avete dato 
» tutto ciò che è contenuto nella circonferenza de’cieli, e 
» come se ciò fosse poco, vi avete aggiunto quello che 
» è al di sopra dei cieli, dandoci i vostri Angeli per ser- 
» virci e per assicurare la nostra salute. Possano tutti i 
» vostri Angeli lodarvi, tutte le nostre opere glorificarvi, 
» e tutti i vostri santi benedirvi in sempiterno! Di qual 
» onore non ci ricolmate voi , elevandoci ad un sì alto 
« grado di gloria, e arricchendoci con tanta magnifi- 
» cenza»! 

» Noi dobbiamo al nostro Angelo custode , dice Sao 
» Bernardo , un triplice omaggio,- quello del rispetto, 
» quello dèlia divozione, e quello della confidenza. Gii 
» dobbiamo il rispetto per la sua presenza ; la divozione 
« per la sua carità; la confidenza per la sua vigilanza. 
« Pieni di rispetto, camminate sempre con circospezione, 
» rammentandovi continuamente che siete alla presenza 
» degli Angeli incombenzati di condurvi in tutte le vo- 
» sire vie. In qualunque luogo voi siate, per quanto possa 
» mai essere appartato, rispettate il vostro Angelo guar- 
» diano. Osereste voi di fare dinanzi a lui quello che 
» non vorreste fare alla mia presenza? » «Considerate, 
» dice altrove lo stesso Padre, con qual rispetto e modestia 
» dobbiamo comportarci dinanzi agli Angeli , per non 
» offendere la purezza dei loro sguardi , e per non ren- 
» derci indegni della loro compagnia. Guai a noi se of- 
* fendiamo colla nostra negligenza coloro che combat-: 
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» tono il nostro nemico , e se ci priviamo della loro vi- 
» sita ! Noi dobbiamo fuggire tutto ciò che li attrista , e 
» oprar tutto quello che reca loro consolazione; essere 
» temperanti , casti , amatori della povertà volontaria , 
» pregare con fervore e con lagrime. Sopra ogni cosa 
a gli Angeli di pace aspettano da noi l’unione e la con- 
a cordia. Qual gioia non proverebbero essi , se ci vedes- 
a sero imitare sulla terra la città santa da loro abitata ? 
a Per contrario nulla gli affligge più degli scandali e 
4 a delle dissensioni cbe scoprono in noi a. 

*' San Basilio fermasi sullo stesso soggetto , per indurre 

le vergini ad osservare le regole della più esatta mode- 
stia in ogni luogo. «Una vergine die’ egli, quando àsola, 
a tema e rispetti se stessa , la sua propria coscienza , ed 
o il suo Angelo custode, che è sempre con lei: I loro 
a Angeli veggono sempre la faccia di mio Padre. Se un 
a uomo non deve disprezzare la faccia dell’ Angelo , a 
a cui è affidata la cura della sua anima , a più forte ra- 
a gione una vergine, della quale egli è il paraninfo e 
a guarentisce la fedeltà al suo sposo. Ella deve in ispe- 
a zialtà rispettare il suo sposo che è sempre con lei, e col 
a quale sono il Padre e lo Spirito S., senza parlare di una 
a moltitudine innumerevole di Angeli e di anime beate; 
a perchè quantunque questi spiriti celesti sieno invisibili 
a agli occhi nostri , non isfuggiamo però ai loro sguardi 
a incorporei. Se una vergine teme gli occhi altrui, assai 
a più deve temere la vista di quegli spiriti che sono sì 
a puri , sì eccellenti , e sì elevati al di sopra di tntti gli 
» uomini. Ella teme specialmente gli occhi della molti- 
» tudine : ora , siccome è impossibile eh’ ella possa sfug- 
a gire agli sguardi di una moltitudine sì grande e sì santa, 
a avrà somma cura di non far alcuna cosa che sia in- 
» degna del suo stato a. 

Non solo dobbiamo rispettare, ma dobbiamo ancora 
amare , e onorare il nostro Angelo tutelare. Egli è un 
custode fedele, un vero amico, un protettore potente. 
Malgrado l’ eccellenza della sua natura , la sua carità lo 
induce a pigliarsi la cura di difenderci e di proteggerci. 
Egli veglia alla conservazione dei nostri corpi , a cui i 
demonii hanno talvolta il potere di recar nocumento. 
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Ma che non fa egli per le anime nostre? Egli c' i ostrui- 
sce, c’incoraggia, ci esorta internamente, ci avverte dei 
nostri doveri con segreti rimbrotti. Egli esercita verso di 
noi lo stesso officio che esercitava verso i Giudei quel- 
l’ Angelo il quale conducevali nella Terra promessa: 
egli fa per noi ciò che fece Raffaele pel giovine Tobia: 
egli ci serve di guida in mezzo ai pericoli di questa vita. 
Da quali sentimenti di riconoscenza, di rispetto, di doci- 
lità e di confidenza non dobbiamo essere penetrati pel 
nostro Angelo custode? Potremmo noi abbastanza rin- 
graziare la divina misericordia dell’ inestimabile dono 
ch'ella ne ha fatto? Tobia, considerando i favori segna- 
lati ch’egli avea ricevuto dall’Angelo Raffaele, disse a 
suo padre: Quale ricompensa potremmo noi dargli , la 
quale abbia alcuna proporzione eoi beni di cui ci ha ri- 
colmato? Egli mi ha condotto e ricondotto in una per- 
fetta sanità : egli fu in persona a ricevere il danaro di 
Gabele ; egli fattomi avere la donna che ho sposato: egli 
allontanato da lei il demonio: egli riempiuto di gioia il 
padre e la madre di lei: egli liberatomi dal pesce che era 
per divorarmi: egli fatto vedere anche a voi la luce del 
cielo : e per lui ci troviamo ricolmi di ogni sorta di beni. 
Che cosa possiam dunque dargli, che adequi tutto quello 
ch'egli ha fatto per noi? Tobia e i suoi genitori, mossi 
dalla più viva riconoscenza, stettero prostrati col viso 
contro terra per ben tre ore, e benedirono Iddio. Pro- 
curiamo di far nascere in noi i medesimi sentimenti. 
» Amiamo, dice San Bernardo, amiamo teneramente in 
» Dio gli Angeli , quegli spiriti beati , che saranno un 
» giorno i nostri compagni e nostri coeredi nella gloria , 
» che sono di presente i nostri avvocati e custodi. Siamo 
» divoti e riconoscenti verso tali protettori. Amiamoli , 
» onoriamoli per quanto è da noi, ec. » 

Dobbiamo eziandio avere una tenera confidenza nella 
protezione del nostro Angelo custode. « Per quanto sia- 
» mo deboli , dice ancora S. Bernardo , per quanto sia 
» miserabile la nostra condizione , per quanto sieno 
» grandi i pericoli che ne circondano, nulla dobbiamo 
» temer sotto il patrocinio di tali custodi... Ogni qual- 
v che tribolazione qualche violenta tentazione verrà ad 
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» assalirvi, implorate il soccorso di colui che veglia alla 
» vostra custodia, che vi guida, che vi assiste in tutte le 
» vostre pene ». Ma per meritarne la protezione , dob- 
biamo prima di lutto evitare il peccato. Le colpe anche 
veniali, gli recano afflizione. «Siccome il fumo, dice 
* S. Basilio, mette in fuga le api , ed il cattivo odore le 
» colombe, così il fetor del peccalo fa fuggire l’angelo 
» deputato alla nostra custodia ». L’impurità soprattutto 
è un vizio sommamente abborrilo dagli spiriti celesti; e 
gli Angeli dei pargoletti che noi scandalizziamo, gridano 
vendetta contro di noi. lo sono, dice il Signore, per man- 
dare il mio Angelo, acciocché venga innanzi a voi, vi cu- 
stodisca durante il cammino , e vi faccia entrare nella 
terra ch'io vi ho preparalo. Rispettatelo ascoltate la sua 
voce, e guardatevi bene dal disprezzarlo , perchè egli non 
vi perdonerà quando peccherete , e perchè il mio nome è 
in lui. Ma se voi ascolterete la sua voce, e farete tutto ciò 
ch'io vi dico per bocca sua, io sarò il nemico dei vostri 
nemici e affliggerò coloro che vi affliggono. Il mio Angelo 
camminerà dinanzi a voi, e ti condurrà nella terra eh' io 
vi ho apparecchiato. 

La messa è in onore dell’Angiolo custode. 

L’ Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Deus, qui ineffabili providen- 
tia sanr.tos Angelos luns ad no- 
stram custoiiam miltere digna- 
ris : largire supplicibus tuis, et 
forum semper proleetione de- 
fendi, et esterna societate gau- 
dere. Per Dominion, eie. 


OR1ZI05E. 

Eterno Iddio, che con ineffa- 
bile provvidenza li degni di 
spedire i tuoi santi Angeli per 
la-' nostra custodia; concedi a 
noi tuoi servi di esser sempre 
dalla loro protezione difesi , e 
di godere della loro eterna com- 
pagnia. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dal libro dell’Esodo. Cap. 23. 


Uree dicit Dominus Deus: Ec- 
ce ego mittam Angelum meum 
qui prwcedat te, et custodiat 
in ria, et introdueat in locum 
quem paravi. Observa eum, et 


Queste cose dice il Signore 
Iodio: Ecco che manderò il mio 
Angelo, il quale ti preceda, e 
ti custodisca pel viaggio, e ti 
introduca nei luogo che ho 
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au di vocem ejus , nec contem- 
nendum pule* : quia non dimit- 
tet, cum peccaveris, et est no- 
men meurn in ilio. Quod si 
audieris vocem ejus, et feceris 
omnia quoe loquor , inimicai 
ero inimici * tuis , et affligam 
affligentes te , praecedetque te 
Angelus meus. 
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preparato. Onoralo , ed ascoHa 
la sua voce, e guardati dal dis- 
prezzarlo: poiché non ti per- 
donerà se farai del male, ed 
in lui è il mio nome. Che se 
tu ascolterai la sua voce, e farai 
tutto quello che io dico, sarò 
io nemico ai tuoi nemici , e 
affliggerò chi ti affligge, e tì 
precederà il mio angelo. 


Il libro, dal quale quest’epistola è tratta, è denominato Esodo, 
da un termine Greco, che significa uscita, perchè contiene il 
racconto dell’ uscita degl’ Israeliti dall’ Egitto, e la storia di cento 
quarantacinque anni dalla morte di Giuseppe, sino alla fabbrica 
d£l tabernacolo appiè del monte Sinai. 


RIFLESSIONI. 


Ecce ego mittam Angelum meum qui pracedat te, et casto- 
diat in via, et introducat in locum quem paravi. La cura che 
Iddio prende di noi, è una prova molto sensibile di sua bontà 
e di sua infinita misericordia. Ma si può immaginare una più 
enorme e più empia ingratitudine; vi può anch’ essere una prova 
meglio espressa di un pravo cuore, quanto il non far alcuna 
attenzione, alla cura paterna, all’efficace attenzione, al pensiero 
di Madre che Iddio ha di continuo per noi? Non contento di 
vegliar sempre sopra i nostri interessi , ci assegna a tutti un 
ajo, un precettore, una guida, e nella sua corte, fra i suoi più 
insigui favoriti ha eletto il savio direttore de’suoi figli. Sempre 
ad uno de’suoi più nobili, e de’suoi più cari cortigiani, ad uno 
de’ principi della celeste Gerusalemme, che per uffìzio assistono 
avanti al suo trono, appoggia la cura di nostra direzione. Quanto 
è amabile questa divina provvidenza! Vi siamo noi sensibili, 
noi che tanto lo siamo pel minor servizio che riceviamo da’nostri 
amici? Se nel cammino scabroso, nelle strade piene di spine di 
questa vita fosse stato lasciato alla nostra elezione il prendere 
una guida, avremmo mai pensato di eleggere un angiolo per 
prestarci questo servizio importante, ma tanto inferiore alla di- 
gnità di que’ ministri dell’ Altissimo? Ciò che non avremmo osalo 
domandare, ciò cho non avremmo osato nemmeno pensare senza 
temerità, senza una specie di stravanganza, ci è stato concesso 
da Dio onnipotente. Appena siamo nati, avanti ancora che ve- 
diamo la luce, abbiamo ognuuo un Angiolo cui è commessa la 
cura di nostra direziono; un Angiolo che allontana quanto ci 
può nuocere, in una età nella quale la nostra ragione invilup- 
pata non può farsi strada per prevedere tanti pericoli, tanti pe- 
ricoli, tanti cattivi passi, tante insidie. 11 rimanente della vita 
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non è roen da temersi : la nostra guida fedele che prevede, ed 
è tanto potente quanto Illuminata, non ci lascia nemmeno per 
un momento. Qual è la nostra gratitudine per un benefizio s) 
segnalato, o verso i nostri buoni Angeli, o verso Dio? Quanti 
passano la lor vita senza aver mai mostrata la minore ricono- 
scenza a una guida tanto fedele? Debitori d’una infinità di be- 
nefizii, quanti muojono senz'aver onorato, amato ringraziato il 
lor Angiolo custode? Quanto questa dimenticanza, questa indif- 
ferenza debbono affliggere un cuore cristiano! Quanto questa 
ingratitudine è enorme! 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 18. 


In ilio tempore : Accesserunt 
discipuli ad Jesum dicentes : 
quis putas maior est in regno 
ccelorum ? Et advocans Jesus 
parvulum statuit eum in me- 
dio eorum, et dixit: Amen di- 
co vobis, nisi conversi fueritis, 
et efficiamini sicut parvuli , 
non intrabitis in regnum calo- 
rum. Quicunque ergo humilia- 
verit se sicut parvulus iste, hic 
est major in regno calorum, et 
qui suceperit unum parvulum 
talem in nomine meo, me su- 
scipit. Qui autem scandaliza- 
verit unum de pusillis istis, qui 
in me credunt, expedit ei ut su - 
spendatur mola asinaria in 
collo ejus , et demergatur in 
profundum maris. Va mundo 
a scandalis. decesse est cnim 
ut veniant scandalo. Verumr 
tamcn va e homini illi , per 
quem scandalum venit. Si au- 
tem manus tua vel pes tuus 
scandalizat te, abscinde eum, 
et projice abs te, bonum tibi est 
ad vitam ingredi debilem, vel 
claudum, quam duas manus, 
vel duos pedes habentem mitli 
in ignem atemum. Et si oculus 
tuus scandalisat te, erue eum 


In quel tempo: I discepoli ac- 
costaronsi a Gesù, dicendogli: 
Chi stimi che sia maggiore nel 
regno de’ cieli? E Gesù chia- 
mando un fanciullo, lo pose in 
mezzo di essi, e disse: In ve- 
rità vi dico, che se non vi con- 
vertirete, e diverrete come fan- 
ciulli non entrerete nel regno 
de’ cieli. Chiunque pertanto si 
umilierà come questo fanciullo, 
questi è il maggiore nel regno 
dei cieli: chi riceverà un tal 
fanciullo in mio nome, riceve 
me stesso. Chi poi scandelizzerà 
alcuni di questi piccolini, che 
credono in me: meglio per lui 
sarebbe che gli fosse appesa al 
collo una macina da asino, e 
che fosse sommerso nel profon- 
do del mare. Guai al mondo 
per cagion degli scandali. Im- 
perocché è necessario che sien- 
vi degli scandali: ma guai al- 
l’uomo, per colpa del quale 
viene lo scandalo. Che se la tua 
mano, ed il tuo piede ti scanda- 
lizza , troncali e gettali via da 
te. È meglio per te il giungere 
alla vita con un piede, o una 
mano, che con tutte due le ma- 
ni, e con tutti due i piedi esser 
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et prnjice abs te: bonum libi 
est curri uno oculo in vitam in- 
trare, quam duos oculos haben- 
tem mitti in gehennam igni ». 
Videte, ne contemnatis unum 
ex hit pusillit: dico enim no- 
bit, quia Angeli eorum in cali t 
temper vident faciem Putrii 
mei, qui in calit est. 
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gettato nel fuoco eterno. E Se 
l’ occhio tuo ti serve di scanda- 
lo, cavalo, e gettalo via da te: 
è meglio per le l’entrar nella 
vita con un occhio solo, che con 
due occhi esser gettato nel fuo- 
co dell’ inferno. Guardatevi dal 
disprezzare alcuni di questi pic- 
coli , poiché vi dico, che i loro 
Angioli ne’Cieli veggono perpe- 
tuamente il volto del padre mio 
che è ne’ Cieli. 


MEDITAZIONE 

Della divozione verso l'Angiolo Custode. 

Ponto l Considerate che dopo la divozione che dob- 
biamo avere verso Gesù Cristo nostro Salvatore e no- 
stro Dio, e verso la santa Vergine nostra buona madre, 
tutta la nostra divozione , la nostra venerazione , la no- 
stra conGdenza dev’essere verso il nostro Angiolo custode. 
Esso è uno degli spiriti beati che compongono la corte 
dell’ Altissimo, è uno de’ principi della celeste Gerusa- 
lemme, favorito del Dio onnipotente, che possessore della 
sua buona grazia, ha tutto il credito presso di lui soprat- 
tutto quando si tratta dell'interesse e della salute di co- 
lui che gli è stato dato in custodia, e di cui è l’angiolo 
tutelare. Di qual rispetto non gli siamo noi debitori es- 
sendo di continuo alla sua presenza? Qual tenerezza, 
qual gratitudine dobbiamo avere verso una tal guida 
che non ci lascia neppure un momento? Qual docilità 
alle sue sante ispirazioni, a’ suoi avvisi segreti, qual con- 
fidenza nella sua tutela? La maestà de’ re imprime tanto 
rispetto che la lor sola presenza ci tiene in dovere. Colui, 
dice il Salvatore, eli’ è minore nel cielo, è maggiore di 
quanto di più grande ha la terra. L’ultimo degli Angioli 
è più nobile del maggior sovrano del mondo. Con qual 
riverenza non dobbiamo starcene avanti ad esso? Ah, 
quanti non hanno forse mai pensalo ch’erano alla pre- 
senza del lor buono angiolo? Questo spirilo sì nobile e sì 
puro è di continuo con me, è testimonio di tutte le mie 
Croistl , Ottobre 4 
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azioni, non mi lascia d’un passo; ed io passo i giorni, fe 
settimane, i mesi, e forse anche gli anni senza pensare 
che ho di continuo al mio fianco il mio buon Angiolo. Qual 
inavvertenza più aliena dalla religione ! quale indegnità 
più enorme! Un amico di questa qualità, un protettore 
di questa santità e di questa eccellenza, così non curato ! 
E pure è vero, non si fa attenzione, a questa venerabil 
guida , come se non fosse mai presso di noi. Mio Dio , 
qual’ alili zione sensibile ci cagionerà un giorno questo 
difetto di riverenza! 

Punto ii. Considerate quanto i servigi importanti che 
ci presta di continuo il buon Angiolo custode c’impe- 
gnano ad una viva e continua riconoscenza. Qual cura 
non prend’egli di noi? Quali buoni uffizii non fa egli 
verso di noi sino dal primo momento di nostra nascita ? 
Da quanti accidenti molesti non ci ha egli difesi nella 
nostra infanzia ? Da quanti pericoli non ci ha tratti nella 
nostra gioventù? Di quanti ajuti non gli siam debitori 
in tutto il corso della vita ; e quanti servizii non è egli 
in istalo di prestarci nelt’ ora di nostra morte ? Sapremo 
un giorno ciò che dobbiamo al nostr’ Angiolo custode; 
ma quale crepacuore , qual afflizione di non (scoprire le 
obbligazioni che gli abbiamo, se non quando non siamo 
più in istato di dargli de* contrassegni di nostro vivo ri- 
conoscimento l Qual dispiacere allorché comparendo 
avanti a Dio in uscire da questa vita, vedremo lo spirito 
beato, l’ Angiolo tutelare che non ci ha mai abbandonato 
un sol momento, e di cui avremo trascurato gli avvisi 
salutari, che tante volte avremo contristalo co’ nostri 
volontarii errori, e di cui non avremo giammai rispettata 
la presenza! E qual dev’essere il dispetto, la rabbia, e la 
disperazione di que’ reprobi sventurati, nel momento che 
si vedranno costretti a separarsi da’lor buoni angioli per 
lulta l’eternità! Preveniamo per lo meno queste crudeli 
afflizioni , e ripariamo al passato con un continuo rico- 
noscimento, Il nostro buono angiolo è giornee notte con 
noi; non lo perdiamo giammai di vista. Dobb'arao avere 
una intera somrnessione a tutti i suoi ordini, una perfetta 
docilità a’ suoi avvertimenti, e una gran confidenza nella 
jSqa protezione. Se avessimo un amico potente, illumi- 
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nato, fedele e zelante pei nostri interessi, mancheremmo 
noi di aver ricorso ad esso nelle nostre afflizioni, di con-* 
sultarlo nei nostri dubbii? I suoi consigli non sarebbero 
tante leggi per noi? Non ci faremmo una obbligazione e 
un piacere di seguirlo? Mancheremmo noi di confidenza? 
Il nostro Angiolo custode è l’ amico fedele che possiede 
con vantaggio tutte queste qualità; non dobbiamo noi 
tenere verso di esso la stessa condotta? Quando sentiamo 
un buon impulso che ci porta al bene, ovvero che ci al- 
lontana dal male, esso è una ispirazione ch'ei ci procu- 
ra , è un consiglio che ci dà per nostra salute , e noi lo 
trascuriamo, ed anche lo rigettiamo per ubbidire alla 
suggestion del demonio il quale non ha per oggetto che 
il renderci compagni del suo supplizio, rendendoci com- 
pagni di sua ribellione ? Avendo la cura di nostra dire- 
zione, non brama che la nostra salute, non è attento che 
a farcene superare gl’impedimenti. Con qual premura, 
con qual confidenza dobbiamo aver ricorso al nostri An- 
giolo custode in tutte le tentazioni, in tutti i pericoli, in 
tutti gli affari difficili ed importanti ! 

Mio Dio, quanto mi dispiace, quanto mi confondo per 
aver trascurato sin qui un protettore sì potente ; r un 
amico sì fedele, una guida alia quale ho inGnite obbli- 
gazioni! Quanto ho mancalo di rispetto in sua presenza! 
Qual’ è stata la mia ingratitudine per tutti i suoi benefi- 
zii ? Che amore ho io avuto verso di lui, qual confidenza 
nella sua proiezione? Fate, o Signore, che questa con- 
fessione unita al pentimento che ne ho concepulo, mi 
ottenga il perdono del mio peccato. Sono per ripararvi 
nel rimanente de’ giorni miei. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIOBKO. 

In conspeclu Angelorum piali am tibi. Psal. 137. 

Non mi scorderò giammai, o mio Dio, alla presenza del mio 
Angelo custode di cantare le vostre lodi. 

Benedictui Deut qui misit Angelum suum. Dan. 3. 

Siate benedetto in eterno, o Signore, che vi siete degnato man- 
darci il vostro Angiolo per prender cura di noi. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Non basta il conoscere la felicità che abbiamo in avere un 
Angiolo tutelare, cui Iddio ha data la cura di vegliare sopra di 
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noi, e di reggerci; non basla Tesser persuasi delle obbligazioni 
che gli abbiamo: i noslri sentimenti di rispetto, d’amore e di 
riconoscimento debbono farsi palesi col nostro modo di vivere; 
e la nostra divozione verso questo condottiero fedele dee crescere 
ogni giórno co' suoi benefizi). Non fate passar giorno alcuno di 
vostra vita senza onorarlo con un culto particolare: terminate 
ogni giorno l'orazione della mattina e della sera con questa pre- 
ghiera al vostro buon Angiolo: Angele Dei. qui cuetoe et mei, 
gratias ago tibi prò omnibus beneficile mihi a te collalit. Me 
libi commistum pielate superna , hodie. et guotidie, illumina, 
custodi, rege, gubema : et in hora mnrtie meoe, ab hosle maligno 
me defende. Angiolo del Signore, sotto la tutela di cui io sono, 
vi ringrazio di tutti i benefizii che ho ricevuti da voi E poiché 
Iddio per sua bontà infinita mi ha confidato alla vostra dili- 
genza, degnatevi in questo, e in tutti i giorni di mia vita il- 
luminarmi, custodirmi, governarmi, dirigermi e difendermi nel- 
J’ora della morte contro la malizia del nemico di mia salute. 
Non lasciate mai di confessarvi, e di comunicarvi nel giorno 
della festa dell’ Angiolo custode. Invocatelo di continuo in tutte 
le vostre necessità. Non prendete mai a fare cosa alcuna consi- 
derabile senza implorare il suo ajulo; e allorché siete in viaggio 
recitate l'orazione che si dice in questo giorno nella messa prima 
di mettervi in cammino. 

2. Benché sia nostro debito l’onorare in ogni giorno il nostro 
buon Angiolo, ed anche invocarlo più volte al giorno, ha la 
settimana un giorno consacrato più specialmente a suo onore, 
ed è il Martedì. Onoratelo in questo giorno d' una maniera più 
particolare, e non lasciate di dire l’orazione seguente. 

O fideliesime Comes a Deo tutela; meae attignale : Proleclor 
et Defensor meus numquam recedi ne a latere meo : quas tibi 
gratias referam prò fide , amore , innumerisque in me cotlatie 
beneficasi Tu dormienti advigilas, meeslum solane, dejectum eri- 
gis, imminentia pericula avertis ; futura dores cavere, a peccatis 
abstrahie, ad bonum impellis, lapsum ad paenitentiam hnrtaris, 
Dcoque eoncilias. Jam'dudnm forlaseis in Infernum detrusus 
fuissem, nisi tuie precibus divinarti a me iram averlitses. Te 
p< ccor,nc me unquam descras. In advereis eolare, in proeperis 
contine, in periculis tuere, in tenlationibue ad j uva, ne iis unquam 
succumbam. Precet et gemilut meoe, omniaque pia opera ditino 
conspeclui offer, alque effice, ut in grafia ex hac vita pervenirmi 
ad vitam aterna m. 

0 custode fedele, che mai non mi abbandonate, e che la prov- 
videnza di Dio ba dato a me per sostenermi, proteggermi, e 
difendermi, quali ringraziamenti poss' io farvi che corrispondano 
alla fedeltà che mi mostrate, all'amore che mi scoprile, e ai 
benefizii che ricevo da voi in ogni tempo? Voi vegliate per me 
allorché dormo, mi consolate allorché son mesto, mi date coraggio 
allorché sono abbattuto. Voi allontanate i pericoli presenti che 
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mi minacciano, e m’ insegnate a cautelarmi contro i pericoli futuri 
che polrebber minacciarmi. Voi mi ritirate dal peccato, e mi 
eccitate al bene, mi esortate alla penitenza dopo la caduta, procu- 
rate la mia riconciliazione presso Dio. È forse gran tempo che 
P inferno sarebbe la mia dimora, se colla forza di vostre pre- 
ghiere non aveste stornato il colpo della divina giustizia in pro- 
cinto di opprimermi. Continuatemi, vi prego, la vostra cura 
amorosa, non mi abbandonale giammai, consolatemi nell’avver- 
sità, non permettete che io passi i termini della moderazione 
cristiana nella prosperità, siate il mio sostegno ne’ pericoli, la 
mia forza nelle tentazioni, affinchè io esca sempre vittorioso dal 
combattimento', tutte le orazioni che io faccio, tutti i gemiti 
che produco, tutte le opere buone ch’eseguisco, offerite a quel 
Dio, del quale mai non perdete la vista; fate alla fine in ma- 
niera colla vostra vigilanza amorosa, che l’ultimo mio sospiro 
sia un sospiro d’amore, e morendo in grazia passi dalla vita 
che finisce, a quella che non ha fine. Cosi sia. 


GIORNO III. 

SAN GERARDO. 

Secolo X. 

Circa la fine del nono secolo, nella Terra di Staves 
nella Contea di Namur venne alla luce del mondo Ge- 
rardo ; e sebbene ragguardevol fosse per la nobiltà della 
stirpe, poiché il padre era discendente da Aganone con- 
fidente, e favorito del Re di Francia Carlo il Semplice, e 
la madre era sorella di Stefano Vescovo di Tongres; as- 
sai più illustre però fu a cagione delle ottime qualità e 
prerogative di animo, di cui fu dal Signore arricchito, 
attesoché fin da fanciullo si mirò in lui una inclinazione 
particolare alla pietà. Col crescer degli anni s’accrebbero 
ancora in lui le virtù convenienti alla sua condizione, 
e specialmente una singoiar modestia , e una dolcezza 
di tratto, per cui si rendeva amabile a tutti. Ei fu dai 
suoi genitori destinato alla milizia; e dopo che n’ebbe 
appresi gli esercizj, entrò al servizio di Berengario conte 
di Namur, il quale gli diede un posto onorevole nelle 
sue truppe. 

Le sue dolci e affabili maniere gli conciliarono la be- 
nevolenza, l’amore, e finalmente la confidenza del 

4 ’ 
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Conte, a segno che questi nulla faceva senza il suo con- 
siglio; ma il credito, ch’egli s’acquistò in quella Corte, 
la quale era in quel tempo una delle più magnifiche 
delle Gallie, non diminuì punto la sua umiltà e il suo 
fervore negli esercizi della pietà cristiana. Sotto l’abito 
militare menava , come un altro S. Martino, una vita 
penitente, e mortificata; nè per questo lasciava di sod- 
disfar con esattezza a tutte le convenienze del suo stato, 
che non ripugnavano alla profession cristiana. Delle sue 
facoltà, eh’ erano molte, ei faceva abbondanti limosine; 
e per essere in islato di non diminuirle, evitava le spese 
superflue, e abborriva il lusso; ben sapendo, che nulla 
giova avanti a Dio, il farsi delle necessità immaginarie, 
le quali provengono dalla superbia, dal mal costume del 
mondo, e dal volersi conformare al cattivo esempio delle 
persone mondane. Iddio benedì questa sua condotta col 
moltiplicare sopra di lui le sue grazie, e massimamente 
col dargli il prezioso dono dell’orazione, col quale s’ot- 
tengono tutti gli altri. Tanto era l’amore, che Gerardo 
aveva a questo santo esercizio, che si potea dire che 
egli orasse col cuore in ogni luogo, e in ogni tempo. Ri- 
tornando un giorno dalla caccia, dove aveva accompa- 
gnato il Conte Berengario nel tempo che gli altri s’ erano 
ritirali per rinfrescarsi, entrò in un Oratorio situato in 
un luogo detto Brogne e vi si trattenne per un lungo 
tempo in orazione con tanto suo gusto, che dovendone 
partire, esclamò pieno d’una santa invidia: Quanto mai 
felici son coloro f occupazion principale dei quali è di 
lodare il Signore , e pregarlo giorno e notte l Per procu- 
rare ad altri questa sorte, che bramava per se stesso, 
fece edificare nell’anno 918 nel medesimo luogo di Bro- 
gne una bella chiesa, dotandola di sufficienti rendite per 
mantenimento dei chierici, che la dovevan uffiziare. 

Qualche tempo dopo, avendo il Conte Berengario un 
negozio di molla importanza da trattare con Roberto 
Conte di Parigi , vi spedì con questa commissione Ge- 
rardo. Giunto ch’egli vi fu, lasciata in città la sua gente, 
andò ad alloggiar solo all’Abazia di San Dionisio, per 
istarsene ivi ritirato qualche giorno. Quivi il Signore gli 
fece talmente gustar la dolcezza delle cose celesti, ch’ei 
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concepì un vivo desiderio , e poi una ferma risoluzione 
di voltar le spalle al mondo. Ve lo determinò anche 
un altro motivo assai singolare; il qual per altro non 
avrebbe avuta forza bastante, se fosse stalo solo, e questo 
fu , che conversando con quei Monaci , udì parlare di S. 
Eugenio Martire, uno de’ protettori di quell’ Abazia, e gli 
venne volontà di averne qualche Reliquia. I Monaci, ai 
quali ne fece la richiesta, misero in campo diverse dif- 
ficoltà, e per liberarsene soggiunsero, che se Iddio l’a- 
vesse ispiralo a farsi Monaco in quel monastero, avrebbe 
potuto aver la reliquia, che desiderava. Gerardo avrebbe 
tosto accettata la condizione , se non avesse avuto da 
adempiere la commissione di Berengario. S’affrettò adun- 
que ad introdurne ed ultimarne il trattato, come gli riu- 
scì col più prospero successo, e senza perder tempo tornò 
a renderne conto a Berengario. E mostrandogli questi 
uno special gradimento dell’opera prestatagli , Gerardo 
prese quest’ opportunità per chiedergli in ricompensa la 
permissione di rinunziare al mondo, e di consacrarsi a 
Gesù Cristo nell’umile professione di monaco. La richie- 
sta diede un gran dispiacere a Berengario, che ben co- 
nosceva, quanti vantaggi si potesse ripromettere dal ser- 
vizio di Gerardo: ma temendo che l’opporsi al suo de- 
siderio, fosse un resistere alla volontà di Dio, gii permise 
d’ effettuarlo. Gerardo pertanto andò immantinente a 
trovare il suo zio Stefano Vescovo di Tongres, al quale 
comunicò il suo disegno, e presa la sua benedizione, 
partì per l’Abazia di S. Dionisio. a . 

Tanto maggiore fu l’allegrezza di quei Religiosi in 
rivederlo, quanto men s’aspettavano ch’ei tornasse; ma 
sebben l’ammisero facilmente tra loro, vollero tuttavia 
provare la sua vocazione , secondo che prescrive la re- 
gola di S. Benedette, acciocché nessuna delle parti s'a- 
vesse a pentir del fatto. Ma poiché di quel tempo, nell’ e- 
ducazion che si dava ai figliuoli, i quali si destinavano 
alla profession militare, non si curava ordinariamente 
lo studio, e che una gran parte de’ gentiluomini non sa- 
pevano neppur leggere, Gerardo, che aveva avuta an- 
ch’egli una sì fatta educazione, non si vergognò di met- 
tersi ad imparare in quell’età in cui si trovava , i primi 



40 ESEUCIZJ DI PIETÀ’ 

elementi delle scienze ; e vi s’ applico con tanto fervore, 
che in breve tempo arrivò a saper a mente tutto il Salterio, 
e poi fu capace d’intendere la S. Scrittura, e i SS. Padri. 

Maggiori però furono i progressi, ch’ei fece nella pietà 
e nelle virtù proprie del suo stalo. Nel Monastero si mo- 
strò , qual era stato alla corte , sprezzator del mondo e 
di se stesso, e talmente distaccalo da tutte le cose terre- 
ne , che coi suoi desiderj abitava di continuo in Cielo. 
Per queste sue eminenti virtù i Superiori l’obbligarono, 
non ostante la ripugnanza della sua umiltà , di ascen- 
dere agli Ordini sacri , onde in capo a due anni dopo la 
professione, cioè nel 919, ricevè per le mani di Teodolfo 
Vescovo di Parigi l’ accontato, nell’anno seguente il Sud- 
diaconato, e due anni dopo per le mani di Gerardo suc- 
cessore di Teodolfo il Diaconato. Dopo quest’ordine, Ge- 
rardo credendo d’aver soddisfatto ai doveri dell’ubbi- 
dienza , ricusò d’ ascendere più in alto , nè si potè vin- 
cere la sua umiltà, se non col concedergli uno spazio di 
cinque anni per apparecchiarsi a ricevere il Presbiterato ; 
passali i quali , ei finalmente consentì d’ esser ordinato 
Sacerdote. 

Dopo dieci e più anni da che Gerardo dimorava nel- 
T Abazia di S. Dionisio ricordò ai Monaci la promessa , 
che gli avevano fatta tanto tempo prima, di dargli qual- 
che Reliquia di S. Eugenio. L’ intenzion di Gerardo era 
di convertir la sua chiesa di Brogne in un monastero, e 
di collocarvi questa Reliquia. I monaci informati del suo 
pio pensiero , e pieni insieme di stima per la sua virtù 
acconsentirono alla richiesta , ed anzi colla Reliquia di 
S. Eugenio gliene diedero alcune altre. Gerardo, ricco 
di questo prezioso tesoro, uscì dall’Abazia di S. Dionisio 
verso l’anno 931 , chiedendo a Dio, che benedicesse la 
sua impresa , se era di suo piacimento , che l’ eseguisse. 
Arrivato che fu a Brogne , trovò che i Chierici , i quali 
uffiziavano quella chiesa , non menavano una vita con- 
forme alla santità del loro stato ; e perciò procurò , che 
in luogo loro fossero sostituiti de’ Monaci, i quali uflì- 
ziassero quella chiesa ; onde vi si formò un celebre Mo- 
nastero , di cui il medesimo Gerardo fu il primo Abate , 
e Superiore. 
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Ma non furon leggiere le difficoltà, che da principio 
incontrò , per far onorare con colto pubblico quelle sue 
Reliquie; perciocché non avendo nè il Vescovo, nè il 
clero di Tongres cognizione di S. Eugenio, vi s’opposero 
fortemente. Gerardo però, che non pretendeva in conto 
veruno di far onorare ciò, che non meritasse d’essere 
onorato, lasciò di buon animo, che fossero prese sopra 
tali Reliquie le informazioni necessarie per mettere in 
chiaro la verità; e alla fine il Vescovo diede licenza , 
che esse fossero esposte alla pubblica venerazione. Go- 
vernò il Santo con molta prudenza e edificazione la sua 
nascente Comunità promovendovi la disciplina mona- 
stica in tutta la sua purità secondo la regola di S. Be- 
nedetto. E perchè il concorso del popolo , il quale per 
divozione veniva à Broghe , gli era di continuo disturbo 
si rinchiuse in una piccola cella vicina alla Chiesa, per 
conversare unicamente con Dio in una perfetta solitudine. 

Ma la Provvidenza divina, che l’avea destinato ad 
una vita più attiva, non gli lasciò goder lungamente 
quel santo riposo. Fu chiesto in diversi luoghi per ri- 
mettervi in piedi l’osservanza regolare; di modo che in 
pochi anni si trovò incaricato del governo di 18 mona- 
steri, ne’ quali s’applicò a ristabilire, il buon ordine, e 
la monastica disciplina. Quali e quante sollecitudini, fa- 
tiche, e contraddizioni costasse al Santo questa grand'o- 
pera, potrà agevolmente giudicarlo chiunque rifletterà, 
quanto sia difficile di richiamare all’ osservanza delle 
regole del proprio Istituto chi ha avuta la disgrazia d’ai- 
lontanarsene. Dopo aver consumali 20 anni in questa 
laboriosa impresa ei si sentì diminuir le forze in manie- 
ra» che previde avvicinarsi il fine del suo faticoso esilio 
su questa terra ; onde chiamali a se i Religiosi del suo 
monastero, di Brogne, ove si era restituito, gli esortò con 
efficaci, e soavi parole all’osservanza esatta della regola 
di S. Benedetto, e all'esercizio delle virtù convenienti 
alla loro professione, e specialmente della carità, dell' u- 
miltà, e della mortificazione; di poi ricevè con un nuovo 
fervore i Sacramenti della Chiesa, e pieno d’anni, e di 
meriti passò agli eterni godimenti del Cielo il dì 3 d’ Ot- 
tobre nell’anno 959. 
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Se si pensasse, che si dà a Gesù Cristo ciocché per 
amor suo si dà ai poveri , come se ne protesta egli me- 
desimo nel Vangelo; e che chi semina molto, come dice 
l’Apostolo, cioè dà con abbondanza, raccoglierà molto, 
cioè copiose benedizioni dal Signore, e la vita eterna; 
non si troverebbero tanti pretesti , ne si formerebbero 
tante immaginarie necessità per dispensarsi dal precetto 
della limosina , tanto raccomandala da Gesù Cristo nel 
\ angelo; anzi ad imitazione di S. Gerardo si procure- 
rebbe risecare le spese superflue, di moderare il lusso 
e di ristringersi anche nelle cose necessarie, per essere 
in istato di far più abbondanti limosine, e così radu- 
narsi un tesoro di meriti per l’eternità. San Gerardo 
ricevè anche nella vita presente una preventiva ricom- 
pensa delle sue limosine, allorché fu dalla divina Grazia 
liberato dai legami del secolo, ed eletto ad attendere al- 
l’ unico importante affare della sua salate, ed a coope- 
rare all’altrui santificazione. Questa è la maggior grazia 
che un Cristiano possa e debba desiderare; poiché tutto 
il resto ( come dice lo Spirito Santo per bocca di Saio- 
mone , il quale parlava ancora per esperienza propria ), 
tutto il resto, benché grande e magnifico avanti agli uo- 
mini, è vanità di vanità, ed afflizione di spirito. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’ Orazione è la seguente. 

OREMUS, (a) ORAZIONE. 

Jntercesiio noi, quaeiumus Do- "Valga presso di te, o Signore, 
mine , Beati Geràrdi Abbatti per noi l’ intercessione del tuo 
commendet : ut quod nostris me- B. Abate Gerardo; affinchè quel 
ritti non valemus, ejut patro- che non possiamo pei meriti no- 
cinin assequamur. Per Domi- stri , 1’ oltenghiamo per mezzo 
«um, eie. dei di lui patrocinio.Pel nostro.ee. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 41. 

Dilectus Deo et Homìnibus , Egli è questo il diletto a Dio , 

cttjus memoria in benedietio- ed agli uomini, la di cui me- 
ne est. otmilem illum fecit in moria è in benedizione. Il Si- 

(a) La Messa dei Santi Martiri compagni di San Gennaro, 
dei quali in Napoli si celebra oggi la commemorazione , può 
\ e ilei si sotto il dì 19 settembre, ove l’ abbiam noi riportata. 
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gloria Sanctorum, et magnifi- 
cavit eum in timore inimico- 
rum , et in verbis suis monstra 
placavit. Glorificavit eum in 
conspectu regum , et jussit illi 
coram populo suo , et ostendit 
illi gloriam suam. In fide et 
lenitate ipsius sanctum fecit 
illum , et elegit eum ex omni 
carne. Audivit enim eum, et 
vocem ipsius, et induxit illum 
in nubem. Ut dedit illi coram 
praecepta, et legem vilae et 
disciptinae. 
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gnore lo fé" simile a’Santi nella 
loria, e lo fece grande, e tem- 
ile ai nemici: ed egli colla sua 
parola calmò piaghe prodigio- 
se. Lo glorifico nel cospetto dei 
Re, e gli diede i comandamenti 
da portare al suo popolo, e gli 
fece veder la sua gloria. Lo san- 
tificò mediante la sua fede e 
mansuetudine, e lo elesse tra 
tutti gli uomini ; onde egli udì 
lui, e la sua voce, e lo fece en- 
trare nella nuvola. C testa a te- 
sta gli diede i precetti, e la leg- 
ge della vita, e della scienza. 


Gli Ebrei non hanno voluto riconoscere per canonico il libro 
dell’ ecclesiastico, da cui quest’epistola è tratta; ma tutta la chiesa 
cattolica lo ha sempre ricevuto come tale, cioè come opera ispirata 
da Dio, e parte della Sacra Scrittura. La tradizione, e tutti i 
padri lo hanno riconosciuto per canonico. £ il libro spirituale 
di tutti i secoli 


RIFLESSIONI. 

In fide et lenitate ipsius Sanctum fecit illum. La fede ragola 
la mente e il cuore de’ Santi; e la dolcezza la lor direzione. Una 
severità arida e amara non fu mai l’effetto di uno zelo cristiano; 
è d’ordinario la produzione d’una mascherata superbia, che pren- 
de la maschera di religione per soddisfarsi alle spese della sem- 
plicità, ed anche della buona fede del popolo. Questo è il giusto 
rimprovero che Gesù Cristo faceva ai Farisei, i quali facevano 
pompa di lor severità verso gli altri, imponendo loro insoppor- 
tabili pesi , mentre in segreto dispensavano se stessi dalle più 
essenziali osservanze della legge di Dio. Tal’ è l' artifizio naturale 
di tutti gli eretici: non ve n’è mai stalo alcuno che non abbia 
gridato: riforma contro la rilassatezza, l*cr verità un’aria di se- 
verità inganna, il peccatore ben sente che ha bisogno di peni- 
tenza, e quando un uomo è senza finzion penitente, non ama 
di essere lusingato. Costoro sono infermi, che sentendo il loro 
pericolo stimano un medico il quale non ordina se non medi- 
cine violente. Ve ne vogliono alle volte per le malattie dell'a- 
nima, ma non è lo spirito del Salvatore il non voler impiegare 
per ogni sorta d’infermità se non il fuoco, il vino, e l’aceto. 
Di vino e di olio si serve il caritativo Samaritano. È un error 
grave il confonder sempre la dolcezza colla rilassatezza. Questa 
non tende che a indebolire ed eludere la legge di Gesù Cristo; 
quella vuol farla osservare con amore, e renderne la pratica 
meno dura. Il Salvatore condanna in ogni luogo la rilassatezza 
della morale, ma in ogni luogo ci raccomanda la dolcezza- Di - 
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trite a me, quia mitis tum. Non trovasi alcun Santo che non 
sia severo verso se stesso; questo è un precetto: bisogna odiar 
se medesimo: Adhuc et animarti tuam. Non bisogna perdonarci 
cos’alcuna. Siamo un soggetto ben proporzionato per la severità 
Evangelica. Gesù Cristo non cessa di farcene delle lezioni am- 
mirabili e colle sue parole e co' suoi csempii. Digiuniamo, e non 
cerchiamo di mitigare di estenuare il nostro digiuno con cento 
piccole dispense le quali non sono che affinamenti di delicatezza 
che l’amor proprio e le sensualità fecondi in ispcdienti, inven- 
tano e suggeriscono. Maceriamo la nostra carne senza compas- 
sione e senza temere di renderci servi inutili; sottomettiamoci 
a penitenze proporzionate e salutari: quando ciò segua nel nostro 
proprio fondo, meno abbiamo a temere gli eccessi. Ma siamo 
sempre circospetti per l’altrui debolezza. L’olio col vino è ec- 
cellente per le piaghe; il vino solo le irrita, c non le guarisce. 
Que’ maestri duri e poco compassionevoli, que’ tuoni altieri, quel- 
l’aria imperiosa e sempre austera, quelle maniere brusche e im- 
pazienti ci fanno odiare, e ci fanno poco temere. La pazienza 
si stanca, s'inasprisce il cuore e la mente con una severità ec- 
cessiva. La dolcezza di Gesù Cristo è sempre efficace. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 19. 


In ilio tempore: Dixit Petrus 
ad Jesum : Ecce , nos reliqui- 
mus omnia , et seculi sumus 
te: quid ergo eritnobis? Jesus 
autem dixit illis : Amen dico 
vobis,quod vos qui secuti estis 
me , in regeneratione cum se- 
derit Filius hominis in sede 
majestatis suae , sedehitis et 
ros super sedes dundecim, ju- 
dicantes duodecim Tribus 1- 
srael. Et omtiis qui reliquerit 
domum. vel fratres , aut soro- 
res, aut patrem, aut matrem, 
aut uxorem , aut Jilios , aut 
agros, propter nomen meum , 
centuplum accipiet . et vitam 
aeternam possidebit 


In quel tempo : disse Pietro a 
Gesù : Ecco che noi tutto ab- 
biamo abbandonato, e ti ab- 
biala seguito: che sarà adunque 
di noi? E Gesù disse loro: In 
verità vi dico, che voi, che mi 
avete seguito, nella rigenera- 
zione, allorché il Figliuol del- 
r uomo sederà sul trono della 
sua maestà, sederete anche voi 
sopra dodici troni, e giudiche- 
rete le dodici tribù d’ Israele. 
E chiunque avrà abbandonata 
la casa , o i fratelli, o le sorelle, 
o il padre , o la madre , o la 
moglie, o i figliuoli, o i poderi 
j»er amor del mio nome, rice- 
verà il centuplo , e possederà 
la vita eterna. 
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MEDITAZIONE 
Del mal umore. 

Punto i. Considerate che il mal umore è per così 
dire il nemico domestico del riposo dell’uomo: si po- 
trebbe anche chiamare il suo tiranno. Qual perturba- 
zione non cagiona nella mente, qual tempesta non ec- 
cita nel cuore, quali afflizioni, quali dispetti, qual rabbia ? 
Se non è sempre tanto Tiolento, non n’è meno maligno, 
suo effetto ordinario è il tormento del cuore umano. 
Qual’ amarezza non isparge nel naturale più dolce ? 
Oscura i giorni più sereni; fa sparire la polizia, la 
pietà, la stessa ragione. È una infermità che cresce col- 
l'età, e diviene incurabile in una età un poco avanzata 
Se il mal umore ispargesse la sua asprezza e il suo zelo 
solo nel fondo in cui è nato, non renderebbe infelice che 
il suo proprio soggetto; ma egli fa sentire la sua mali- 
gnità a tutti coloro che son vicini. Turba , fa gemere 
tutta una famiglia se trovasi in uno de' capi. Non la per- 
dona nè all’amicizia, nè alla società, nè alle convenien- 
ze: e di questo nemico domestico il demonio d’ordinario 
si serve per tendere insidie all’ innocenza e alla più sin- 
cera virtù. £ un uomo di mal umore? è nojoso agli altri, 
e diviene insoffribile a se stesso; e in queste perturbazio- 
ni , d’ordinario le passioni fanno maggior progresso, e 
cagionano più grave danno. Soggetti a tale infermità non 
sono i soli libertini , coloro che sono in istima di savii , 
coloro ancora che fanno profession di virtù, non ne 
sono esenti. Coloro che si chiama n di voti sono alle volte 
di più mal umore degli altri : e il lor mal umore è so- 
vente più aspro, più inquieto, più fastidioso, più difficile, 
più nojoso, ed anche più incurabile, perchè un falso pre- 
testo di gloria di Dio , di divozione , di zelo lo nudrisce. 
È egli possibile, o Signore, che un difetto sì materiale, 
una passione sì patente, una infermità dell’ anima sì 
chiara non ecciti il nostro sdegno, il nostro zelo, c la 
nostra applicazione? È egli possibile die si soffra per sì 
gran tempo , anche per tutta la vita , un nemico dome- 
stico che tutto giorno si rende più forte , e diviene tutto 
Croiiet, Ottobre 5 
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giamo più imperioso, più fiero, più pericoloso a misura 
del farsi forte? Se ne sentono gli effetti funesti.se ne con- 
dannano le più fastidiose conseguenze: ma quali sforzi 
si fanno, quali rimedii si applicano per guarire una ma- 
lattia che tanto nuoce? 

Punto ii. Considerate che oltre gli afflittivi e funesti 
effetti che produce il mal umore nelle persone abbando- 
nate alle loro passioni e poco cristiane, nulla tanto scre- 
dita la virtù, nulla fa tanto torlo alla divozione quanto 
questa infermità dell’anima. Come il mal umore è una 
prova d’ immortiGcazione e di debolezza, è tant’ opposto 
all’idea ed al carattere che si ha della vera pietà che 
ovunque si trova, estingue tutta la buona opinione che 
avevasi delle persone le quali si lasciano dominare da 
quell' umor capriccioso. Quello che distrugge la buona 
opinione delle persone umoriste, è, che il mal umore 
è'I contrassegno più sensibile di un’anima imperfetta, e 
d’un cuore immorlificato. Non mai si sta di mal umore 
che non si prova l' impero della passione sopra un cuor 
vile, infedele alla grazia, e poco divoto. Qual contradd 1 - 
zione più capricciosa ? Qual difetto di virtù più patente , 
quanto il vedere delle persone, nel partire dalla mensa 
della comunione, nel fine di un’opera buona , nel venir 
anche dall’altare, fastidiose, inquiete, incresciose, ed an- 
che iraconde? Qual onore fa alla divozione una ma- 
niera di operare tanto disordinata? Una qualità di umore 
sempre ioalterabile è il privilegio singolare e inaliena- 
bile della vera virtù. Dacché la divozione, la prudenza , 
la civiltà, la polizia dipendono dall’umore, non sono più 
virtudi nè belle qualità, ma snn capricci. La mente non 
dee dipendere dall’ umore , e un cuor aristiano ne dee 
ancor meno essere lo schiavo: la divozione, lo spirito 
di Dio ne debbono moderare tutti i concetti , e regolare 
tutti i sentimenti. Per verità nulla è più naturale dell’u- 
more , non sempre se n’è il padrone: è vero che il mal 
umore nasce dalla complessione e dal sangue, ma non 
è per questo meno soggetto alla ragione, e in ispecialtà 
aita grazia. Le passioni e l’amor proprio nasroQ con 
noi; sono anche l'oggetto di nostra mortifica zione, e il 
soggetto di nostre vittorie. Siamo determinali a eornbat- 
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terle , la grazia del Salvatore che non mai ci manca , ci 
fa sicurtà di loro sconfitta. Non si viene ad essere mai 
di mal umore, che per difetto di mortificazione. Procu- 
riamo di vincere questo naturale, queste passioni domi- 
nanti : la fatica n’è sempre salutare, e non è mai ingrata. 
Cosa strana! f naturali meno felici, meno dolci non sono 
mai di mal umore alla presenza di coloro co' quali si 
vuol esser circospetto, a’ quali è nostro interesse il pia- 
cere. Quando i motivi di religione avranno tanta pos- 
sanza sul nostro cuore, quanta ne hanno i molivi na- 
turali? 

Degnatevi, o Signore, di darmi la vostra grazia per 
vincere, per distruggere questo nemico domestico tan- 
l' opposto alla mia salute, e al mio riposo ; perchè ho ri- 
soluto di procurare, e di applicarmi da questo momento 
a vincerlo; e col vostro ajuto spero venirne al fine. 

ASPlBAZIO.Nl divote nel corso del giorno. 

Libera me de sanguinibus , Deus, Deus salvtis mete Pi. 50. 

Mio Salvatore, e mio Dio, liberatemi da queste passioni ini* 
mortificate, che mi mettono in sì mal umore. » 

Ne deseras in tristitia cor meum. Eccl. 3< 

Signore, non permettete che io mi abbandoni al mal umore. 

P R A T l C II E DI PI EX A\ 

1. lì mal umore è sempre P effetto di un cuore immortificato, e 
della sregolatezza dell’anima. Nulla meglio prora la poca vii là 
che si possiede, quanto l' alternativa di allegrezza, di mestizia 
e di afflizione. Ma se siete inquieto, e noj«so a voi steso, è 
forse dovere che coloro i quali sono presso di voi , ne soffrano 
la tempesta? Se le vostre passioni hanno dominio sopra di voi, 
perchè spargerne il fiele e l'amarezza sopra l’innocenti? Voi non 
potete soffrire voi stesso. Quale ingiustizia e durezza, voler che 
coloro i quali non contribuiscono alla vostra infermità, nc sop- 
portino tutti gl’incomodi? Siete voi soggetto agli eccessi di me- 
stizia, di malinconia, di mal umore? prendete tutti i medicamenti 
proprii per guarire da un male si opposto alla pietà e alla so- 
cietà civile. Il mal umore è naturale nel suo principio, ma ò 
sempre libero quanto a’ suoi effetti. È un difetto? dovete cor- 
reggerlo: è una passione; dovete mortificarla, e vincerla. Non 
diviene incurabile, se non perchè si soffre senza reprimerla, e si » 
lascia operare senza metterle opposizione. Dacché sentirete nascere 
in voi questo mal umore, fate tutti i vostri sforzi per domarlo, 
per opprimerlo, per lo meno per renderlo invisibile. Non siate mai 
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più dolce, più affabile, più polito, più obbligante, di quando vi 
sentile esser di mal umore. 

2. È un cattivo rimedio l’allontanarsi dalla conversazione e 
dal praticare cogli altri allorché si conosce di essere in questa 
fastidiosa disposizione. La solitudine la rende più violenta. Bi- 
sogna per lo contrario stancarla coll’esercizio. Nulla tanto la in- 
debolisce, quanto le frequenti vittorie. L’orazione è un eccellente 
rimedio per questa nojosa infermità. Ella non manca mai di 
inaridire la divozione: non si trova più gusto negli esercizii di 
pietà. Allora siatevi più fedele che d’ordinario: moltiplicateli an- 
cora. Questa pratica doma e indebolisce a maraviglia il malumore. 


GIORNO IV. 

SAN FRANCESCO D* ASSISI 

Secolo XII e XIII. 

Il glorioso S. Francesco , Padre e Institutore del sa- 
cro Ordine de’ Religiosi chiamali i Minori, nacque l’anno 
1182 in Assisi città dell' Umbria, da Pietro Bernardone, 
mercante di professione, e da Pica, ambedue persone ci- 
vili e onorate. Iddio preservò Francesco dai disordini fa- 
miliari alla gioventù; e benché egli non avesse molto 
gusto per la divozione , anzi amasse i divertimenti del 
mondo, non era però scostumato. Dopoché egli ebbe 
fatto uno studio superficiale nelle Lettere, suo padre 
1’ applicò alla mercatura, nel qual esercizio, benché at- 
tendesse al guadagno, tuttavia conservò dell’amore pei 
poveri, ai quali volentieri facea la limosina, particolar- 
mente a chi gliela domandasse per amor di Dio. Or av- 
venne un giorno, che trovandosi mollo affaccendato nel 
suo negozio, la negò contro il suo solito a un povero; 
della qual cosa rientralo in se stesso, ebbe tanto dispia- 
cere , che corse dietro a quel povero , e non solamente 
gli diede la limosina, ma ancora promise a Dio che fin- 
tantoché avesse potuto, non l’avrebbe mai più negata 
ad alcuno. 

La limosina è una voce, che arriva ìnfalliblmente al 
trono di Dio, e chi la fa s'acquista tanti intercessori ap- 
presso il Padre delle misericordie, quanti sono i poveri, 
che soccorre. Infatti Francesco fu poi solito d’ attribuire 
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alle limosine da se fatte le grazie, che in tanta abbon- 
danza ricevè dalla divina bontà. Il Signore Iddio per ti- 
rarlo a se, l' afflisse con alcune malattie corporali, le 
quali gli fecero conoscere, quanto mal sicura sia la vita 
umana , e quanto deboi riparo contro la morte sia la 
robustezza della gioventù. Riavuto da una di queste ma- 
lattie assai pericolose, e uscito fuori per la prima volta 
con un abito nuovo e mollo proprio , s’ incontrò in un 
povero gentiluomo soldato, ch’era mal in arnese, e 
mezzo ignudo, ed egli mossone a compassione, gli donò 
immantinente quell'abito. Nella notte seguente Iddio gli 
feca vedere un vasto q magnifico palazzo tutto ripieno 
d’armi militari, le quali erano mercate col segno salutar 
della Croce. Avendo Francesco domandato di chi fosse 
tutto quell’ apparato, gli fu risposto, ch’era per lui, e 
pe’ suoi soldati. Risvegliatosi dal sonno, egli interpelrò 
questa visione letteralmente, e sulla speranza, di far 
fortuna nella milizia , determinò d’andare in Puglia per 
arrolarsi al servizio del Conte di Brienne * che vi faceva 
la guerra, il che seguì nell’anno 1203. Egli già s’era 
messo in viaggio, quando in un’altra visione gli fu detto, 
che non dovea lasciare il padrone pel servitore , e che 
per entrare in possesso del palazzo, da lui già veduto, 
dovea servire Iddio nella milizia spirituale. Francesco 
ubbidiente alla voce di Dio , se ne tornò ad Assisi pieno 
di consolazione, e disposto a far lutto quello, che il Si- 
gnore avesse voluto da lui, e intanto per conoscere qual 
fosse la sua volontà, si ritirò a poco a poco dalle cose 
del mondo, e da quegli amici, e compagni, co’ quali era 
solito di praticare, e si diede più di proposito all’orazione. 

Un giorno ch’egli cavalcava alla campagna, s’imbattè 
in un lebbroso, la cui vista gli cagionò dell’orrore; ma 
fatta subito riflessione , che per servir Gesù Cristo biso- 
gna principiare dal vincer se medesimo, smontò da ca- 
vallo, fece la limosina al lebbroso, e lo baciò, e da quel 
tempo in poi andava in cerca di quelli, eh’ erano infetti 
di un tal male , e li visitava. Quando poi sentiva a ciò 
della ripugnanza, gettava gli occhi sopra un Crocifìsso, e 
quest’aspetto d’un Dio morto in croce permise rabili pec- 
catori, faceva in lui un’impressione sì viva, che si sen- 
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tira lutto infiammato a praticare ogni sorta di mortifica- 
zioni e carità verso il suo prossimo. Per queste vie intro- 
dottosi a poco a poco nel suo cuore lo spirito della Reli- 
gione andava meditando quelle parole del Vangelo: Chi 
vuol venire a me , neghi se medesimo, prenda la sua croce, 
e mi seguili ; e si dispose a metterle in pratica. 

Facendo un giorno orazione nella chiesa di S. Da- 
miano, ch’era fuor della città, udì una voce del Cielo, 
che gli disse : Va , Francesco , e ristaura la mia casa. 
Queste parole come osserva San Bonaventura scrittore 
della Vita di San Francesco, riguardavano principal- 
mente la Chiesa , che Gesù Cristo ha acquistata col suo 
sangue, siccome di poi lo Spirito Santo gli fece cono- 
scere. Ma egli allora osservando, che quella chiesa di 
S. Damiano, in cui faceva orazione, minacciava rovina, 
s’immaginò, che Iddio volesse da lui, che la ristaurasse. 
Tornato pertanto a casa con questo pensiero, prende un 
cavallo, lo carica di pezze di panno, e se ne va alla città 
vicina di Foligno, dove vende il panno, e’I cavallo, e ne 
porta il prezzo al Prete che avea cura della chiesa di S. 
Damiano, pregandolo a contentarsi, che stesse con lui per 
qualche giorno. Non ebbe quel Prete difficoltà che Fran- 
cesco rimanesse in sua compagnia , ma ricusò di pren- 
dere il danaro per timore del di lui genitore. Francesco, che 
oramai non riguardava il danaro, se non con disprezzo, 
lo gettò in un angolo d una finestra, e rimase per al- 
cuni giorni con quel Prete, occupandosi nell’orazione» 
e in altri esercizj di pietà , e specialmente nella medita- 
zione dell’ eterne verità. Suo padre venuto a risaper que- 
sto fatto, andò tutto in collera a S. Damiano con una 
comitiva di persone che dovevano arrestare il figliuolo, 
come se fosse stato un ladro. Francesco giudicò espe- 
diente di sottrarsi al risentimento del padre, e andò a 
nascondersi in una grotta, ove si raccomandò a Dio, che 
lo scampasse dalle mani di quei, che lo cercavano. Dopo 
essere stato in quella grolla alcuni giorni, ne uscì con 
animo di ricever dal padre quel trattamento, che gli fosse 
piaciuto di fargli, e rientrò in Assisi. Il suo volto scon- 
t ni t allo, e il suo vestito malconcio fece giudicare al po- 
polo, cb’ei fosse impazzito; ed alcuni gli gettarono ad- 
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dosso del fango e i ragazzi gli correvano dietro gridando: 
Ve’ il pazzo, ve’ il mentecatto. Accorso il padre di Fran- 
cesco al romore , e veduto eh’ era il suo figliuolo , se lo 
condusse in casa, lo caricò di percosse, e legatolo lo rin- 
chiuse in una specie di prigione, ove continuò a mal- 
trattarlo, finché gli sopraggiunse la necessità di far un 
certo viaggio. Nel partire lo lasciò in custodia alla ma- 
dre, la quale, non avendo potuto indurlo a cambiar senti- 
menti, lo mise in libertà. Francesco si ritirò subito alla 
chiesa di S. Damiano, la cui ristaurazione gli stava tut- 
tavia a cuore; e là fu, che suo padre tornato di fuori andò 
a trovarlo. 

Francesco va incontro al padre, e gli protesta d’ esser 
pronto a soffrire qualsisia cosa , anziché mutar risolu- 
zione. Il padre vedendolo inflessibile nel suo proponi- 
mento, lo rimprovera delle pezze di panno, che avea 
prese dal negozio e del prezzo ricavatone ; ma quando 
poi gli fu fatto vedere il danaro, che stava ancora in un 
angolo della finestra, ove era stato gettalo, calmò un poco 
il suo sdegno, e non pensando più ad usar, come prima, 
violenza al figliuolo, lo condusse dal Vescovo d’ Assisi, 
acciocché nelle sue mani rinunziasse all'eredità paterna. 
Francesco senza punto esitare non solamente fece la ri- 
nuncia, che il padre richiedeva, ma inoltre si spogliò alla 
presenza del Vescovo delle sue vesti e consegnatele al 
padre, gli disse: Finora io vi ho chiamato padre in terra : 
da qui avanti potrò con maggior sicurezza dar questo 
nome a Dio solo, che è il mio tesoro , e f unica mia spe- 
ranza. Il Vescovo pien di stupore, e d’ammirazione, 
s’alza per abbracciar Francesco, ignudo com’era ed alla 
prima lo copre col suo proprio mantello, poi glie ne fa 
dare un altro grossolano, che aveva indosso un conta- 
dino, che si trovava al suo servizio. Francesco lo ricevè 
come la prima limosina, che gli veniva fatta nello stato 
di mendicante, in cui volle rimanere tutto il resto dei 
suoi giorni. Fece poi sopra quel mantello con della cal- 
cina stemperata una croce , per ricordarsi sempre della 
Passione del Salvatore, qualunque volta gli venissero 
fatte, o dette come ben prevedeva, delle villanie, e della 
ingiurie. 
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Quindi in età di 25 anni se n' uscì , per andar a cer- 
care una qualche solitudine, cantanto per via le divine 
iodi. In un bosco s' imbattè nei ladri, i quali per dispetto 
di non avergli trovato nulla da rubare, lo batterono, e 

10 gettarono in una fossa piena di neve. Continuando il 
suo viaggio fu riconosciuto in Gubbio da un suo amico, 

11 quale condottolo a casa sua, lo forzò ad accettare una 
tonaca, per portarla sotto quel grossolano mantello. In- 
tanto stava sempre fìssa nella mente del Santo la ristau- 
razione della chiesa di S. Damiano, e credendo che Iddio 
volesse da lui quell’opera buona, si mise ad accattar li- 
mosine, e raccolta ch’ebbe una sufficiente somma di 
denaro, tornò ad Assisi per dar esecuzione al suo dise- 
gno. Finita ch'ebbe la riparazion della chiesa di San 
Damiano , intraprese a ristaurare un’altra chiesa, che 
pure stava fuori della città d’ Assisi, dedicata in onor di 
S. Pietro Apostolo, a cui professava una singoiar divo- 
zione. Finalmente lo stesso, e col medesimo mezzo di 
cercar limosine , ei fece ad un’altra piccola chiesa detta 
la Porziuncula, distante un miglio in circa da Assisi, 
alla quale aveva una particolar divozione, per esser con- 
sacrata in onore della Santissima Vergine, sotto il titolo 
di Santa Maria degli Angioli. Quivi il Santo per lo più 
dimorava, menando una vita austerissima, e quivi fu 
che una mattina, mentre vi sentiva la Messa, avendo 
udite nel Vangelo quelle parole di Gesù Cristo: Non por- 
tate nè oro, nè argento, nè bisaccia, nè due tonache, nè 
scarpe, nè bastone, le credè dette per se, le prese per sua 
regola , e le volle poi sempre osservare letteralmente. 
Risoluto adunque Francesco, per ispirazion divina, di 
abbracciare questi consigli evangelici, che Gesù Cristo 
propose a’ suoi discepoli, cominciò a predicare la peni- 
tenza con frutto grande di chi l’ ascoltava, benché an- 
nunziasse la parola di Dio con molla semplicità di pa- 
role e senza verun’arte, o sussidio d’eloquenza umana. 

Alcuni di quelli, ch’eran rimasi più commossi da’ suoi 
discorsi, vollero farsi suoi seguaci, e menar quel genere 
di vita, ch’egli aveva abbracciato per se, e in poco 
tempo giunsero fino a dodici, ai quali raunati insieme 
nella chiesa sopraddetta della Porziuncula insinuò, e 
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raccomandò il disprezzo del mondo, e l’annegazione 
della propria volontà, la mnrtificazion del corpo, e Io 
spirito della povertà evangelica; il che seguì a dì 16 di 
Agosto dell’anno 1208 (o secondo altri dell’anno 1209), 
nel qual si pone il principio del suo Ordine. Di poi gl’ in- 
viò a predicar la penitenza in diverse parti , dicendo 
loro: Considerate, che Iddio ci ha chiamati non per la 
salute nostra solamente, ma per quella ancora di molti 
altri; acciocché andiamo pel mondo, esortando gli uo- 
mini più col nostro esempio, che colle nostre parole, a 
far penitenza de’ lor peccati , e ad osservare i comanda- 
menti di Dio, e poi soggiunse : Siate pazienti nelle tribo- 
lazioni , attenti nelle orazioni , coraggiosi nelle fatiche, 
gravi nei vostri costumi , nel parlare modesti, e grati pei 
benefizi che ricevete, giacché per tutte queste cose vi sta 
preparalo il regno de ’ Cieli. Mettete tutta la vostra fidu- 
cia in Dio, e non temete, ch'egli vi nudrirà. 

Il Santo poi, dopo aver fatte molte, e ferventi orazioni 
per ricevere i celesti lumi, scrisse la Regola, che i suoi 
discepoli dovevano osservare, della quale volle, che il 
Vangelo fosse il fondamento; e prescrisse alcune osser- 
vanze, le quali tendevano a stabilire l’uniformità fra 
quelli, che avessero abbracciato quel genere di vita, e a 
vivere distaccali affatto dalle cose del mondo, e in una 
total povertà; senza posseder nulla di proprio. Allorché 
ebbe scritta la sua Regola, se n’ andò a Roma , per farla 
confermare dal Pontefice Innocenzo III , che di quel 
tempo sedeva nella cattedra di S. Pietro. Mostrò il Papa 
da principio qualche diflìcoltà d’approvarla. Ma poi con- 
fortato da una celeste visione, in cui vide il Santo, che 
sosteneva colle sue spalle la Basilica Lateranense, con- 
discese alle sue istanze, e col consiglio de’ Cardinali, ap- 
provò la Regola , e diede a Francesco , e a’ suoi compa- 
gni la facoltà di predicar da per tutto la parola di Dio, 
e d’esortar gli uomini alla penitenza. 

Dopoché Francesco ebbe ottenuta la conferma del suo 
istituto, partì da Roma, e si ritirò nella chiesa della Por- 
ziuncula,cbe gli fu ceduta da’ Monaci Benedettini, ai 
quali apparteneva ; e d’indi in poi sempre più s’accrebbe 
il numero de' suoi discepoli, e si fondarono de’ conventi 
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del suo Ordine in molte parti, talmenlechè pochi anni 
dopo, nell’anno cioè 1219 avendo tenuto un capitolo 
generale de’ suoi Religiosi io Assisi, ve ne furono sino a 
cinque mila. I popoli avean per lui tal venerazione, che 
quando entrava in una città, si sonavano le campane, 
il Clero e il popolo gli andava incontro, e bene spesso 
se gli a (Tollavano intorno per toccarlo. Vedendo egli un 
giorno , che uno de’ suoi compagni si maravigliava , che 
si lasciasse fare tutti questi onori, gli disse: Sappiate , 
fratello, che tutti questi onori s» riferiscono a Dio, senza 
attribuirne a me nulla ; e gli ultri vi guadagnano , ono- 
rando Iddio nella più vile tra le sue creature, poiché 
quanto a me, io mi reputo il maggior peccatore del mondo. 
Questo era il nome, che egli era solito di darsi; ed 
avendogli uno de’suoi religiosi domandato, come mai 
potesse con verità chiamarsi tale, gli rispose: Se io non 
fossi assistito dalla grazia di Dio sarei capace di com- 
mettere ogni sorta d'iniquità: e se chiunque altro avesse 
ricevute dalla misericordia di Dio tante grazie , quante 
ne ho ricevute io, gliene sarebbe più grato di quel che glie 
ne sono io. Questa grande umiltà l' accompagnava da 
per tutto, e compariva anche più nelle sue azioni, che 
nelle sue parole, come specialmente Apparisce dal se- 
guente fatto. Avendogli un Vescovo negata con termini 
duri la permissione di predicare al popolo, soffri quel- 
l’umiliazione senza replicar parola; ma tornato di lì a 
poco a chiedergli la medesima permissone, il Vescovo 
maravigliatosene gli disse: E come avete tanto ardire di 
tornare a importunarmi? Torno, gli rispose placida- 
mente Francesco, perchè un figliuolo scacciato dalla casa 
di suo padre per una porla, vi dee rientrar per un'altra. 
Allora il Vescovo ammirando tanta umiltà, e mansue- 
tudine, del Santo, l’abbracciò, e diede licenza a lui, e 
a tutti i suoi religiosi di predicare per tutta la sua 
Diocesi. 

Egli raccomandava frequentemente a’ suoi discepoli 
quest’umiltà, come una virtù fondamentale del Cristia- 
nesimo, e particolarmente dello staio religioso; e da 
questa profonda umiltà nacque, ch’ei non si volesse mai 
ordinar Sacerdote, e che restasse sempre Diacono. 11 
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Cardinal Vescovo d'Ostia protettore dell’ Ordine, che fu 
poi Papa col nome di Gregorio IX, secondo la predizione 
fattagli dal Santo, gli domandò un giorno se voleva, che 
i suoi religiosi fossero innalzati alle dignità ecclesiasti- 
che, ed ei rispose : Il nome, eh" essi portano , di minori, 
dichiara abbastanza , che non debbono pensare ad innal- 
zarsi. Se voi desiderate, che sieno utili alla Chiesa, pro- 
curate, che si mantengano sempre in quello stato <Tu- 
miltà , al quale son chiamati. Egli fu una volta interro- 
gato da’ discepoli , qual virtù dovessero sopra ogni altra 
procurar di acquistare, come propria del suo Ordine: La 
povertà, rispose il Santo, è la via della salute , la nutrice 
dell'umiltà, la radice della perfezione. I suoi frutti sono 
occulti, ma si moltiplicano in infinite maniere. Per con- 
servare questa povertà in tutto il suo rigore , non volle 
mai acconsentire, che i suoi novizj si ritenessero la mi- 
nima porzione di quel che possedevano nel secolo. Al- 
cuni suoi religiosi, non ostante la sua inflessibilità su que- 
sto punto crederono di poternelo rimuovere col motivo, 
che ritenendosi una parte di questi beni, si potrebbe 
esercitare l’ ospitalità , e provvedere ai bisogni più ur- 
genti : Non sia mai vero, replicò egli, che per alcun ti- 
tolo, qualunque mai possa essere, noi violiamo la santità 
della nostra regola. Meglio è in un caso di necessità spo- 
gliar f altare della Beala Vergine. Saremo a lei più ag- 
gradevoli per aver osservati i consigli del suo Figliuolo, 
che per avere adomato il suo altare. Col medesimo spi- 
rito si spogliò io un suo viaggio d' un certo mantello , 
che portava indosso , per rivestirne un povero quasi 
ignudo: Questo mantello è di costui, diss’egli nell’atto 
di spogliarsene, Gesù Cristo me l'ha prestato; per ren- 
derlo a chi fosse più povero di me. Niuna cosa potè mai 
diminuire in lui quest’ umiltà ; nè sotto pretesto del ben 
del suo Ordine , che è il velo, con cui si ricopre ordina- 
riamente l’interesse, volle mai ricchezze, nè distinzioni. 

Colla stessa premura raccomandava a’ suoi Religiosi 
lo spirilo di purità , per cui aveva il Santo conservato 
sempre un amor singolare. Egli avea sofferto ne’princi- 
,tj della sua*conversione delle aspre battaglie dal nemico 
infernale contro questa virtù; ma col trattar duramente 
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il suo corpo col digiuno, e coll’orazione, nè riportò sem- 
pre perfetta vittoria. Più volte sentendo dientro di se gli 
stimoli della libidine eccitati dal demonio, si tuffò in uno 
stagno d’acqua ghiacciata in tempo d'inverno, amando 
meglio, dice S. Bonaventura nella sua Vita, di soffrire 
un intollerabil freddo nella carne , che di provare qua- 
lunque minimo ardore d'impurità nella mente. Era al- 
tresì , soggiunge il Santo Dottore , attento e vigilante in 
custodire i suoi sensi esteriori, sapendo, che per essi en- 
trano nell’ anima i cattivi pensieri , che le recano la 
morte. Quindi è, che non guardava mai in faccia alcuna 
femmina, e perciò non ne conosceva alcuna alle fat- 
tezze del volto, e fuggiva, quanto poteva, i lor colloquii, 
e molto più qualunque familiarità con esse. Questi me- 
desimi avvertimenti ripetea frequentemente a’ suoi Re- 
ligiosi, essendo solilo dire, che dal conversar colle fem- 
mine rimaneva indebolità la forza dell’anima, e supe- 
rata la virtù, benché robusla, e che il far diversamente 
è Io stesso, che il voler camminare sopra brace ardenti, 
e non bruciarsi le piante, come dice la Scrittura. Ag- 
giungeva ancora, che avvertissero di usar molta brevità 
ne’ discorsi che tenevano colle femmine nel confessarle, 
e che si restringessero a ciò, che fosse necessario, ed 
espediente alla loro salute, giacché ogni altro discorso 
colle donne , non può essere , che di cose frivole e peri- 
colose. Gli ammoniva ancora a non fidarsi di se stessi, 
poiché dalla troppa sicurezza prende occasione il demo- 
nio di spingere al precipizio; e che in tal materia biso- 
gnava guardarsi con gran cautela dalle piccole cose, al- 
trimenti presto si passa alle maggiori, bastando al de- 
monio un sottil cappello, per convertirlo presto in una 
grossa fune. Raccomandava finalmente ai medesimi suoi 
Religiosi di schivar con gran diligenza l’ozio, come la 
sentina di tutti i cattivi pensieri, e di tutte le sugge- 
stioni impure , e di tener sempre soggetta , e mortificata 
la carne ribelle con fatiche continue, e fruttuose. Ond’e- 
gli stesso chiamava il suo corpo fratei Asino (son pa- 
role del sopraddetto S. Bonaventura; per significare, che 
era risoluto di trattarlo come un giumento, si nel por- 
tare il grave e assiduo peso della penitenza , e della fa- 
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tica ; sì nel trattarlo male , e nel batterlo con frequenti 
flagellazioni di discipline ; e sì nel nutrirlo, e sostentarlo 
con vile e scarso alimento. Se vedeva alcuno de suoi 
Religiosi menar vita oziosa e vagabonda, solca, chia- 
marlo frate motea , conciossiachè senza lavorare , o 
senza occuparsi, utilmente, volesse mangiare delle altrui 
fatiche. 

Ardeva il Santo di un sì vivo desiderio di convertir 
gente a Cristo , e di dare per questo anche la propria 
vita, che non solamente spedì i principali suoi discepoli 
in diversi paesi ad annunziare il Vangelo, e a predicar 
la penitenza; ma di più egli scelse per se la Soria,ove si 
portò l’anno 1220 per annunziarvi il* Vangelo, sperando 
di conseguir la palma del martirio. Ma Iddio si contentò 
del suo desiderio, e dispose che il Soldano Principe della 
Soria l’ accogliesse con onore, ed anche gli offerisse dei 
ricchi presenti, che furono ricusati. dal Santo; il qual ve- 
dendo che non potea fare alcun frutto fra quegl’ infedeli 
nè darla vita per Gesù Cristo, se ne tornò in Italia, 
verso dove sollecitò ancora il suo ritorno, poiché seppe, 
che frat’Elia, il qual dal Santo era stato lascialo suo Vi- 
cario, sconvolgeva le cose del suo ordine, introducendo 
ovunque poteva il rilassamento, e proteggendo i religiosi 
inosservanti; il che egli poi continuò a fare con mag- 
gior arditezza, allorché dopo la morte del Santo Fonda- 
tore gli riuscì colle sue brighe di esser eletto Generale di 
tutta la Religion de’ Minori. Tornato Francesco in Italia 
si studiò sempre più a sacrificar tutto se stesso a Dio per 
mezzo della penitenza. Le sue austerità erano estreme ; 
appena mangiava, mai cosa alcuna colta, o condita; il 
suo letto era per lo più la nuda terra ; le sue fatiche 
eran continue, e penosissime, di modo che poteva dir 
con San Paolo: Io porto impressi nel mio corpo i segni 
del Signore Gesù. 

Ma con più ragione potè il Santo appropriarsi queste 
parole, allora quando due anni prima della sua morte , 
orando una mattina sul monte dell’ Alvernia prima della 
festa di S. Michele Arcangelo, vide venir volando alla 
volta sua un Serafino alato in forma di crocifisso, dal 
quale in un arcano, e familiar colloquio intese ch’egli 
Croiset , Ottobre 6 
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doveva esser trasformalo nella simil lodine di Gesù Cristo 
crocifìsso. Sparila la visione, gli rimase il cuore infiam- 
mato da un veementissimo amore, e la carne sì nelle 
mani, e ne’ piedi, come nel lato destro, contrassegnala 
con alcuni segni, ovvero Slimate, a somiglianza delle 
piaghe, che i chiodi, e la lancia avevano fatte nel corpo 
di Gesù Cristo sulla croce. Dopo una grazia così segna- 
lata, e ne’ secoli addietro non mai udita, la vita di Fran- 
cesco ad imitazion di quella di Gesù crocifisso, del quale 
portava scolpita nel suo corpo l'effigie, non fu più se 
non una vita di dolori, cagionati da un' infinità di mali, 
i quali consumandogli tutta la carne, non gli lasciarono, 
se non la pelle, che ricopriva le ossa. 

Mentre che il corpo di S. Francesco era così abbattuto, 
il suo spirilo si rinvigoriva smpre più, e s' inalzava sopra 
tutte le cose sensibili. La sua pazienza trionfava de' do- 
lori acuti che soffriva, pe’ quali rendeva continue grazie 
a Dio, essendo pieno però di consolazione per la spe- 
ranza, degli eterni beni, onde soleva dire: È tanto il ben 
eh' aspetto, ch'ogni pena m' è diletto. Coi medesimi senti- 
menti ei soffrì una cura dolorosissima , che gli fu fatta 
per un mal d’occhi, e successivamente una caduta vio- 
lenta, che gli avvenne per inavvertenza, o piuttosto per 
la poca forza dell’infermiere. Sentendo alla fine appres- 
sarsi l’ultimo suo giorno, dopo averlo predetto a’ suoi 
Religiosi, si fece portare al convento di S. Maria degli 
Angioli, detto la Porziuncula; ove arrivalo volle esser 
disteso sulla nuda terra per conformarsi, per quanto gli 
era possibile, a Gesù Cristo morto per amor nostro so- 
pra un legno di croce; e in questa situazione ricevè con 
singolare e tenera divozione i Sacramenti della Chiesa. 
Quindi chiamati intorno a se i suoi Religiosi, fece loro, 
non ostante la languidezza delle forze, e della voce, 
un discorso tenerissimo; esortandoli all’ osservanza della 
Regola, all’amore della povertà, alla ubbidienza alla 
Sede Apostolica all’esercizio, della carità doti' umiltà, 
e delle altre virtù, e poi incrocicchiate le braccia in 
onor della croce del Salvatore, li benedisse, in quella 
stessa marnerà appunto elio il Patriarca Giacobbe avea 
benedetti i figliuoli del suo figliuolo Giuseppe. Poscia 
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fattasi leggere la Passione di Gesù Cristo secondo il Van* 
gelo dò8an Giovanni, cominciò a recitare il Salmo 141* 
e giunto' a quelle 1 ultime' parole: l giunti sono in espet- 
fazione della ricompensa , che mi renderete, spirò placi- 
damente l’anima tra le 1 braccia dei sudi Religiosi, in 
giorno di sabato a’ 4 d’Ottobre dell’anno 1226, che era 
il 45 della sua età, il 21 della sua conversione, e il 18 
dell’istituzion del suo Ordine. Il Signore si degnò di glo- 
rificare il suo servo: fedele con molti miracoli, siccome 
per mezzo di essi T aveva ancora glorificato in vita. Di 
tali miracoli rende autentica testimonianza S. Bonaven- 
tura nella Vita ch’ei scrisse* còme si è detto, pochi anni 
dopo la morte del Santo/ 

Tra questi miracoli merita special menzione quello, 
che nella città di Rieti avvenne nella persona di un Ec- 
clesiastico per nome Gedeone, il quale dal santo Dottore 
vien descritto colle seguenti parole s «Trovandosi San 
» Francesco in Rieti fu pregato a benedire col segno di 
» Croce un Ecclesiastico per nome Gedeone, uomo mon- 
» dano, e dissoluto, il qual giaceva gravemente infermo, 
» a cui il Santo, prima di far sopra di lui il segno di croce, 
» disse: Essendo tu vissuto fin ora a seconda de’ tuoi car- 
nali desiderj , senza temer i giudizj di Dio , come farò 
sopra di te il segno di Croce? Ma pure a riguardo delle 
preghiere degli astanti nel nome del Signore io li segnerò. 
Sappi però, che se tu, dopo essere stato liberato dalla tua 
infermità, tornerai al vomito delle tue dissolutezze , sarà 
la tua ingratitudine più gravemente punita dalla giusti- 
zia di Dio. a Ciò detto, fere sopra l’infermo il salutar 
» segno della Croce, e immediatamente rimase guarito. 
» Non passò però mollo tempo, che Gedeone dimentico 
» della grazia da Dio ricevuta, essendosi nuovamente im- 
» merso nelle primiere sue sozzure, sperimentò il ca- 
» stigò, che il Santo gli avea minacciato, conciossiachè 
» mentre Una notte* tranquillamente dormiva, cadde im- 
» prò vvisa niente il tetto della casa, ov’egli dimorava, vi 
» rimase schiacciato, e perdè nel tempo stesso là vita 
» del corpo, e dell’anima per tutta l'eternità. Esempio 
» terribile (soggiunge S. Bonaventura ) che dee servire 
» d’ istruzione e di salutar timore a coloro! quali, dopo 
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d ricevuta dalla divina beneficenza la guarigione da 
» qualche grave infermità , si danno nuovamente io 
» preda a quei disordini, che avevano detestali, e con 
» una mostruosa ingratitudine mancano alle promesse 
» fatte a Dio di cangiar vita e costumi; » 

S. Francesco, dopo aver portato per tutta la sua vita 
impresse nel suo spirito le stimmate di Gesù Cristo, imi- 
tando perfettamente la sua Passione, e le virtù insegnate 
e colle parole, e coll'esempio dal divin Salvatore, meritò 
prima di andare al cielo la singoiar grazia di riceverle an- 
cora impresse nel nostro cuore queste sacralissime piaghe 
di G. C.; in esse mettiamo tutta la nostra gloria e la nostra 
fiducia : ad esse ricorriamo in tutti i nostri bisogni , e in 
tutte le tentazioni. Sia la nostra principal divozione il 
meditare spesso la Passione del nostro Redentore , per 
corrispondere a tanto eccesso di amore , con cui egli ci 
ha amati; per ringraziarlo con vivo affetto del cuore; e 
per imitar le virtù, che ci ha insegnate, e specialmente 
l’umiltà, la pazienza, la carità, la mortificazione, e il di- 
sprezzo del mondo. L’esercizio continuo di queste virtù 
fu il frutto, che S. Francesco ritrasse dalla meditazione 
della passione di Gesù Cristo, e dalle Stimmate, che ri- 
cevè. Questo altresì, come insegna il Principe degli Apo- 
stoli, è il frutto che dee ricavarne ogni Cristiano. Questa 
è (dice il Sant’ Apostolo) la nostra vocazione. Cristo ha 
patito per noi lasciandoci l' esempio , acciocché seguiamo 
le sue vesligia. Egli è morto sopra un patibolo pe' nostri 
peccati; acciocché noi moriamo al peccato , e viviamo alla 
giustizia; e per mezzo di essa conseguiamo la vita eterna. 
La speranza di questa eterna vita, e dei beni infiniti, ed 
eterni del Cielo profondamente radicata nel cuore di Sau 
Francesco, questa speranza dico, rendeva a lui non so- 
lamente tollerabili, ma leggiere ancora e soavi la po- 
vertà, la penitenza, le umiliazioni, e le croci, onde spesso 
prorompeva IO; quelle parole: È tanto il ben che aspetto , 
che ogni pena m'è diletto. Questa speranza medesima 
procuriamo noi pure d’ imprimere nella nostra mente , 
e di radicare nell’animo nostro; e allorché ci troviamo 
angustiali o dalla povertà, o da qualche infermila, o da 
altre tribolazioni, delle quali pur troppo abbonda la pre- 
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sente mìsera vita, diciamo noi pure col Santo: È tanta 
U ben di aspetto eh,' ogni pena tri è ditello. 

•« •« « * 

LA SCOPERTA DEL CORPO DI SAN FRANCESCO D’ ASSISI. 

Secolo XIX. 

Lo stato del corpo di S. Francesco d’ Assisi ed il luogo 
che lo rinchiudeva sono stati per sei secoli problemi 
elle, dopo avere esercitato la penna di parecchi scrittori, 
qod erano stati ancor risoluti. Si sapeva che nel 1230 
questo santo corpo era stato portato dagli abitanti d’ As- 
sisi , in quella che veniva trasferito nella nuova chiesa 
edificata in onore del servo di Dio sul colle di Inferno , 
presso alla detta città, e da questo istante non si era po- 
tuto conoscere il luogo preciso della sua tomba. Una tra- 
dizione assai generalmente sparsa infra i Francescani 
facea creder loro che il corpo del loro santo fondatore 
Risse rinchiuso in una chiesa sotterranea situata sopra 
questo colle medesimo, e che si fosse conservato senza 
corruzione, stando in piedi e senza appoggi. Questa tra- 
dizione, la quale era priva d’ogni solido fondamento, era 
stata più volte combattuta, e la quislione era anche stata 
abbastanza seria per obbligare papa Paolo V, a proibire 
di fare alcuna ricerca per trovare il corpo di San Fran- 
cesco. Questa proibizione era molto saggia , perciocché 
non si avea nessuna nozione certa della chiesa sotterra- 
nea in cui si pretendeva che fosse stato deposto , nè dei 
mezzi di penetrarvi. Ciò non ostante un cotal personag- 
gio ebbe, l’anno 1818, la temerità d’assicurare ch’egli 
era entrato in questa chiesa , e fu abbastanza ardito per 
dare delle false indicazioni sul modo di discendervi. La 
franchezza con cui egli parlava inspirò qualche confi- 
denza , e il P. de Bonis , ministro generale dei Frati Mi- 
nori Conventuali il quale officiava la chiesa di S. Fran- 
cesco, ottenne da papa Pio VII, la permissione d’intra- 
prendere degli scavamenti nella chiesa bassa , per Sco- 
prire il luogo che veniva indicato. I lavori che si face- 
vano secretamenle , furono cominciati in una notte 
dell’ottobre dell’anno 1818. 1 primi sforzi furono infrut- 
tuosi; acquistossi tosto la certezza che non esisteva 
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veruna chiesa sotterranea, e che le asserzioni del perso- 
naggio di cui abbiamo parlalo non avevano nulla di co- 
mune colla verità. Tuttavia il desiderio di scoprire il 
santo corpo fece continuare i lavori in un’altra parte 
della chiesa. Si credette di riuscir moglio scavando sotto 
i gradini dell'altare maggiore. Questa volta la speranza 
non fu delusa , trovossi dapprima un buco strettissimo, 
il cui fondo era ripieno d’ un calcistruzzo sì duro , che 
non si potè torlo via cbe con fatiche incredibili. Più pro- 
fondamente si trovarono due muri , i quali condussero 
alla scoperta di due pietre collocate l una sull’altra, e che 
sembravano essere state messe a bella posta in questo 
luogo. Rotte queste pietre se ne trovò una terza la cui 
posizione indicava eh’ essa copriva uno spazio vuoto. Si 
buca quest’ ultima con precauzione, e dall’ apertura si 
vede una grata di ferro. Col soccorso d’ un lume si ri- 
schiara l’ interno di questa grata , il quale presenta uno 
scheletro umano sdrajato in una bara di pietra. I reli- 
giosi che dirigevano gli scavamenti dod dubitarono che 
questo non fosse il corpo di S. Francesco, e la loro gioja 
fu così grande come i loro sforzi erano stati penosi; per- 
ciocché non ottennero questo felice resultamento che 
dopo cinquantadue notti di continuo lavoro. La scoperta 
fu fatta a’ 12 dicembre del 1818 e nell’istante medesimo 
coloro che si trova van presenti sentirono un soavissimo 
odore che esalava dall’ interno della grata. 

La prima cura del P. Bonaventura Zabberoni guar- 
diano del convento di S. Francesco, il quale .avea assi- 
duamente diretto gli scavi, fu d’informare il suosuperior 
generale, che risiedeva a Roma, del felice esito dell’im- 
presa , e questo lo fece conoscere al sommo Pontefice 
Pio YIF , il quale avea da principio ordinato di lasciare 
il corpo santo nella situazione, in cui venisse trovato, e 
nominò successivamente una commissione composta dei 
vescovi d’ Assisi, di Nocera, di Spoleto, di Perugia e di 
Foligno, per farne l’esame giuridico e provarne l’auten- 
ticità, perciocché quanta è la venerazione che mostra 
la chiesa pei preziosi avanzi degli amici di Dio, altret- 
tante sono le precauzioni eh’ essa prende per non pre- 
sentare che delle vere reliquie alla pietà dei fedeli. Il 
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S. Padre si affrettò a scrivere a questi prelati li 8 gennajo 
del 181 9 delle lettere apostoliche colle quali dice loro che, 
desiderando di conoscere ciò che questa scoperta offre di 
certo, egli conGda nella loro buona fede e nella loro 
esattezza per avverare l’identità del santo corpo; egli 
vuole altresì che ciascuno di essi gli comunichi la sua 
opinione particolare. Fedeli nell’adempire le intenzioni 
del capo della Chiesa, i cinque vescovi si unirono senza 
ritardo ad Assisi , e cominciarono a prendere le dovute 
informazioni. Non contenti d'interrogare i religiosi, e 
gli operai che aveano contribuito a scoprire la bara , e> 
dai quali esigettero prima il giuramento, chiamarono di- 
versi professori che insegnavano la fisica e la chimica 
nei collegi delle vicine città. Si erano trovati collo sche- 
letro gli avanzi d’un abito grossolanamente tessuto , al- 
cune pallottoline che sembravano essere ave marie, de- 
gli avanzi d’ un cordone e otto pezzi di moneta del XII 
secolo, questi oggetti furono som messi all* esame dei pro- 
fessori, i quali dissero egualmente la loro opinione circa 
la cristallizzazione onde parecchie dell’ ossa eran co- 
perte. Alcuni medici e chirurghi quali furono parimente 
ascoltati , dopo l’ ispezione dello scheletro , giudicarono 
dover essere quello d’ un uomo di mezza età , e di me- 
diocre statura. 

Dopo essersi servili di tutti i mezzi che la prudenza 
indicava per ben conoscere la verità, i cinque vescovi 
mandarono il loro processo verbale al sommo pontefice 
il quale nominò un’ altra coramessione per esaminar la 
procedura. Avendo questa commessione, composta di 
cardinali e d’ altri gravi personaggi , detto il suo parere 
nel modo più favorevole , Pio VII , dopo un esame che 
fece egli stesso della causa, pubblicò finalmente, li 5 
Settembre del 1822, delle lettere apostoliche, in forma 
di breve, per dichiarare autenticamente che il corpo tro- 
vato sotto l’altare maggiore della basilica di S. Francesco 
ad Assisi, è veramente quello di questo santo Patriarca. 
Egli vi riferisce sommariamente il modo con cui queste 
sante reliquie sono state scoperte, le precauzioni ch’egli 
ha comandato di prendere affinchè non si cadesse in 
errore , e benedice il Padre d’ ogni consolazione. « Ri-- 
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» pieno, aggiugn’egli della viva speranza che l’ inven- 
to zione di questo corpo prezioso sia per noi un nuovo 
» pegno e singolare di una protezione tutta speciale 
» di questo gran Santo, in tempi sì difficili. » 11 sommo 
pontefice ordina poscia che questo prezioso deposito sia 
conservato intatto nel luogo medesimo alla gloria di San 
Francesco. Le intenzioni di Pio VII, sono state adem- 
pite; un marmoreo mausoleo copre al presente la sepol- 
tura io cui riposa nel suo antico feretro il corpo del servo 
di Dio. Alcune reliquie soltanto ne sono state estratte 
dallo stesso pontefice, per essere mandate all’imperatore 
di Austria Francesco I , il quale le ha fatte esporre alla 
pubblica venerazione. 

Mentre la Chiesa procedeva con una saggia lentezza 
alla riconoscenza del corpo di San Francesco, il Signore 
manifestava con prodigj l’ autenticità di questi preziosi 
avanzi. Una religiosa domenicana, chiamata suora Maria 
Luigia, affilila da un tumore al ginocchio sinistro, pel 
quale soffriva assai , e per la cui guarigione non si era 
impiegato verun rimedio, fu, nel mese di gennajo del 
1819, istantaneamente liberata da questa infermità per 
l’applicazione ch’ella fece d’un pannolino che avea tolto 
al sepolcro di San Francesco. Ella e quattro delle sue 
compagne, interrogale giuridicamente, per ordine del 
vescovo di Foligno, attestarono la verità di questa gua- 
rigione improvvisa. r '.1 . 

Giuseppe Natalioi, mulattiere, abitante d’ Assisi, era da 
quattr'anni tormentato da un reumatismo, che nel corso 
dei mesi di gennajo e febbrajo del 1818, divenne sì violento 
ch’egli fu costretto stare in letto senza potersi muovere. 
Questi dolori furono ancor più grandi nel 1819, nella stessa 
epoca, i rimedj che un medico gli avea indicalo non po- 
terono procurargli nessun sollievo. Una pia donna recò 
Natalini a farsi portare alla chiesa di S. Francesco; egli vi 
acconsentì, e si trovò all'istante che i vescovi suggellavano 
la grata di ferro che rinchiudeva il santo corpo. La pietra 
che aveva coperto la bara era deposta nella chiesa; Na- 
talini si distende sopra questa pietra , e implora con fi- 
danza il soccorso di S. Francesco : nel medesimo istante 
passano tutti i suoi dolori; egli si leva perfettamente 
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guarito, e ritorna in piena salute alla sua dimora. Que- 
sta c la veridica deposizione ch’egli fece dinanzi al ve- 
scovo d’ Assisi li 5 luglio seguente , e che fu confermata 
i da quella del suo medico e di due altri testimonii. 

La Messa è in onore di questo gran Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OREMUS. ORAZIONE 

Deus, qui Ecclesiam tuam B. Etimo Iddio, che pei meriti 
Franasti meriti* , foetu nova del B. Francesco arricchisci la 
proli s amplificasi tribue nobis, chiesa tua di nuova prole; deh 
ex ejus imitazione terrena de- concedici, che a di lui imila- 
spicere, et calestium donorum zione. possiamo disprezzare le 
sempcr participatione gaudere. cose terrene, ed esser sempre 
Per Dominum, eie, a parte dei godimenti de' beni 

celesti. Pel nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dall’ Epistola dell’ Apostolo 
San Paolo a’ Gelati. Cap. 6. 

FratrcS'Mihi autem absitgln- Fratelli, da me sia lungi il 
riari , nisi in Croce Domini gloriarmi d’altro, che della cro- 
nostri Jesu Christi : per quem ce del Signor nostro Gesù Cri- 
rrtihi mundus crurifixus est, et sto per cui il mondo è a me 
ego mondo. In Chrìsto enim crocifisso, ed io al mondo. Im- 
Jesu, ncque circumcisio aliquid perocché in Cristo Gesù non fa 
vaiet , neque prapulium , sed nulla l’essere circonciso, nè l’es- 
noua creatura. Et quicumque sere incirconciso, ma la nuova 
hanc regulam semiti fuerint, creazione. E quanti seguiran- 
pax super illos , et misericor- no questa norma, sopra di essi 
dia, et super Israel Dei : De pace, e misericordia, e sopra 
catero perno mihi moleslus siti Israele di Dio. Del rimanente 
ego enim Sligmata Domini Jesu niuno m’inquieti: imperocché 
in carpare meo porto. Grafia io porto le stimmate del Si- 
Domini nostri Jesu Christi cum gnore Gesù nel mio corpo. La 
spirita cestro, Fralres. Amen, grazia del Signor nostro Gesù 

Cristo co} vostro spirilo, o fra- 
•' ' telli. Così sia. 

( i , f » • ’ ,!»<*” « ' , , ' 

I Galati erano originarli delle Gailie. Alcune truppe de* Galli 
essendosi sparse nell’Asia minore fra la Cappadocia, e la Frigia 
vi stabilirono la lor abitazione, e il paese fu denominato dal loro 
nome Galazia. San Paolo fu il primo che vi predicò il vangelo 
a’ gentili, ina si crede che San Pietro prima di esso vi avesse 
predicato agli ebrei, i quali cagionarono poi fra’ gentili convertiti 
gli sconcerti che diedero occasione a questa Lettera. 
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RIFLESSIONI. 

Absit inibì gloriar/, visi in crtiQp Domini nostri Jesu Christi, 
Sono pur pochi i cristiani nel mondo che oggidì si servono di 
questa espressione! Tuttavia ella è l’espressione che dovrebbe 
essere la più ordinaria a’eristiani; per lo meno non ve n’è al- 
tra che meglio loro convenga. Dacché Gesù, Cristo si é degnato 
consumare il mistero e l’opera di nostra redenzione sopra la croce 
deve essere il carattere di tulli i fedeli. No, nè la nobiltà del 
sangue, nò lo splendor della nascita ci drbhon distinguere: nè 
l’elevazione del posto che si occupa, nè la dignità dell’impiego 
che si esercita, nè l’abbondanza delle ricchezze che si possedono 
fanno il nostro merito avanti a Dio. Il gloriarsi di questi beni 
avventizi!, per dir così, è un gloriarsi d’ una gloria straniera. 
Questa sorta di beni non ha che un valor arbitrario: secondo 
lo spirito del cristianesimo sono tante futilità nel fin della vita; 
e si muore sempre povero, e senz’avere con che pagare, quando 
non si hanno altri capitali morendo. La croce di Gesù Cristo 
nobilita per tutta l’elemilà: è un titolo di distinzione ricevuto 
dallo stesso Dio, è un fondo inesausto di meriti, è un vero te- 
soro; ma oh quanto questo tesoro è tesoro nascosto per molti 
cristiani! La Croce, dice l’apostolo, è un motivo di scandalo 
agli ebrei, e passa per una follia nell’animo degl’infedeli: ma 
è ella oggidì più stimata, più rispettata dalla maggior parte dei 
cristiani? Iddio mi guardi, dice l’apostolo, di gloriarmi d’altra 
cosa che della croce di Gesù Cristo. I grandi del mondo nudriti 
nello splendore e fra’ piaceri; le femmine mondane le quali si 
occupano solo degli ornamenti, in cose vane ed inutili; gli uo- 
mini del secolo renduti vitiime dell’ambizione e dell’ interesse; 
le persone di piacere le quali non hanntf altro gusto che per 
quello che lusinga i sensi e le passioni; i ricchi i quali si fanno 
un idolo delle ricchezze di questa vita, quelli anche, i quali 
fanno profe-sione di un vita cristiana, e tanlo amano i lor proprii 
agii; tutti costoro che si dicon cristiani, hanno eglino tutti lo 
stesso sentimento che aveva l’apostolo? Po«son eglino dire con 
sincerità ; Iddio mi guardi di gloriarmi d’altro, che della croce 
di Gesù Cristo? E dopo, ciò non si può pensare, che il numero 
degli eletti sia piccolo fra’ cristiani. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 

. . * ; I ' , 

In ilio 
Jesus, dii 

ter. Domine cmli et terree, quia Padre, Signore del cielo e della 
abscondisti kcec a sapientibus terra, perchè hai tenute occulte 
et prudentibus , et revelasti ea queste cose ai saggi e prudenti, 


secondo San Matteo. Cap. 11. 


tempore : lìespondens In -quel tempo 
vii : Confiteor tibi Pa- Gesù, disse: lo ti rinarazio. a 


T ; ‘ 

rispondendo 
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parrulis, Ita Pater; quoniam e le hai rivelate ai piccoli. Coà 
sic placitum fiat ante te. Om- è, o Padre, perchè cosà a l« 
nia mihi tradita sitnt a Pntve piaccjue. Tutte le cose- sono sta* 
meo. Et nemo norit Fiìium , le a me date dal Padre mio : e 
misi Pater- neqve Patrem quis niuno conosce il Figlio fuori 
novit, nisi Filius; et cui vo- del Padre: e niuno conosce il 
Inerii Filius melare. Venite ad Padre fuori del Figliuolo, e 
me omnes, qui labaro tia, et one- fuor di colui, cui avrà voluto il 
rati estis , et ego reficiam ras. Figliuolo farlo conoscere. Ve- 
Tollite jugum meum super ras, nitc da me, o voi tulli, clic sie- 
ri discite a me, quia mitis sum, te affaticati ed aggravati . ed io 
et humilis corde : et inrenietis vi ristorerò. Prendete sopra di 
requiem animabus veslris. Ju- voi il mio giogo, ed imparate 
gum enim meum suore est, et da me che son mansueto ed 
onus meum leve, umile di cuòre, e troverete ri- 

poso alle anime vostre. Imper- 
ciocché soave è il mio giogo, e 
; leggero il mio peso. 

MEDITAZIONE 

Della Povertà evangelica. 

Punto i. Considerate che la povertà evangelica non 
è semplicemente di consiglio, ma è di precètto, poiché 
Gesù Cristo la comanda indifferentemente a tutti i fedeli, 
con queste parole: Colui ehb non rinunzia tutto ciò che 
possiede, non può essere mio discepolo. Questa rinunzia 
non dee intendersi d’ uno spog'ia mento effettivo di tutte 
le sue facoltà, come fu quello di San Francesco di Assisi, 
e come è quello de’ religiosi. Il Salvatore non domanda 
da tutti i cristiani questo sacrifizio. Ma quello ch’esige 
indispensabilmente da tutti coloro che voglion esser suoi 
veri discepoli, è il non attaccare il loro cuore ad alcun 
bene della terra. Vuole siasi povero d’affetto, e di cuore 
anche in mezzo all’abbondanza; ci lascia l’uso, il do- 
minio anche de’ beni creali ; ma ci vieta l'attaccarci ad 
essi, anche il farne il nostro idolo. Siate ricco se la prov- 
videnza vi ha fatto nascer tale, oppure se Iddio benedi- 
cendola vostra industria ha voluto che divenuto lo siate; 
ma possedendo delle ricchezze non vi attaccate il vostro 
cuore. Il cuore è creato per ricchezze più preziose e più 
durevoli; e o bisogna rinunziare alla qualità di discepolo 
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di Gesù Cristo, o non si debboù amare i beni; creati, se 
non con subordinazione ai beni eterni , ai beni celesti. 
L’oracolo del figliuolo di Dio non eccettua alcuno, il 
principe come il suddito, il padre di famiglia come colui 
che non ha posterità, l'uomo d’affari come ogni altro 
particolare, tutti sono compresi nella generalità di questo 
precetto. Non è questo un semplice consiglio di perfezione; 
un attacco di cuore alle facoltà possedute è condannato 
dal vangelo. Si hanno a conservare le ricchezze acqui- 
state da noi, e da Dio a noi concesse, si debbono far va- 
lere sempre secondo le sue intenzioni : ma dacché vi si 
attacca il cuore, si fa che diventin suo idolo le ricchezze. 
Da questo nascono la cupidigia, l’ambizione, l’avarizia, 
denominate dall’apostolo idolatria. Non già che le ric- 
chezze acquistate legittimamente ci rendano poco cri- 
stiani, ma l'affetto, l’ attacco disordinato alle ricchezze 
è quello che cagiona il disordine , e fa che tanti ricchi 
son riprovati. Quanti Re, quanti Principi santi, quanti 
Santi sono stati ricchi? Non si sono spogliati delle loro 
ricchezze, ma dell’ affetto alle ricchezze. E come si può 
ritenere l’ affetto a’ beni della terra -facendo professione 
della povertà; più stretta , e con questo non essere rico- 
sciuto per discepolo di Gesù Cristo? Si può parimente 
esser povero in mezzo all’abbondanza, spogliandosi di 
ogni affetto alle ricchezze per amore di Gesù Cristo. 

Ponto ii. Considerate se il numero dei discepoli di 
Gesù Cristo sia oggidì mollo grande nel mondo. Vi sono 
molle persone comode, molte persone ricche le quali 
sieno spogliate di quest’affetto di quest’attacco ai beni 
creati? L’amore de' beni della terra non è forse la pas- 
sione dominante d’ogni sorta di gente, d'ogni sorta di 
stato? L’interesse è oggidì come il primo mobile che fa 
operare. La cupidigia prova ella un gran distaccamento? 
Ricercansi i beni creali con molta tranquillità e indif- 
ferenza? Si possedono senza attacco? Si lasciano con 
rassegnazione?» Non si può dire, che le ricchezze sieno 
l’idolo universale che ha preso il luogo, per dir così , di 
quelli del paganesimo, anche fra’ cristiani? Ov’è dunque 
lo staccamento tanto raccomandato nel vangelo, lo spo- 
gliamento di cuore tanto proprio de’ discepoli di Gesù 
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Cristo? Regna esso per Io meno fra coloro che consacrati 
a Dio d’ una maniera speciale sono impegnati da! loro 
stato a non aver altra possessione che ii Signore? Quale 
indegnità, se dopo aver lasciato pel Signore tutte le ric- 
chezze, ne conservassero ancora l’affetto! Quale srego- 
latezza colpevole salire all’ altare con un cuore profanato 
dall'amore dei beni della terra! Ma qual’empietà, se co- 
loro i quali fanno professione per voto di esser poveri , 
vogliono avere i vantaggi de' ricchi , e godere le stesse 
comodità senza averne gli aggravi!; e dopo di essersi 
spogliati di tutto in faccia agli altari , non vogliono che 
lor manchi cosa alcuna in segreto! Con qual fronte si 
oserà gloriare di esser discepolo di Gesù Cristo con un 
attacco, con una passione tanto opposta allo spirito del 
vangelo! In vero, se lo 6pogliamento di cuore quanto ai 
beni temporali è necessario di necessità di precetto alle 
persone del mondo, qual tranquillità di coscienza possono 
avere gli ecclesiastici , e i religiosi che hanno il cuore 
attaccato a questa sorta di beni. 

Non permettete, o Signore, che il mio cuore sia at- 
taccato a’ beni terrestri. Voglio essere vostro discepolo; 
e io voglio coll’ajuto di vostra grazia averne tutte le 
qualità, e tutte le virtù. 

aspirazioni divote nel corso del giorno. 

Beati palperei spirita, quonìam ipsorum est Regnum ccelorum. 
Matth. 5, 

Felici coloro che sono poveri di spirito, perchè loro appartiene 
il regno de’ cieli. 

Dwitiaì si aflluaat, notile cor apponete. Ps. 6t. 

Per abbondanti che sieno le ricchezze, non piaccia a Dio che 

10 mai vi attacchi il cuore. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

ì. Avendo Iddio fatte tutte le condizioni, alcuna non esclude 
per se stessa dalla patria celeste. I ricchi vi hanno ragione come 
i poveri, e trovano nella lor condizione i mezzi di farsi santi. 

11 paragone del canape, le forti espressioni del vangelo tanto 
svantaggiose ai ricchi, gli anatemi tessi della Scrittura contro 
tatti coloro che vivono nell’abbondanza; tutto ciò prova solo la 
difficoltà di acquistare la propria salute in uno stalo, nel quale 
tutto lusinga le passioni, tutto tenta. Le ricchezze precisamente 
non formano questa difficoltà, ella è formata dall'attacco del cuore 
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alle ricchezze. Iddio vuole, che vi sieno de' ricchi nel mondo; 
ma non vuole che i ricchi mettano il loro cuore nei loro tesori: 
ed ecco quello che è raro. Giudicate voi stessi se siete nel caso. 
Esaminate se siete tanto posseduti dall’amore de’bcni creati, dice 
San Gregorio, quanto li possedete. Non vi è cosa alcuna da ri- 
formarsi sopra quest'attacco, sopra quest’avidità, sopra questa 
premura? Iddio non vuole che mettiate in non cale le vostre 
facoltà. Iddio vuole che ne abbiate cura e le facciate valere, ma 
non vuole che ne facciate l’idolo del vostro cuore. Regolale oggi 
il vostro affetto sopra questo punto, se volete essere suo discepolo; 
e per codesto fine non lasciate di fare mattina e sera uno spo- 
gliamene sincero di tutte le vostre ricchezze a piedi del Croci- 
fisso. Ditegli con sincerità, che lo ringraziate di tutti i beni 
temporali che vi ha concessi, ma che rinunziate con tutto il vo- 
stro cuore ad ogni attacco, e non volete aver attacco se non ai 
beni celesti. 

2. Provate questo distaccamento colle vostre azioni. Fate voi 
qua’che perdita? Ringraziatene Dio, dite con Giarobbe: Dominus 
dedit, Dominus abslulit; sicut Domino plncuit ita factum est : 
Sit nomen Domini benedictum. Non dimostrate nè allegrezza, al- 
lorché il vostro negozio riesce, nè tristezza, quando a qualche 
perdita siete soggetto. L’ uguaglianza d’umore, e di azioni sempre 
inalterabile, è la prova più sicura del vostro distaccamento. 


GIORNO V. 

SAN PLACIDO E I SUOI COMPAGNI MARTIRI. 

Secolo VI, 

La riputazione di santità che godeva San Benedetto 
mentre viveva a Subiaco, essendosi sparsa in lontani 
paesi, le più illustri famiglie di Roma furono premurose 
di mandargli i propri! figliuoli; affinchè egli si pigliasse 
la cura della loro educazione. Equizio gli affidò Maura 
suo figlio, in età di dodici anni. Placido, figliuolo del 
patrizio Tertullo, non ne aveva che sette allorché fu 
posto sotto la guida di lui. Siccome il cuore di quest’ul- 
timo non era ancora stato corrotto dal mondo, era assai 
più alto a ricevere i semi di virtù che vi metteva il suo 
maestro. 

Un giorno, dice San Gregorio, il giovane Placido cadde 
nel lago di Subiaco, dove era andato ad attingere dell’a- 
cqua. San Benedetto, avendo tosto conosciuto questo ac- 
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cidente, quantunque rinchiuso nei suo monastero; chiamò- 
Mauro, e gli disse: «Corri velocemente, o fratei mio: il 
» fanciullo è caduto nell’acqua.» Mauro gli domanda la 
sua benedizione, e si affretta ad obbedirlo. Egli cammina 
sull'acqua infino al luogo in cui era Placido; iodi presolo 
pe’ capelli, ritorna alla riva del lago, dove soltanto si av- 
vide di aver camminato sull’acqua. San Benedetto at- 
tribuì il miracolo all’obbedienza del suo discepolo; ma 
il discepolo lo attribuì all’ordine ed alla benedizione del 
suo beato maestro. Placido decise la questione dicendo: 
» Poiché fui tratto dall’acqua, ho veduto sul mio capo 
» la melota dell’Abbate, e lui stesso che mi soccorreva.» 
Chiama vasi melota una pelle di pecora che i monaci erano 
accostumati di portare sopra le spalle. 

Placido essendo allora assai giovane, non a vea ancora 
ricevuto nè la tonsura nè l'abito monastico. La conser- 
vazione miracolosa della sua vita fu riguardata come 
immagine di ciò che avea fatto la grazia per salvarlo 
dall’abisso del peccato. Egli faceva di giorno in giorno 
novelli progressi nella virtù, e pervenne a tanta perfe- 
zione, che San Benedetto ebbe sempre per esso peculiar 
tenerezza, e lo menò seco al Monte Cassino l’anno 528. 
Tertullo, il quale era il principal fondatore di questo mo- 
nastero, andò qualche tempo dopo a fare una visita ad 
ambedue. Fu sommamente commosso dalle virtù di suo 
figlio, e per mostrare la sua riconoscenza a San Bene- 
detto, gli donò parte dei suoi beni ch’egli avea nel paese.* 
Gliene donò ancora degli altri in S'cilia; dove il santo 
Patriarca fondò un novello monastero presso a Messina, 
Placido ne fu eletto abbate in età di ventisei anni. Cre- 
desi ch’egli sia venuto in Sicilia nel 541, qualche tempo 
innanzi la morte di San Benedetto. 

Egli mise fra’suoi fratelli quello spirito di penitenza, di 
distaccamento , di preghiera, di mortificazione , ch’egli 
avea acquistato da San Benedetto. Ma ebbe corta durata 
la tranquillità che avea sperato di godere nella sua so- 
litudine. 

Erano di già quattro o cinque anni che il nostro Santo 
riempiva di miracoli tutta la Sicilia, ed era l'allegrezza 
e la gloria del suo Padre San Benedetto, quando due dei 
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cuoi fratelli minori Euticlro e Vittorino i quali non Io 
avevano mai veduto, ed una delie sue sorelle chiamata 
Flavia , partirono di Roma per avere la consolazione di 
Véderlo, tratti molto più dalla riputazione di sua emi- 
nente santità, che da naturai tenerezza. La gioja fu re- 
ciproca; e la conversazione, e gli esempli di Placido 
fecero tanta impressione ne’ fratelli e nella sorella che 
erano tutti risoluti di lasciare tutti i beni della terra per 
non più affaticarsi se non per l’acquisto de’beni del cielo, 
quando la provvidenza divina loro aprì una strada per 
l’eterna felicità molto più breve. 

Manuca famoso Corsale, uno de’ più intestati delle su- 
perstizioni pagane, venne a fare uno sbarco in Sicilia, e 
giunse subito al Monistero di San Giambattista, che non 
era in molta distanza dal porlo. I barbari essendo entrati 
nel monistero presero San Placido e lutti i suoi religiosi. 
Eutichio e Vittorino insieme colla loro Sorella furono de! 
numero degli schiavi i quali furono caricati di catene. 

11 Barbaro avendo domandato a Donato compagno di 
San Placido, s’ei fosse cristiano, e questi avendogli ar- 
ditamente risposto ehe avea la felicità di essere cristiano 
e religioso, il Barbaro gli spaccò il capo con un colpo di 
scimitarra; poi facendosi condurre quella schiera gloriosa 
di confessori di Gesù Cristo , non lasciò nè promesse, nè 
minacce per pervertirli ; ma restò stupefatto per la co- 
stanza, e magnanimità de' santi Martiri. Tutti protesta- 
rono altamente ch’eran cristiani, che vorrebbero avere 
molte vite per sacrificarle tutte alla lor religione , e che 
invece di temere la morte, portavano una santa invidia 
al loro compagno, che primo di tulli aveva avuta la fe- 
licità di riportare la palma del desideralo martirio. Una 
risposta sì generosa irritò il tiranno. Gli fece tutti bat- 
tere colle sferze, e tormentare con una crudeltà inaudita. 
Avendoli fatti caricare di ferri, li fece chiudere in una 
oscura segreta , nella quale stettero selle giorni senza 
cibo. In tutto quel tempo San Placido animava i suoi 
compagni con uno zelo, e con una fede veramente cri- 
stiana. I suoi due fratelli in speciallà, e sua sorella, in 
vece di deplorare la loro sorte consideravano quell’ ac- 
cidente come la maggior felicità , che lor potesse succe- 
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dere , e attribuivano la grazia che ’l cielo faceva ad essi, 
alle orazioni e al merito del loro santo fratello. 

Intanto i Barbari vedendo la lor costanza nella fede, 
non ostante le percosse, e gli altri mali trattamenti che 
lor facevano ogni giorno soffrire, risolvette prima d’im- 
barcarsi di nuovo, di privarli di vita. Fecero una nuova 
prova per far loro rinnegare la fede. San Placido par- 
lando in nome di tutti, disse al tiranno, che tutti i suoi 
sforzi sarebbero vani, e che dovrebbe piuttosto egli stesso 
provvedere alla sua salute, rinunziando a tutte le super- 
stizioni pagane, che i suoi idoli, a quali offeriva i suoi 
voli, erano deboli statue e immagini dispregevoli di chi- 
meriche divinità; che non vi era se non un solo Dio il 
qual era il Dio che i Cristiani adoravano, Creatore del- 
l’Universo, solo arbitro di nostra sorte eterna, e che ben 
presto dev’essere il nostro Giudice supremo. Il Barbaro 
cui l’ardimento del santo Martire assai dispiaceva, in- 
terrompendolo gli fece rompere con un sasso i denti e 
le mascelle, e per impedirgli il parlare gli fece strappare 
inumanamente la lingua persino alla radice, ma egli 
perdendo la lingua per Gesù Cristo non ne perdette l’uso. 
Placido con un miracolo de’ più stupendi parlò più alto 
e con più distinzione di quello avesse fatto giammai. Il 
miracolo convertì molti pagani, ma non convertì il ti- 
ranno. Ne divenne più furibondo, e temendo qualche 
tumulto li condannò tutti ad esser decapitati. Furono con- 
dotti alla spiaggia del mare, luogo destinato al loro sup- 
plizio. Essendovi giunti tutti si posero ginocchioni , offe- 
rendo a Gesù Cristo il sacrifizio della lor vila.S. Placido, 
la di cui voce miracolosa accresceva anche più il corag- 
gio de’ martiri, fece ad alta voce in nome di tutti questa 
orazione: Mio Salvatore Gesù Cristo, che vi siete degnato 
di soffrire la morte sopra la croce per la nostra salute, 
siate propizio ai vostri servi, dateci la costanza persino 
al fine, e fateci la grazia di essere associati al coro dei 
vostri santi Martiri; rendeteci intrepidi sino all’ ultimo 
momento di nostra vita , e degnatevi di ricevere il sa- 
crifizio che ve ne facciamo. Tutta la schiera beala rispose: 
così sia. E nello stesso tempo tutte le vittime innocenti 
furono sacrificate il dì 5 di ottobre dell’anno 541 in nu- 
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mero di trentalrè, i più famosi de’quali sono San Placido 
io età di soli ventiquattro anni, Fausto, e Firmato diaconi, 
Eutichio e Vittorino fratelli del nostro Santo, e Flavia sua 
sorella. 

I monaci, penetrali dallo spirito del loro stato, si con- 
sacrano a Dio in maniera speciale. Essi si dividono dal 
mondo, e schifano d’impacciarsi negli alTari del secolo, 
per potersi dare con maggiore facilità alla ricerca dei 
beni celesti. Ma Origene osserva , giusta San Paolo, che 
ciascun cristiano ha gli stessi doveri d’adempire, c che 
non vi ha differenza che nei mezzi. In fatto non possiamo 
appartenere veramente a Gesù Cristo, se non viviamo 
per lui e non siamo morti al mondo. Vuoisi vivere nel 
mondo senza essere del mondo. Dobbiamo essere assidui 
all’orazione, e mostrarci fedeli a tulli gli altri esercizii 
prescritti dalla religione. In una parola dobbiamo nelle 
nostre azioni proporci i motivi che si proponevano gli 
antichi monaci, allorché attendevano al lavoro delle mani 
e a tutte le funzioni della vita attiva. 


La Messa è in onore di questi Santi Martiri. 
L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Deus, qui n os concedis Snnclo- 
rum Martyrum tuorum. Placi- 
di et Sociorum ejus nalalitia 
colere: da nobis in celcrna bea- 
titudine de corion sondate gau- 
dere. Per Dominion, etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che ci concedi di 
celebrar il natale de’ tuoi Santi 
Martiri Placido e compagni ; fa 
che nell’eterna beatitudine go- 
der possiamo della loro compa- 
gnia. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dall’Epistola di San Paolo 
agli Ebrei. Cap. 10. 


Fratres , Rememoratnini pri- 
stinos dies, in quibus illuminati 
magnum ccrtamen sustinuislis 
passionimi : ef in altero quidem 
opprnbriis et tribulationibus spe- 
ctaculum facti: in altero autem 
sodi taliler conversantium ef- 
fecti. Nam et vincti compassi 


Fratelli, richiamate alla me- 
moria quei primi giorni, nei 
quali essendo stati illuminati, 
sosteneste conflitto grande di 
patimenti : cd ora divenuti 
spettacolo di obbrobrio , e di 
tribolazioni : ora foste compa- 
gni di coloro, ch’erano in tale 
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estis , et rapinam honorum ve- 
slrorum cum gaudio suscepistis, 
cognoscentes ros ha bere melio- 
rem et manentem substantiam. 
Notile itaque amitlere confili en- 
tiam vestram, quoe magnam ha- 
bet remunerationem. Patientia 
enim vohis necessaria est, ut vo- 
luntatem Dei facienle», reporle- 
tis promissionem. Ailhuc enim 
modicum aliquantulum , qui 
venturus est, veniet t et non tar- 
dabit.Justus autem mcus ex fi- 
de vivit. 


75 

stato. Imperocché foste com- 
passionevoli verso de’ carcerati, 
e con gaudio accettaste la ra- 
pina de’ vostri beni, conoscendo * 
di avere migliori , e durevoli 
sostanze. Non vogliate adunque 
far getto della vostra fidanza , 
la quale ha una gran ricom- 
pensa. Imperocché necessaria è 
a voi la pazienza: affinchè fa- 
cendo la volontà di Dio , en- 
triate al possesso delle promes- 
se. Imperocché ancora un tan- 
tino, e quegli, che dee venire, 
verrà, e non tarderà. Ma il mio 
giusto vive di fede. 


Questa lettera è stata scritta prima della distruzione del tempio 
di Gerusalemme, come apparisce da quello che l’Apostolo dice 
de’ Sacerdoti, e de’ sacrifizi i della legge. Fa conoscere a sufficienza 
che era in Italia, allorché la scrisse, poiché nel fine della sua 
lettera, dice: 1 fratelli che sono in Italia, vi salutano. 

RIFLESSIONI. 

Adhuc enim modicum aliquantulum, qui venturus est, veniet, 
et non tardabit. Poche sono le verità nella nostra religione, delle 
quali siasi più generalmente persuaso di questa. Il tempo di que- 
sta vita è breve, ed anche brevissimo: appena si è cominciato 
a correre, che il termine si tocca. La vita più lunga scorre con 
rapidità: neU'anno ottantesimo si considera la scguenza di giorni 
passati come un torrente, che lascia asciutto il suo letto poche 
ore dopo avere fatto tanto rumore. La vita più lunga nell’ ora 
della morte non sembra più che un sogno: così ognuno pensa, 
cosi ognuno parla: ma che produce questa universal persuasione? 
Si riporta per lo meno un qualche profitto da questa brevità 
di tempo? Si mette a guadagno il piccol numero di giorni che 
ci fuggono? Ah non si studia che a perdere questo tempo. Si 
ha una lite? che diligenza non si usa quando il tempo della sen- 
tenza si avvicina, quale applicazione non si mette nell’ informare 
i giudici, che studio perchè tutte le scritture sieno in regola, 
qual premura nel sollecitare, e nel guadagnare tutto ciò che po- 
trebbeci essere contrario? Si dee giudicare fra tre giorni della 
mia lite: si priva se stesso d’ogni passatempo, si ricusa ogni 
invito, si lascia ogni altro affare: e ognuno riceve la scusa: si 
accuserebbe, si condannerebbe d’imprudenza, e anche di follia 
ogni uomo che diversamente operasse, il tempo della vita è breve, 
quanto ci resta di tempo, è brevisdftno, il supremo Giudice non 
può tardare, siamo ogni giorno alla vigilia di essere giudicali: 
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l’affare certamente è di conseguenza. Si tratta di nostra felicità o 
infelicità eterna. Il giudizio è senza appello, non si può mai più 
ritrattar la sentenza ; e noi non pensiamo ancora a mettere in ordine, 
le scritture della lite, come se quest’importante affare non ci riguar- 
dasse. Se fossimo certi per via di rivelazione, che dobbiamo avere 
ottanta anni di vita, saremmo noi più tranquilli? La minor ma- 
lattia ci spaventa; e quando siamo in sanità chi ci assicura? È 
articolo di fede che saremo colti all’improvviso ; si muore sempre 
più presto di quello che non si pensa; non si pensa nemmeno 
mai a morire quando si muore. Che cosa è stravaganza, che cosa 
è follia, se non lo è la nostra falsa sicurezza sopra codesto punto? 
Se per lo meno questa follia riconosciuta per tale tutti i savii 
scusasse; ma ebbe ella mai questo privilegio? Cosa strana! Si 
giugne vicino all'elà di ottanta anni, si sente che le forze ven- 
gono meno, la macchina mentisce; dolori, infermità, pigrizia, 
debolezza, tutto ci annunzia il sepolcro, tutto ci avvisa che il 
Giudice supremo giugne; e i vecchi in vece di pensare alla morte, 
e prepararsi ad essa, non pensano che a vivere. Ogni lor appli- 
cazione, ogni lor pensiero ogni loro studio non consiste se non 
nel cercare tutto ciò che pensano acconcio a prolungare la loro 
vita, e farsi credere che sono pur anche lontani dal giorno della 
morte. Un savio cristiano dee, per giovane che egli sia, consi- 
derare ogni giorno come l’ultimo di sua vita, ed operare ogni 
giorno come se non dovesse il giorno seguente esser più vivo, 
lì un uomo attempato, un vecchio è egli savio nel pensar solo 
ogni giorno a vivere, in vece di applicarsi ogni giorno nel pre- 
pararsi a ben morire? Dio buono, quanto questa maniera di 
operare è opposta alla religione, e al buon Senno! 


Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap. 24. 


In ilio tempore : Sedente Jesu 
super montem Olireti, accesse- 
runt ad eum Discipuli secreto, 
dicentes-. Die nobis, quando 
haec erunt, et quod sùjnum ad- 
ventus tui , et consummationis 
iaculi ! Et respondens Jesus di- 
cci t eis : Videte ne quis vos se- 
duca/. Multi enim venient in 
nomine meo, dicentes : Ef/osum 
Christus : et multos seducent. 
Audituri enim estis praelia , et 
opinioncs preeliorum. Videte ne 
lurbemini. Oportet enim hSk 
fieri, sed nondum est finis. Con- 


in quel tempo : Essendo Gesù 
a seder sul monte Olivelo se 
gli accostarono i discepoli di 
nascosto, e gli dissero: Dì a noi 
quando succederan queste cose? 
e quale sarà il segno di tua ve- 
nula, e della line del secolo? E 
Gesù rispose, e disse loro : Ba- 
date, che alcuno non vi seduca. 
Imperocché molti verranno nel 
nome mio, dicendo: Io sono il 
Cristo ; e sedurranno molla 
gente. Imperocché sentirete par- 
lare di guerre, e di rumori di 
guerre. Badale di non turbarvi: 
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target enim gens in gentem , et 
regnum in regnum, et erunt pe- 
autentice, et fames, et lerrcemo- 
lus per loca. Hoec autem omnia 
inilia sunt dolorum. Tane tra - 
eleni vot in triòulationem , et 
occident vos : et eritis odio 
omnibus gentibus propter no- 
mea meum. Et tunc. scandaliza- 
buntur multi , et invicem Iran 
dent, et odio habebunt invicem. 
Et multi pteudoprophetae sur- 
gent, et aedurent multos, Et 
guoniam abundavit iniguitas, 
refrigescet charitas multorum. 
Qui autem perseveratemi usque 
in finem, hic salvus erit. 
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poiché bisogna, che queste cose 
succedano, ma non finisce qui. 
Imperocché si solleverà popolo 
contra popolo, e regno contro 
regno, e vi saranno delle pesti- 
lenze, e carestie, e tremuoli in 
questa, ed in quella parte. Ma 
tutte queste cose sono principi! 
dei dolori. Allora vi getteranno 
nella tribolazione, e vi faranno 
morire, e sarete odiati da tutto 
le nazioni per cagion del mio 
nome. Ed allora molti si scan- 
dalizzeranno, e 1’ uno tradirà 
l’altro, c si odieranno l'un l’al- 
tro. Ed usciranno molti falsi 
profeti, e sedurranno molta gen- 
te. E per essere soprabbondata 
l’iniquità, si raffredderà la carità 
in molti. Ma chi persevererà sino 
alla Gne, questi sarà salvo. 


MEDITAZIONE 
Quanto vi è di falso nel mondo. 

Ponto i. Considerate che il mondo è pieno di false 
idee che occupano, di falsi splendori che ingannano, di 
falsi pregiudizii che abbagliano, di falsi principii che se- 
ducono, di false massime che mettono il tulio io rovina. 
Falsi beni, falsi onori, falsi piaceri, falsa libertà, falsa 
pace, chimerica falsità. I pretesi felici del secolo sono 
personaggi felici di teatro. Nel mondo si rappresenta di 
continuo la commedia. Ognuno vi fa la sua parte al 
meglio che può. Colui che meglio rappresenta, riceve 
più applauso, ma il re, il padrone, il conquistatore se 
non hanno altro bene, che gli applausi degli spettatori, 
sono mollo degni di compassione. Sostengono bene il per- 
sonaggio di principe, di eroe.di conquistatore: in somma 
altro non sono, che personaggi di teatro. Si rappresenta 
bene , si è rappresentato bene , ed ecco il tutto : un mo- 
mento dopo la commedia non è più ciò che appariva. 
Dio buono, qual più falsa felicità! Si può dire che il falso 
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è quello eh’ è più comune, e, s’è permesso il parlar cosi, 
è quello eh’ è più vero nel mondo. La finzione regna in 
tutte le condizioni e in tutti gli stati. Falsa amicizia: per- 
chè certamente fra tante dimostrazioni di amicizia, non 
v’ha cosa di più raro, che una vera amicizia nel mondo. 
Falsa allegrezza ; tutto vi ride, tutto apparisce seminato 
di fiori, tutto vi parla di piaceri, e sotto un ornamento 
prezioso, sotto un abito ricco e pomposo, quante mortali 
afflizioni, quante lacrime in segreto, quanti sospiri, quanta 
mestizia ! Non più si vantino a voi il suo stato, le sue terre, 
le sue rendite, i suoi impieghi, la sua lauta mensa: il fiele è 
il condimento più ordinario di tutti i cibi, le croci nascono 
persino sopra il trono, per tutto è sparsa l’ amarezza. Si 
procura, è vero, e questo è lo studio più universale e più 
ordinario delle persone mondane, si procura incantare 
i proprii disgusti , i proprii dispiaceri , le proprie segrete 
afflizioni col tumulto delle pubbliche feste; ma oh Dio! 
si viene ad esser meno infelice per saper meglio dissi- 
mulare? Lo spirito del mondo è un tiranno che non la 
perdona ad alcuno; non vi è alcuno de’ suoi sudd ti, che 
non sia schiavo. Non è nemmeno permesso il lagnarsi 
de’ suoi mali trattamenti. Le massime del mondo sono 
tutte dure, tutte false. Vi vuole molta tortura, molta vio- 
lenza, bisogna far molta forza a se stesso per seguire la 
lor bizzarria, e il lor capriccio. Che non costa il seguire 
la moda? Bisogna accomodarsi al gusto del mondo; per 
quanto sia lontano dalla ragione, per quanto cattivo sia 
questo gusto, bisogna lodarlo, bisogna seguirlo: e che 
guadagnasi soggettandosi servilmente alle sue massime? 
lina vita infelice, inquietudini mortali, eterni dispiaceri, 
ed una somma disavventura che non dee mai aver fine. 
Trovatemi una massima del mondo che non tenda al 
falso, trovatemi un piacere che sia puro, che sia sodo, 
che sia vero, trovatemi un bene che satolli, trovate an- 
che una festa, un passatempo, un piacere secondo lo 
spirito del mondo che non sia mescolato di qualche ama- ' 
rezza, che non lasci anche deU’afflizione. Così, o Signore, 
ci avete voluto far perdere il gusto del mondo. Felice 
chi sa trovare il vero bene! Non vi è alcuna vera felicità 
che in Voi solo, o mio Dio. 
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Ponto n. Considerate che il vero bene si trova solo 
nel servizio di Dio. Veri beni, vera gioja, vera pace; 
piaceri puri, sodi permanenti; felicità vera, massime vere 
principii veri si sospirano in vano nel mondo. Il mondo 
in vano espone con pompa le sue leggi e le sue massime; 
i suoi seguaci, o per parlare più giustamente, gli schiavi 
del mondo in vano le vantan con arte, tutte sono false, 
e non servono che a fare degrinfelici. Tutta la saviezza, 
la verità, e la felicità del mondo si trovano nelle sole 
massime del vangelo. Solo nel seguirle si giugne ad es- 
sere felice. Se vi è una pace dolce, una consolazion piena, 
una gioja pura, un piacere esquisito sopra la terra, non 
può trovarsi che nel servizio di Dio, e nel cuore de’ suoi 
veri servi. I seguaci del mondo gridino quanto lor piace, 
se ne appellino a quegli esteriori ingannevoli, a quelle 
finzioni studiate, a quelle prospettive ridenti , a quelle 
gioje affettate che si fanno vedere nel mondo; ci oppon- 
gano Io spirito di solitudine, l’amor della croce, le mor- 
tificazioni, le penitenze che si presentano dapprincipio a 
tutti coloro che servono a Dio, e sono il carattere delle 
persone divole: sarà vero in eterno, che il mondo nulla 
ha di sodo, che il tutto vi è falso, che i maggiori pane- 
giristi delle dolcezze del mondo sentono nell’ora della 
morte che si sono ingannali nella elezione, mentre i 
Santi allora dicono ad alta voce : Beali i poveri, perch’è 
di loro il regno de' cieli; beali gli umili perchè saranno 
innalzati; beati coloro ch j menano una vita pura, mor- 
tificata, che passano i giorni nell’oblivione, nel disprezzo 
ancora de’ beni temporali , perchè saranno colmati di 
beni eterni, e Iddio stesso sarà la lor ricompensa. 

Ah, Signore, quando verrà il giorno che io non sarò 
più ingannato dalle illusioni del mondo, e prenderò la 
sola via che conduce alla somma felicità? 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Vanitat vanita tum, et omnia vanita s. Eccl. 1. 

Vanità delle vanità, nel mondo il tutto non è ebe vanità. 

Prwterit figura hujus mundi, i. Cor. 7. 

Tutto ciò che p ù risplende in questo mondo, non i che m» 
spettro il quale sparisce. 
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1. È cosa degna di maraviglia, che il mondo sia un ingan> 
natore, anche secondo il parere di coloro che vi si abbandonano 
spesso; sia un padrone duro, spietato, ingrato anche a senti- 
mento di lutti coloro che lo servono con maggior premura. Non 
vi è alcuno che non si lagni della gravezza del suo giogo, del 
rigore delle sue leggi, della bizzarria del suo servizio, alcuno 
che non gridi contro l'ingiustizia per essere stato maltrattato, 
sempre condannato a soffrir molto, e sempre senza ricompensa: 
perchè (con sincerità) che dà il mondo per riconoscere coloro 
che lo hanno per maggior tempo servito, e che può egli dare 
che giunga sino al fine della vita? Ognuno si lagna, che il mondo 
è ingiusto; è denominalo ingannatore, e tiranno; e pure tutti 
coloro che più gridano, non lasciano di essere tutto giorno in- 
gannali. Approfittatevi dell’ imprudenza, della scioccheria di tante 
persone, e conoscendo in questo giorno quanto di falso ha il 
mondo: jEmulamini charismata melinra : Cercate il vero; non 

10 troverete che nel servizio di Dio, appigliatevi per sempre al 
suo servizio. Siate nel mondo se Iddio vi vuole, se vi siete im- 
pegnalo dalla vostra condizion, dal vostro stalo; ma conoscendo 

11 falso splendore di tutti i suoi piaceri, e di tutti i suoi onori, 
sentendo la vanità di tutti i suoi beni, appigliatevi al sodo, al 
solo vero bene ch'è Dio. 

2. Avendo questa giusta idea della falsità onde è pieno il 
mondo, non parlate di tutto ciò che più lusinga nel mondo, se 
non secondo questa idea. Non istimate i suoi beni e tutti i suoi 
vantaggi se non m quanto posson servirvi per acquistare i beni 
del cielo. Si parla della fortuna, degl’impieghi pomposi, del 
favore di alcuno dei felici del secolo? pensate subito quanto 
quella fortuna pomposa ha di falsità , e parlatene secondo la 
stessa cognizione. Vi è qualche colpo di avversa fortuna, qual- 
che perdita, qualche disavventura sopraggiunta ad alcuno di co- 
loro che vivevano con maggior fasto? moralizzate sopra lo stesso 
tuono; e non mancate di far conoscere a’ vostri figli, a' vostri 
amici, alla vostra famiglia, quanto è poco da fondarsi sopra quello 
che più risplende nel mondo, te quanto il tutto vi i fragile, caduco 
e falso. 
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G I 0 R N O VI. 

SAN BRUNONE. 

Secolo XI. 

San Br u none, il quale si può riguardare come il ri- 
stauratore della vita solitaria, e penitente nell’Occidente, 
nacque circa la metà dell’undecimo secolo in Colonia, 
di genitori riguardevoli, e per la nobiltà, e per le sostanze, 
ma assai più commendabili per le loro virtù. Fu Brunette 
fornito di qualità eccellenti ; d’ una felice memoria, d’un 
ingegno perspicace, e d' un naturale molto inclinato al 
bene. Nella sua gioventù non si lasciò trasportare dal 
bollore delle passioni , come pur troppo accade a molti 
in quell'età: anzi il Signore io protesse in modo speciale, 
sicché fu egli preservato da’ pericoli, che si corrono nel 
mondo, e conservò il prezioso dono dell’innocenza. Dopo 
aver fatta un’ eccellente riuscita nelle belle Lettere , si 
distinse anche più nello studio della Teologia, e della 
dottrina de’ Santi Padri, e divenne così dotto, che uni- 
versalmente passava per uno de’più celebri Dottori del 
suo tempo. 

Egli era d’età ancor giovanile, quando Sant’ Annone 
suo Arcivescovo lo chiamò a Colonia, Io provvide d’un 
canonicato nella chiesa di San Cuniberto, e gli conferì 
gli ordini sacri. Dopo la morte d’ Annone ei fu fatto Ca- 
nonico, e Cancelliere della Chiesa di Rems. Ma intrusosi 
per vie simoniache in quella Chiesa Manasse, costui la 
governò non da pastore , ma da tiranno; finché unitisi 
contro di lui tutti i buoni , vennero a capo di farlo de- 
porre. Nel tempo di queste turbolenze Brunone si ritirò 
in una casa di campagna, ove deplorando i mali della 
chiesa di Rems , rifletté seriamente ai rischi , che si cor- 
rono nel secolo , in cui l’ uomo oppresso già dal peso 
della propria corruzione, trova tutto giorno chi gliel’ ac- 
cresce coi discorsi , e con gli esempj perversi. Avendo 
Brunone comunicate un giorno queste sue riflessioni ad 
alcuni suoi amici , presero tutti insieme la risoluzione di 
abbandonare i beni transitorii del mondo , e di ritirarsi 
in un deserto a menar vita solitaria e penitente, a fino 
Croi set) Ottobre 8 
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di operare con maggior sicurezza la loro eterna salute, 
del che ci fa fede San Brunone medesimo in una sua 
lettera, che di poi scrisse a Iladolfo Preposto della chiesa 
di Rems, per esortarlo a seguire il suo esempio, e a ri- 
tirarsi dal mondo. 

Per tale effello nell’anno 1086 insiem con sei com- 
pagni si indirizzò a Sant’Ugo Vescovo di Grenoble, Pre- 
lato assai celebre per la dottrina, e per la santità, a fin 
di essere da lui indirizzati nel nuovo cammino, che ave- 
vano risoluto d’intraprendere. Aveva il Santo Vescovo 
poco prima avuta una celeste visione di 6ette stelle,) le 
quali avea vedute nel sonno prostrarsi a’ suoi piedi, e 
quindi precederlo verso i monti d’un deserto chiamato 
la Certosa, d’onde s’alzavano poi verso il Cielo. Allorché 
dunque a lui si presentò San Brunone co’ suoi sei com- 
pagni, ed ebbe inteso il lor desiderio, conobbe, che essi 
eran quelle stelle a lui apparite nella sopradelta visione: 
onde gli accolse con molta allegrezza, e li condusse egli 
medesimo nel suddetto anno 1086 al deserto della Cer- 
tosa appartenente alla sua Chiesa, ove si stabilirono, per 
menarvi separali affatto dal mondo una vita eremitica , 
e penitente. Qual fosse il tenor di vita, che ivi condusse 
S. Brunone co’ suoi compagni lo riferiremo colle parole 
di Guiberto da Nogento, arilor vicino a quei tempi. Ognun 
di loro, dice egli, avea la sua cella separata, ma passa- 
vano tutti insieme i santi giorni delle Domeniche. Nel 
separarsi portavano seco del pane, e una sorta di legumi 
per tutta la settimana. Tutto appresso di loro spirava 
jiovertà, e fin la chiesa medesima, nella quale nulla si 
vedeva d’oro o d’argento, alla riserva d’un calice. Os- 
servavano un perfetto silenzio; facevano continui, e ri- 
gorosi digiuni; l’orazione, la lettura spirituale, e la me- 
ditazione deU’elerne verità erano l’ordinaria loro occu- 
pazione, eccettuato il tempo, che impiegavano nel lavoro, 
a fin di guadagnarsi il vitto colle proprie fatiche, e questo 
lavoro consisteva per lo più in copiar libri, de’quali erano 
ben provveduti. San Brunone, come lor capo e Superiore, 
precedeva tutti col suo esempio, e colle sue singolari virtù. 

Il Santo Vescovo di Grenoble lietissimo di vedersi 
formare nella sua diocesi un nuovo popolo di Santi, au* 
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dava spesso a visitarli, non ostante l’asprezza delle strade; 
e non intraprendeva, o risolveva cosa alcuna d’impor- 
tanza, senz’aver consultalo Brunone. Essendoché i Santi 
si rallegrano sempre delle conquiste, che fa la Religione, 
e si rattristano delle sue perdite, questo S. Prelato sentiva 
nel fondo del suo cuore una contentezza inesplicabile, 
quando udiva , che alcuno fosse andato ad aggregarsi a 
questi nuovi discepoli della Croce; e questa contentezza 
sì rinnovava in lui frequentemente, perchè la santità di 
Brunone, e de’ suoi compagni risvegliando gli uomini 
dal loro letargo, ne animò molti alla penitenza. Si videro 
molti d’ogni età, e fin de' fanciulli d’undici e dodici anni 
correre al deserto per abbracciar la penitenza, e la croce 
di Gesù Cristo; e in progresso di tempo si formarono in 
diversi luoghi dei monasteri di questo nuovo Istituto, 
chiamato de’ Certosini dal luogo in cui ebbe il suo prin- 
cipio. Il Conte di Nevers, Signore d’una gran pietà, vi 
accorse, come gli altri, e dopo essrvi stato qualche tempo 
per ravvivar coll’esempio di qoe’ santi Anacoreti il suo 
ervore , ne uscì molto edificalo delle penitenze , e delle 
virtuose azioni , che avea veduto praticarsi da San Bru- 
none, e dai suoi compagni. Qualche tempo dopoei mandò 
loro in dono molti vasi d’argento, pregandoli a volerli 
accettare per amor suo. Ma quei santi uomini risoluti di 
osservare una perfetta povertà, rimandarono al Conte 
tutta quell’argenteria, con dire, che per essi era inutile; 
onde il Conte mandò Ipro in cambio una quantità di 
cartepecore, ed altre cose per servizio de’loro lavori, che 
furon da essi accettate. 

Appena erano scorsi sei anni, da che Brunone gover- 
nava quella comunità, della quale egli era il modello, 
che il Pontefice Urbano II, il quale era stato suo disce- 
polo, allorché dimorava nella città di Roma, l'obbligò 
a portarsi a Roma, per valersi de’ suoi consigli nelle ma- 
terie ecclesiastiche. Brunone adunque fa costretto d’an- 
dare a Roma , e insiem con lui vollero andare alcuni 
suoi monaci, i quali non si poterono veder separati dal 
loro capo, e dalla lor guida. Il Papa assegnò ad essi 
un’abitazione, ove procurarono di praticare colla me- 
desima esattezza gli esercizii , nei quali s’impiegavano 
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alla Ceriosa. Ma ben presto si accorsero della differenza; 
che v’ è tra la città, e il deserto. I tumulti e gl’intrighi 
della Corte penetravano in quel ritiro medesimo, ove 
essi stavano nascosti per ischivarli, nè potevano scansar 
le visite di persone secolari , che sovente venivano lor 
fatte. Onde pentiti d’ aver abbandonato quel luogo, nel 
quale gli avea collocati la man di Dio e temendo d'aver 
seguitata nel prendere un tal partito più la volontà loro, 
che quella del Signore, si lasciarono facilmente persua- 
dere da San Brunone a tornarsene senz’indugio al de- 
serto. Allora fu che diede loro per Priore il Dottor Lau- 
dino, uno de’ suoi compagni, co’qualiavea dato principio 
al suo nuovo Istituto; e poi non lasciò di visitarli fre- 
quentemente per via di lettere a fine di consolarli, ed 
esortarli a perseverare nella lor solitudine. 

Intanto Bainone fu eletto Arcivescovo di Reggio nella 
Calabria , ov’ era penetrata la fama della sua virtù, ma 
il Santo costantemente ricusò quella dignità. Egli altro 
non più desiderava, che di tornarsene al deserto; e non 
v’è schiavo, che gema tanto sotto il peso delle sue catene 
quanto gemeva San Brunone in mezzo al tumulto della 
Corte Romana; onde impaziente d’un giogo, che gli di- 
veniva ogni giorno più insopportabile, cercava a tutti 
i momenti l’occasione di scuoterlo. Questa alla fine gliela 
somministrò il viaggio, che il Papa Urbano fece in Francia; 
ma non perciò Brunone credè di dover tornare alla Cer- 
tosa, ove sarebbe stato troppo esposto al pericolo d’ esser 
chiamato alla Corte Pontificia, per vicinanza di essa a 
quelle parti. Prese pertanto il parlilo di ritirarsi in Ca- 
labria nella diocesi di Squillace , ove il Conte Ruggero 
gli diede per lui, e per alcuni discepoli, che avea menati 
seco, una selva deserta , e una chiesa con certe rendite. 
Nè questa liberalità usata dal Conte a San Brunone fu 
senza ricompensa; poiché trovandosi esso in pericolo di 
perder la vita, mentre stava nell’assedio di Capua, gli 
apparì il Santo nel sonno, e l'avviso delle insidie, che 
gli erano tese da certo Sergio Capilanodelle sue guardie; 
ond’cbbe campo di schivarle. 

In questo deserto di Squillace S. Brunone visse cinque, 
d sei anni in continue penitenze, ed orazioni, finché sen- 
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tendo, che s’ avvicinava il termine della sua vita, raun» 
presso di se i suoi monaci; e raccontò loro in forma di 
confcssion generale tutta la sua vita dall' infanzia tino 
a quel punto. Quindi fece la sua professione di Fede, 
concbiudendola colle seguenti parole : Io credo i Sacra- 
menti, che crede la Chiesa, e particolarmente che il pane 
e il vino consacrato all' altare , sono il vero Corpo del 
nostro Signore Gesù Cristo , la sua vera carne , e il suo 
vero sangue, che noi riceviamo per la remissione de'nostri 
peccati , e colla speranza della vita eterna. Dopo di che 
avendo ricevuti con singoiar divozione i Sacramenti della 
Chiesa, passò da questa vita agli eterni godimenti del 
Cielo in giorno di Domenica, il dì 6 d’ottobre del 1101. 

San Bainone vedendo gli scandali, che al tempo suo 
regnavano nel mondo, e i pericoli, a cui era esposta la 
sua eterna salute in mezzo a tanti prevaricatori della v 
legge di Dio, si separò dal mondo, e si ritirò coi suoi 
compagni nella solitudine della Certosa. Da allora in poi 
il mondo non è divenuto migliore, anzi si può temere,' 
che non sia peggiorato , poiché quanto più si accosta al 
suo fine , Gesù Cristo ci fa sapere , che si raffredderà la 
carità , e abbonderà /’ iniquità. Pur troppo chi mira con 
occhio cristiano la faccia del secolo, non vi vede in una 
gran parte, che corruzione, e disordine; che interesse, e 
avarizia; che oppressione della verità e della giustizia; 
che simulazione ed artifizio ; che ambizione ed orgoglio; 
che sfrenatezza, e libertinaggio, ed è costretto ad escla- 
mare colle parole di San Giovanni Apostolo, che il mondo 
è tutto inondato di malizia, e d’iniquità. E quel che è 
peggio, e che tanto deplorava a’tempi suoi il Profeta Isaia, 
vi si vede chiamarsi bene il male, e male il bene; la virtù 
odiata e perseguitata, e il vizio lodato ed onorato. Ora 
per non essere strascinato dal torrente di tanti scandali, 
nè oppresso dalla folla de’ cattivi esempii, e di tante false 
massime, bisogna separarsene, bisogna fuggire, se non 
col corpo, come fece San Bainone, almen eoli’ animo, 
e col cuore, come sovente ci esorta il Signore nelle di- 
vine Scritture. Bisogna amare la ritiratezza, e la solitu- 
dine, quanto è compatibile colle obbligazioni del proprio 
sialo; e spesso raccogliersi, meditare avanti a Dio l' eterne 

8 * 
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verità del Vangelo, e armarsi collo scudo dell’orazione*, 
e della sacra lezione; e in tal maniera ci riuscirà di 
schivare i colpi delle saette infocate dello spirito maligno, 
che regna nel mondo corrodo, e nel cuor de’ mondani, 
e di operare la nostra eterna salute, per la quale unica- 
mente viviamo pochi momenti su questa misera terra. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione c la seguente. 


OREMUS. 

Sancii Rrunonis Confessori! 
lui, qumsumm Domine, inter - 
cessionibus adjuremur; ut qui 
Majestatem tuam graviter de- 
linquendo offendimus , ejus me- 
riti! et precibus nostrorum de- 
lie t or um veniam consequatriur. 
Per Dominum, eie. 


ORAZIONE. 


Ti 'preghiamo, o Signore, di 
poter essere ajutati dall’ inter- 
cessione del tuo B. Confessore 
Brunone; affinché noi che ab- 
biamo più volte gravemenle of- 
feso la tua Maestà, pei di lui 
meriti e preci conseguir possia- 
mo il perdono dei nostri delit- 
ti. Bel nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 31. 

JBeatus vir , qui inventus est Beato quell’uomo, che è tro 
sine macula , et qui post aurum 
non abiit , nec speraoit in pe- 
cunia et thesauris. Quis est hic, 
et laudabimus cmn ? J'ecit 
enim mirabilia in vita sua. Qui 
probatus est in ilio, et perfe- 
ctus est } erit illi gloria aeter- 
na. Qui poluit transgredi, et 
non est transgressus : facere 
mala et non fecit: ideo stabi- 
lita sunt bona illius in Do- 
mino , et eleemosynas illius 
enarrabitonwis Ecclesia San- 
ctorurn. 


rato senza colpa, e che non va 
dietro all’oro, nè ripone la sua 
speranza nel danaro, e nei te- 
sori. Chi è costui, e gli darem 
lode? perchè egli ha fatte cose 
mirabili nella sua vita. Egli fa 
provato per mezzo dell’ oro, e 
trovato perfetto : e ne avrà 
gloria eterna. Egli potea pec- 
care, e non peccò ; far del ma- 
le , e noi fece : per ciò i beni 
di lui sono stabiliti nel Signore, 
e le sue limosine saran celebra- 


te da tutta la congregazione dei 
Santi. 

L’autore dell’ Ecclesiastico ha raccolte in questo libro molte 
massime, e molte istruzioni per tutti gli stati della vita e per 
ogni sorla di condizioni. Non si ristrigne al morale, abbraccia 
anche il civile. 1 Croci lo denominano Sapienza di Gesù figlio 
di Sirac, ovvero Panaretos di Gesù figlio di Sirac. Questo ter- 
mine Panaretos, significa in Greco una raccolta di tulle le virtù, 
ovvero un libro che dà dei precetti per la pratica di tutte le virtù. 


. 


I 
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RIFLESSIONI. 

Qui probatus est in ilio , et perfectus est, crii illi gloria esterna. 
La tentazione prova, e contribuisce di mollo alla perfezione di 
un’anima fedele. L’oro non si consuma nel fuoco, e i venti più 
violenti non iscuolono il Sole, ma distruggono !e parelie, e ser- 
vono a far anda'e più veloce il vascello nel porto, purché il 
piloto sia atiento a tutti i colpi dei venti per la direzione del 
vascello. Iddio eh’ è fedele, non soffrirà che siate tentato sopra 
le vostre forze : ma sino nella tentazione vi somministrerà dei 
mezzi in abbondanza per sostenerla (1. Cor. 10.). No, Signore, 
la vostra sapienza e la vostra bontà non vi permettono il sof- 
frire che siamo tentati oltre alle nostre forze. Voi proporzionate 
i vostri ajuti agli sforzi dei nostri nemici, e noi non restiamo 
giammai vinti se non a cagione di nostra viltà. Iddio ci è fe- 
dele nella tentazione combattendo con noi: ci è fedele dopo la 
tentazione coronando le nostre vittorie: siamogli fedeli dal canto 
nostro combattendo con coraggio, e coll’attribuirgli tutta la gloria 
del combattimento. Iddio ci è fedele nella tentazione; ma per 
provare sicuramente la sua fedeltà, bisogna non esseze temerarii. 
Quando si va ad esporre alla tentazione, allora tentiamo noi 
stessi: dobbiamo maravigliarci se sperimentiamo infelicemente 
la nostra fiacchezza ? Avanti che si entri in lizza, il cuore è già 
vinto. E dopo di ciò recano stupore le cadute? La prudenza cri- 
stiana ci porta in ispecialtà a starcene in guardia contro i pec- 
cati a’ quali siamo stati soggetti. Sun nemici de’ quali abbiamo 
scosso il giogo ma che hanno forse ancora qualche intelligenza 
col nostro cuore. Felice l’uomo eh’ è sempre in timore, dice il 
savio. Orate, vegliate, diceva il Salvatore del mondo alfine di 
non essere impegnati nella tentazione. Se l’ anime più innocenti 
se i discepoli più fervorosi hanno sempre a temere, e debbono 
di continuo orare e vegliare, chi assicura i cristiani vili e im- 
perfetti? Le persone mondane che non respirano se non l’al- 
legrezza, i religiosi poco regolari e poco mortificati, le genti di 
piacere che passano i loro giorni nell’ ozio e nella dilicatezza, 
son eglino in sicuro da tutti i pericoli per essere dispensati dal 
vegliare, dal temere? Quid tu sopore deprimcris ? (Jona 1.) 
Come potete voi cosi dormire con sonno profondo, in mezzo ad 
un sì gran pericolo, agitati da una si violenta tempesta? Non 
vi è alcuno di virtù si eminente, che non abbia a temere di 
sua salute. Non vi è ordine si santo, non vi è luogo si ritirato, 
non vi ò solitudine si orrenda, ne’ quali si possa ragionevolmente 
dispensare dal vegliare, per timore di esser colti all’ improvviso 
dal nemico. Non vi è si gran Santo che non abbia temuto il 
pericolo nell’ esercizio stesso della più austera penitenza: chi ci 
assicura? 
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Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo secondo S. Luca. Cap. 16. 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
Discipulis suis : Sint lombi 
vestn praecinti , et lucernae 
ardenles in manibus vestris : 
et vos similes hominibus ex- 
pectanlibus Dominum smini , 
quando revertalur a nuptiis: 
ut cum venerit et pulsaverit , 
confestim aperiant ei. Beati 
servi illi , qiios , cum venerit 
Dominus , invenerit vigilantes. 
Amen dico vobis , quod prae- 
cinget se , et faciet illos di- 
scumbere , et transiens mi- 
nislrabit illis. Et si venerit 
in secunda vigilia , et si in ter- 
tia vigilia venerit, et ita inve- 
nerit, beati sunt servi illi. Hoc 
autem scitote , quoniam si sci- 
ret paterfamilias , qua bora 
fur venirci, vigilarci utique , 
et non sineret per/odi dornum 
suora. Et vos estole parati , 
quia, qua bora non putatis, 
f'ilius hominis veniet. 


in quel tempo: disse Gesù ai 
suoi discepoli: siano cinti i vo- 
stri lombi, ed abbiate nelle vo- 
stre mani delle lampade acce- 
se. E fate voi, come coloro, che 
aspettano il loro Padrone, quan- 
do torna da nozze, per aprirgli 
subito che giungerà, e picchie- 
rà alla porta. Beati quei servi 
i quali, tostochè verrà il loro 
Signore , li troverà vigilanti : 
in verità vi dico , che tiratasi 
su la veste , li farà mettere a 
tavola, e li servirà. E se giun- 
gerà alla seconda vigilia, e se 
giungerà alla terza, e li troverà 
così (vigilanti) beati sono tali 
servi. Or sappiate, che se al pa- 
dre di famiglia fosse noto , a 
che ora sia per venire il ladro, 
veglierebbe senza dubbio, e non 
permetterebbe , che gli fosse 
sforzata la casa. E voi state 
pronti , perchè quando meno 
ve l’aspettate, verrà il figliuolo 
dell’ uomo. 


MEDITAZIONE 

Della necessità dello spirilo di solitudine per 
operare nell' acquisto della salute. 

Punto i. Considerale die Iddio non chiama tutti 
alla solitudine: è necessaria una vocazione particolare 
per vivere nel deserto; e si sono sempre trovati de’ santi 
nelle maggiori città: ma lo spirito di raccoglimento e di 
solitudine è necessario per operare nell’acquisto della 
salute in ogni sorta di stato. Abbiale la cintura stretta 
sopra le reni: abbiale la lampada accesa in mano, e siate 
come coloro che attendono ad ogni momento il lor pa- 
drone nel suo ritorno delle nozze, affine di aprirgli quando 
ei venga, e picchi all' uscio. La lampada si estingue nella 
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distrazione, e si vive alla larga nel tumulto. Il gran ro- 
more impedisce l’udire quando si picchia, bisogna ve- 
gliare e vegliare nel riposo, e nel silenzio: un cuore agi- 
tato, uno spirito distratto dal disordine delle passionio dal 
fracasso del pubblico non può esser attento. Non sempre 
si va nel deserto per giugnere ad una perfezione eminente; 
si cerca un luogo di sicurezza ; non si cerca sovente che 
un mezzo sicuro per operare all’acquisto della propria 
salute; si fugge il mondo perchè facilmente si comprende 
quando si professa di essere veramente cristiano, eh’ è 
molto difficile di operare la propria salute senza il rac- 
coglimento. Vegliate ed orate di continuo dice il Salva- 
tore. Gesù Cristo non parla a’ soli Certosini. Quest’ ora- 
colo è indrizzato a tutti i fedeli. Ed in vero basta avere 
una tintura di nostra religione, per dir così, e conoscere 
a quanti pericoli di perderci noi siamo esposti in questa 
vita, per giudicare s’è facile, se anche è possibile in 
qualche maniera di acquistare la propria salute senz’at- 
tenzione sopra se stesso, senza vigilanza e senza racco- 
glimento. Tutto è pericolo in questa vta; quanti passi 
sdrucciolanti ! L’ aria del mondo è contagiosa , gli oggetti 
tentano, pochi che non seducano, viviamo in paese ne- 
mico ; il nostro proprio cuore ci tradisce , le nostre pas- 
sioni sono tanti nemici domestici che hanno congiurata 
la nòstra perdita. Credesi con sincerità che un cuore ab- 
bandonato ad ogni sorta d’oggetti, un'anima distratta, e 
sempre fuori di se vagante nuli’ abbia a temere da tanti 
nemici, e possa vivere gran tempo senza ferite? Tutto è 
insidia nel mondo /il di cui spirito non fu mai molto 
cristiano: senza vigilanza, senz’attenzione senza racco- 
glimento interiore si potrà accorgere di quelle insidie? 
si potranno evitare anche dopo essersene accorto? I de- 
serti più orrendi, le solitudini più impenetrabili non sono 
sempre un asilo all’innocenza. Si fanno delle cadute per- 
sino nel luogo santo; le colonne sono state alle volte 
scosse, rovesciate dalla tempesta, e persone esposte a 
tutti i turbini, senza preservativi contro il contagio, senza 
attenzione soprai pericoli, senz’appoggio contro le scosse; 
in somma persone di mondo, religiosi anche infetti dallo-- 
spirito del mondo, si conserveranno nell’innocenza , re- 
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siteranno alle impetuosità di lor passioni, si difenderanno 
da lutti gli accidenti , in somma acquisteranno la loro 
salute senza vigilanza, senza orazioni, senza raccogli- 
mento, senza spirilo di solitudine? Dio buono, qual pa- 
radosso ! 

Punto ii. Considerate quante leggi cristiane son da 
essere osservate, quanti doveri da essere eseguiti, quante 
attenzioni da esser fatte per soddisfare a tutte le obbliga- 
tami della giustizia: Decet nos implere omnetn juslilium 
(Matth. 3.) Non vi è condizione alcuna, che non abbia 
i suoi doveri ; non vi è stato alcuno che non abbia le 
sue regole. Quanti precetti che obbligano, quante mas- 
sime dalle quali mai non si viene a dispensare senza 
dispiacere a Dio? Siasi impegnati nel mondo, vi si de- 
v’essere da vero cristiano. Siasi nello stato religioso, bi- 
sogna vivervi secondo lo spirito dell' istituto: senza que- 
sto vi si vive per dannarsi. Si può soddisfare a tutti que- 
sti doveri , o eseguire tulle queste obbligazioni , si può 
menare una vita regolata e cristiana , senza vegliar di 
continuo sopra se stesso, senza star attento a tulli i pro- 
prii doveri ? E si può avere senza lo spirito di solitudine 
questa vigilanza e questa attenzione? Si può perdere 
questo spirilo di solitudine nel mezzo del chiostro, e del 
deserto. Si conserva forse in mezzo al tumulto del 
mondo? Cosa strana! Le persone del mondo riguardano 
il raccoglimento interiore, e lo spirito di ritiratezza come 
un frutto il quale solo nasce nella solitudine e nelle case 
religiose. E vero che questa è la lor aria per così dire 
nativa, e la terra che li nudrisce. Ma le persone del 
mondo son elleno men obbligale per acquistare la loro 
salute ad avere questo raccoglimento e questo spirito di 
ritiratezza? Ah Signore! Qual miseria veder genti che 
credono al vangelo, e viver in una continua distrazione, 
sempre nell’ agitazione, non raccogliersi in se stesse, se 
non quando si dee uscire da questo mondo , se non 
quando bisogna morire ? 

Non permettete, o Signore, che questa disavventura 
mi succeda. Mi fondo sopra la vostra grazia, risoluto di 
vivere in questo spirito di solitudine tanto necessario 
alla salute. 
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ASPIRAZIONI DI VOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Ecce clangavi fugiens, et marni in solitudine. Ps. 54. 

Ho risoluto. 11 mio cuore, e la mia mente più non resteranno 
nel tumulto. Voglio passare i giorni miei nel raccoglimento. 

Beatus homo qui semper est pavidus. Prov, 28. 

Felice l’uomo che sempre vive nel timore. 

‘ PIRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Tutti non sono chiamati ad esser solitarii: ma non vi è 
cristiano alcuno che non sia obbligato a vegliare e ad orare di 
continuo affine di non essere impegnato nella tentazione: e que- 
sta vigilanza, questo spirito di orazione si trovati eglino nella 
distrazione e nel tumulto? I cuori sempre fuori di loro stessi, 
le menti sempre erranti, l’anime nemiche del loro proprio riposo 
e sempre agitate, sono elleno molto attente all’ affare spinoso « 
dilicato di loro salute? sono elleno in istato dì prevedere tutti 
gli accidenti, di scoprire tutte le insidie che sono tese alla loro 
innocenza dagli oggetti, dalle passioni, da) tentatore, e dal mondo 
in mezzo del quale esse vivono? Coloro che passano i lor giorni 
lontani da tutte le occasioni, non io sono sempve da tutti i pe- 
ricoli: la più orrida solitudine non è sempre un asilo: i Santi 
maggiori sono stati per tutto il corso della lor vita in guardia 
contro tanti nemici per la maggior parte domestici; e chi ci as- 
sicura in mezzo al tumulto del mondo, e nella più pericolosa 
distrazione? Conoscete in questo giorno il pericolo, e persuaso 
della necessità indispensabile del raccoglimento, prendete la ri- 
soluzione da questo giorno di nudrirc in voi questo spirito di 
solitudine che non è incompatibile col vostro stato qualunque 
egli sia. 

2. Oltre il ritiramento di otto giorni che far dovete ogni anno 
e quello d’un giorno che dovete fare indispensabilmente ogni 
mese se avete zelo per la vostra salute, non vi abbandonate mai 
ad una troppa grande distrazione, e abbiale cura di evitare tutto 
ciò che la cagiona. Conversazioni troppo frequenti, discorsi inu- 
tili e troppo lunghi, passatempi distrattivi, applicazioni superflua 
e non proprie del vostro stato, visite poco necessarie. Spende!* 
ogni giorno per lo meno un quarto d’ora per raccogliervi. Una 
visita del Santo Sacramento ogni sera è un mezzo de’ più effi- 
caci per rendere l'anima tranquilla. 
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GIORNO VII. 

LA FESTA DEL ROSARIO. 

La festa del Rosario venne instituita per implorare 
il soccorso della misericordia divina in favor della Chiesa 
e de' suoi figli e per ringraziare il Signore delle prove di 
protezione loro accordate , massime quando liberolli 
dalle armi degl’infedeli nella famosa giornata di Lepanto, 
per l’ intercessione della S. Vergine. Papa Clemente XI 
attribuì parimenti alla divozione verso la madre di Dio, 
la vittoria che il principe Eugenio riportò sopra i turchi 
a Belgrado nel 1716; e appunto per ciò fece sospendere 
nella chiesa del Rosario, appartenente ai Domenicani di 
Roma, uno dei cinque stendardi che si erano tolti ai ne- 
mici, e che l’imperatore gli aveva mandalo. Gl’infedeli, 
in numero di dugcntomila uomini, tenevano i Cristiani, 
per così dire, assediati presso Belgrado, e aveano un forte 
presidio in questa città , che era allora il baluardo del 
loro impero. L’isola di Corfù era parimente assediata 
da un’ armata di quarantamila di questi stessi infedeli. I 
Cristiani furono vincitori; presero Belgrado, fecero le- 
vare l’assedio di Corfù, e preservarono l’ Alemagna e 
l’Italia delle disgrazie ond' erano minacciale. 

Il Rosario è una pratica di divozione, la quale consi- 
ste nel recitare quindici volte l’orazione domenicale, e 
centocinquanta la salutazione angelica. La sua institu- 
zione ha per oggetto di onorare i quindici principali mi- 
steri della vita del nostro Signore e della sua santissima 
Madre. È adunque un compendio dell’ Evangelo , una 
istoria della vita, dei patimenti, dei trionfi di Gesù Cristo, 
ed una spiegazione di quanto egli ha fatto in questa 
carne di cui si è vestito per l’amore di noi. Niun cri- 
stiano dove mai perdere di veduta questi misteri ; deve 
per lo contrario occuparsene di continuo, per far nascere 
in se i più vivi sentimenti di riconoscenza e di amore, 
per applicarsi i frutti della mediazione divina, e per re- 
golare le sue affezioni e tutti gl'impulsi della sua anima, 
sopra il modello che sta dinanzi alla sua mente. Ora di 
tutti i mezzi pei quali possiamo ben adempire questo 
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dovere, il Rosario è il più facile io se stesso, il più adat- 
tato ad ogni persona, ed il più atto a condurci alla pra- 
tica di ogni virtù. 

Tutti gli alti che noi dobbiamo produrre sono rinchiusi 
nella preghiera che lo stesso nostro Signore si degnò 
d'pnsegoarci. Chiunque saprà ben comprendere ciascuna 
delle domande ond’ essa è composta, non si stancherà 
mai di ripeterla, e sentirassi an malo da un novello fer- 
vore sempre che verrà da lui recitata. Può esservi ora- 
zione più grata a Dio, e più efficace di quella che il verbo 
eterno ci ha prescritto? Tulle le altre non sono che 
spiegazioni di questa. Ma essa è in ispezialtà meritoria e 
vantaggiosa per noi, allorché recitandola, ci propon- 
ghiamo di onorare i misteri della nostra salute, di pa- 
gare al Redentore un tributo di lodi e di amore, e d’im- 
plorare la misericordia divina pei meriti dJ Salvator 
nostro. 

Alcuni fedeli, per onorare esplicitamente ciascun mi- 
stero -, aggiungono al nome di Gesù Cristo nella saluta- 
zione angelica, che è nato, che fu crocifisso ec. per noi. 
Ma è meglio rappresentare a Dio, mentalmente, i mi- 
steri rinchiusi in queste parole. Così, ripetendo Padre 
nostro, ci richiamiamo alla memoria il Figliuolo eterno 
del Padre , fatto uomo nel tempo, nato in ma stalla, 
bagnato di sudore di sangue nell’agonia, ec. Dicendo sia 
santificato il nome vostro, noi aggiungiamo nel pensiero, 
che lo è in ispeciallà per la nascila, per la crocifissione, 
ec. del suo Figliuolo. 

Ripetesi più volte la salutazione angelica nel Rosario, 
perchè siccome essa contiene una formola di preghiera 
per l’ incarnazione, conviene benissimo ad una pratica 
instituilà per onorare le parli principali di questo grande 
mistero. Quantunque sia essa indirizzata alla Madre, di 
cui si implora l’intercessione, ha tuttavia per primo 
scopo di lodare il Figliuolo , e di ringraziarlo della sua 
infinita misericordia che ci mostrò in sì special modo 
nella Incarnazione. Lo Spirito Santo è il principale au- 
tore di questa preghiera. II cominciamento è composto 
delle parole dell’Arcangelo Gabriele, il quale fu l’am- 
basciatore dell'adorabile Trinità nel compimento del più 
Croitet, Ottobre 9 
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augusto di tutti i misteri : indi vengono le parole che 
santa Elisabetta, inspirata dal Cielo, rivolse alla santa 
Vergine: il fine è un’aggiunta fatta dalla Chiesa. Que- 
st’ ultima parte è una invocazione della santa Vergine, 
nella quale è chiamata Madre di Dio, giusta il con- 
cilio generale di Efeso, che proscrive le bestemmie di 
Nestorio. 

Aggiungiamo alla salutazione angelica il nome di co- 
lei che n’è 1’ oggetto, essendo questo nome assai atto ad 
inspirarci sentimenti di rispetto e di confidenza. San Gi- 
rolamo ne dà diverse etimologie, giusta le lingue ebraica 
e caldaica. Esso significa soprattutto Signora , stella del 
mare. Ora questi due nomi convengono maravigliosa- 
mente a colei, che è la regina del cielo, nostra protet- 
trice e nostra stella sul mare burrascoso di questo mondo. 
Altre donne furono chiamate Maria nell’antico Testa- 
mento, ma non già nello stesso senso, nè colla stessa si- 
gnificazione. E necessario badare a queste parole del 
Vangelista ; Ed il nome della Vergine era Maria. Questo 
nome, come abbiam ora osservalo, è misterioso. «È, 
» dice S. Bernardo, di tale virtù ed eccellenza, che i cieli 
» esultano, la terra gioisce, gli Angeli non possono fre- 
» nare i loro trasporti quando vien pronunziato. » Lo 
stesso Padre osserva, che la santa Vergine è veramente 
la stella uscita di Giacobbe, e collocata al di sopra di 
questo mare terribile per illuminarci coi meriti e coll’e- 
sempio della sua vita: a 0 voi, die’ egli, che siete battuti 
» dalle tempeste di questo mondo, innalzate gli occhi 
» verso questo astro brillante, se non volete andar som- 
x mersi dai flutti. Se i venti delle tentazioni si elevano, 
» se cadete fra gli scogli delle tribolazioni, guardate la 
n stella , invocate Maria. Se siete flagellati dalle onde 
» dell’orgoglio, dell’ambizione, della maldicenza, della 
» gelosia, rivolgete gli occhi alla stella, invocate Maria; 
» e il medesimo fate quando il naviglio dell’anima vo- 
» stra è percossa dalla collera, dall’avarizia o dalla vo- 
» luttà. Se cominciate a cadere nell'abisso, della melan- 
» conia o della disperazione, pensate a Maria. Ricorrete 
» a lei ne’ pericoli, negli affanni nelle perplessità. Ella 
i» non escavi mai nè dalla bocca nè dal cuore; e peras» 
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» sicurarvi i felici elTetli della sua protezione, propone* 
» levi di camminare sulle sue orme, per quanto vi 6ia 
» possibile. Seguendola, non vi smarrirete ; invocandola, 
» non cadrete nella disperazione ; pensando a lei , non 
» vi allontanerete dal vero cammino; abbandonandovi 
» al suo patrocinio, non temerete nulla; quand’ella vi 
>> sia di scorta, non vi stancherete mai.» Tali sono i sen- 
timenti che deve inspirare continuamente il nome san- 
tissimo di Maria. 

Esso era una volta in sì grande venerazione, che in 
certi paesi era proibito alle donne di portarlo. Allorché 
Alfonso IV, re di Casliglia, era per isposare una giovine 
mora, dichiarò che non l’avrebbe sposata che a condi- 
zione che non dovessé prendere al sagro fonte il nome 
di Maria. Fra gli articoli del matrimonio stipolato tra 
Maria di Nevers e Oladislao, ve n’era uno, pel quale la 
principessa dovea cangiare il suo nome in quello di 
Luigia. Casimiro I, re di Polonia , il quale sposò Maria , 
figliuola del duca di Russia, esigette la stessa cosa da co- 
lei ch’egli prendeva per moglie. Secondo il costume po- 
sto in questo regno, niuna donna polea chiamarsi Maria. 
Tal uso non è più : ma se portasi il nome di Maria , ciò 
Tassi per divozione alla Madre di Dio, e per mettersi sotto 
il suo patrocinio in maniera più speciale. 

Queste parole Io li saluto, annunziano da parte no- 
stra dei sentimenti di gioia e di congratulazione. L’ Ar- 
cangelo le indirizzò alla santa Vergine per mostrarle il 
rispetto di cui era pieno. Risguardavasi anticamente 
come cosa straordinaria che un Angelo apparisse ad al- 
cuno de’ patriarchi o de’ profeti. Veniva accolto con 
grandi contrassegni di onore e di venerazione, a cagione 
dell' eccellenza di sua natura e dei doni della grazia che 
Iddio gli aveva comunicato. Ma quando l’ Arcangelo vi- 
sitò Maria, fu commosso dalla dignità di lei; le si avvi- 
cinò con ammirazione, e la salutò con rispetto. Tut- 
toché accostumato alla gloria degli spiriti beati, rimase 
stupefatto a quella di Maria, la quale era destinata 
a divenir Madre di Dio , e cui tutta la corte celeste non 
poteva considerare senza ammirazione. Impariamo da 
ciò con quale umiltà noi, vermi della terra e pecca- 
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tori, dobbiamo indirizzare alla Santa Vergine la stessa 
Salutazione. 

Ma ascoltiamo il di volo Tommaso da Kempis a pa- 
rafrasare questa salutazione. «Io mi accosterò a te eon 
» rispetto, con divozione e con umile confidenza, allor- 
» chè trattasi di offerirti la salutazione dell’ Angelo. Io 
» te l’offro adunque a capo chino per rispetto alla tua 
» sacra persona, colle braccia stese per tenero sentimento 
b di divozione, e desidero che tutti gli spiriti celesti pos- 
» sano ripeterla per me cento mila volte e assai più di 
» sovente. Io non conosco nulla di più glorioso per te, 
» nè di più consolante per noi. Quelli che amano il tuo 
» santo nome, ascoltino e porgano attenzione.! cieli gioi- 
» scono, e tutta la terra deve esser presa d’alto stupore 
» quando io dico: Io ti salxiloo Maria. Il demonio e ì'in- 
» ferno tremano, quando io ripeto: Ti saluto, o Maria. 
» Fugge la tristezza, ed una gioia novella riempie l’a- 
w nima mia, quando dico: Io li saluto, o Maria. Il mio 
y» languido amor si fortifica , e la mia anima si rinno- 
» velia , quando ripeto: Io ti salato, o Maria. Tale è la 
b dolcezza di questo saluto, che non può esprimersi a 
» parole. Io mi prostro adunque novellamente dinanzi 
b Te; santissima delle Vergini, per dirti: Io ti saluto, o 
» Maria, piena di grazia... Chi mi concederà di soddi- 
b sfare al desiderio onde ardo di onorarti con tutte le 
» potenze dell’anima mia! Possano tulli i miei membri 
» cangiarsi in lingue ed in voci di fuoco, per glorificarti 
» continuamente, o santa Madre di Dio! Prostrato alla 
b tua presenza , penetrato di una sincera divozione di 
b cuore, e tutto ripieno di venerazione pel tuo nome, io 
» ti presento la gio*a cha ti cagionò il saluto che ti diede 
b l’Arcangelo Gabriele: possa io ripeterlo con bocca 
b non men pura dell’oro, e con affetto ardente Io fi sa- 
ri luto, piena di grazia, il Signore è con te! ec. » 

Noi ci uniamo ai sentimenti di rispetto e di congra- 
tulazione che l’ Angelo dimostrò, allorché chiamiamo la 
santa Vergine piena di grazia. 

La sua dignità non derivava dal sangue reale di Da- 
vidde , che scorreva nelle sue vene, nè da alcun altro 
temporale vantaggio, ma dai doni slraordinarii pei quali 
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Iddio la distinse dalle altre creature. Destinata a divenire 
la madre dell’ Autor della grazia, fu ricolma di tutti i fa- 
vori di cui è capace un essere finito. « Ella fu riempiuta 
» secondo Beda, dell’oceano dello Spirito Santo che si 
» sparse sopra di lei. » Ella dovette essere arricchita dei 
tesori della grazia, in proporzione dell’intima unione 
ch’ella doveva avere con lui che ne è il principio. Per 
questo la Chiesa le applicò queste parole del Cantico dei' 
Cantici: La tua bellezza è perfetta, non avvi alcuna macr 
chia in te. 

L’elogio della santa Vergine rinchiuso in queste pa- 
role, il Signore, è con le, è una continuazione del prece- 
dente , Iddio per la sua immensità e per la sua onnipo- 
tenza , è con tutte le creature , perchè tutte le creature 
sono per lui ciò eh’ esse sono. Ma egli è assai più intima- 
mente coi giusti dimorando in essi per la sua grazia, e 
e facendo loro provare i preziosi effetti delia sua bontà. 
In quanto a Maria, ella è veramente piena di grazia, e 
a questo titolo, innalzata al di sopra di tutte le creature. 
Ella ha pure una più intima unione con Gesù Cristo, di 
cui è madre. L’amore ond’ella avvampa supera quello 
dei Serafini; ella è per eccellenza il tabernacolo dell’ Al- 
tissimo che la ricolma specialmente dei doni che pro- 
duce una presenza così straordinaria, e che mostra a ri- 
guardo di lei tutti i tesori della sua magnificenza. 

Tu sei benedetta fra tutte le donne, le disse l’Arcangelo, 
e santa Elisabetta. A ben giusto diritto si dice, che Maria 
è benedetta sopra tutte le donne , poiché ella è sempre 
stala preservata dalla minima macchia del peccalo, e fu 
lo strumento di cui si giovò Iddio per levare la maledi- 
zione di cui era carico il genere umano. Poiché Giuditta 
ebbe liberato Betulia da una distruzione temporale, Ozia 
principe del popolo, le disse: O figlia: tu sei benedetta 
sopra tulle le donne che sono sopra tutta la terra. Il po- 
polo la benedì ad una sola voce, dicendo : Tu sei la glo- 
ria di Gerusalemme, tu sei la gioia d' Israele, tu sei F or- 
namento del tuo popolo. A quanto più forte ragione dob- 
biamo applicare questo elogio a colei che ha partoritolo 
stesso autore di tutte le benedizioni che si spandono sopra 
di noi ? Maria poteva adunque dire con giustizia di se 

9* 


Digitized by Google 



§8 ESERCIZI DI PIETÀ* 

medesima: Tutte le generazioni future mi chiameranno 
beala. 

Le lodi che noi diamo alla santa Vergine, si riferi- 
scono principalmente a Dio, e sono l’espressione dell’o- 
maggio che gli rendiamo pel benefizio della Incarna- 
zione. La pia donna , di cui parlasi nel Vangelo, gridò , 
ascoltando la divina dottrina di Gesù Cristo; Beato è il 
seno che li ha portato! beale sono le poppe che li hanno 
allattato. Il suo scopo precipuo era di lodare il figliuolo. 
Parimente le lodi che noi indirizziamo a Maria, recitando 
la salutazione angelica , si riversano sopra il suo Figlio 
divino, il quale solo ne l'ha resa degna. La salutazione 
angelica è altresì un’eccellente dossologia per l’ineffa- 
bile mistero della Incarnazione. 

Dopo aver riconosciuto che Maria è benedetta sopra 
tutte le donne, noi aggiugniamo : Il frullo del tuo ventre 
è benedetto. Ma è benedetto in senso infinitamente più 
sublime che sua Madre, essendo il principio e la fonte 
di tutte le benedizioni, così di quelle che son in Maria , 
come nelle altre creature, essendo il fine a cui si riferi- 
scono tutti i doni che lodiamo ed ammiriamo nella santa 
Vergine. Gesù Cristo è benedetto da Dio, dagli Angeli 
e dagli uomini: da Dio, come suo dilettissimo Figliuolo 
che gli è consostanziale; dagli Angeli, i quali ricono- 
scono da lui la loro esistenza , la grazia e la gloria che 
godono; dagli uomini, cui egli ebbe salvato e redento 
colla sua incarnazione. Non possiamo pensare agl’ infi- 
niti mali da cui ci ha liberato, alle pene ed alle fatiche 
eh’ egli ha sofferto per noi , al prezzo onde ha pagato il 
nostro riscatto, ai beni inestimabili che ci ha meritato, 
a.H’ eterna felicità del cielo, all’eccesso della sua bontà 
e misericordia, alla sua maestà ed alle sue divine perfe- 
zioni; non possiamo, dico, richiamare tutti questi og- 
- getti alla nostra memoria, senza riguardare come sin- 
golarmente benedetta colei che partorì alla terra questo 
adorabile Salvatore. Ma non vuoisi fare niuna compara- 
zione tra il Figliuolo e la Madre, perchè l’una è debitrice 
aU’aHro della sua grandezza e della sua gloria. 

Aggiungiamo a questa dossologia il nome di Gesù , 
che è un nome pieno di tal grazia e dolcezza, da non 
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potersi esprimere a parole, un nome che forma le deli- 
zie e la consolazione delle anime in cui regna la carità, 
che è di terrore agli spiriti deile tenebre, e che merita 
l’adorazione di tutte le creature, un nome a cui ogni gi- 
nocchio deve piegarsi e in cielo, e sulla terra , e nell’ in- 
ferno, e che inspira ad ogni essere i più vivi sentimenti 
di rispetto e di venerazione. 

L’ultima parte della salutazione angelica rinchiude 
una preghiera. Quella degli spiriti beati in cielo consiste 
principalmente in atti di adorazione, di amore, di lodi e 
di riconoscenza. Uniamoci ad essi in questa valle di la- 
grime. Ma essendo sì grandi le nostre miserie e i nostri 
bisogni , non dobbiamo presentarci all’ Altissimo senza 
profonda umiltà , senza il vivo sentimento della nostra 
fralezza. Sì fatte disposizioni sono come l’anima dell’o- 
razione. Iddio conosce tutta la profondità delle nostre 
piaghe, e la sua bontà infinita lo conduce ad aver com- 
passione di noi. Ma la sua collera si accende allorché ci 
vede insensibili ai nostri mali. Egli vuole che facciamo 
la confessione del nostro nulla, che gemiamo sopra i di- 
sordini dal peccato cagionati nell'anima nostra, e che 
riconosciamo di essere assolutamente dipendenti dalla 
sua misericordia e dalla sua grazia. Quando un povero 
ci chiede la limosina, è reso eloquente da’ suoi bisogni, e 
nulla tralascia per muoverci a compassione: fa la più 
commovente narrazione delle sue pene e de’ suoi pati- 
menti. Ecco il modello che dobbiamo imitare nelle no- 
stre orazioni. Esponiamo al nostro Padre celeste la no- 
stra povertà spirituale, rappresentiamogli i nostri diversi 
bisogni, onde piegare la sua misericordia. Scongiuria- 
molo che metta egli stesso nei nostri cuori le disposizioni 
cui desidera di vedervi, e che c’ inspiri quello che dob- 
biamo dirgli nell’ orazione per essere esauditi. 

Noi ricorriamo agli Angeli ed ai Santi, e domandiamo 
ad essi la loro intercessione. Ma ci rivolgiamo con pe- 
culiare fidanza alla Vergine santa, come al rifugio degli 
afflitti e dei peccatori. Ripetiamo al suo nome nella re- 
cita del Rosario, per eccitarci al rispetto ed alla divozione 
verso di lei. Noi la chiamiamo Madre di Dio, per mo- 
strare la sua dignità eminente, e per animare la nostra 
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confidenza nel suo patrocinio. In fatti die non otterrà 
ella mai da un Dio che si è degnato di nascere da lei? 
Richiamiamo Dello stesso tempo alla mente ch’ella è al- 
tresì la nostra Madre spirituale , perciocché siamo per 
adozione fratelli coeredi di Gesù Cristo. Ella ha per noi 
una tenerezza più che materna; e poiché ella sorpassa 
tutte le creature in carità, perciò è assai più commossa 
dalle nostre miserie, e più disposta a soccorrerci, che non 
possono essere quelli che ci hanno dato la vita. Invano 
tuttavia spereremo di meritare la sua compassione , se 
non porremo fine ai nostri peccati, e se non cesseremo di 
rendere inutili in noi i meriti del sangue del suo Figliuolo. 

Queste parole, santa Maria, Madre di Dio , sono come 
l’esordio della orazione in cui la supplichiamo d’inter- 
cedere per noi. Noi la preghiamo di darci la grazia , sa- 
pendo eh* essa è dono di Dio, e ch’egli solo può darcela,; 
ma la scongiuriamo solo di domandarla al Figlio suo 
per noi e di ottenere colla sua mediàzione che le nostre 
preci non vengano rigettate. Noi prendiamo il titolo di 
peccatori, cui meritiamo sì giustamente, per muoverla a 
pietà della nostra misera sorte , e per provare gli effetti 
della infinita sua carità. Maria, conoscendo assai più di- 
stintamente delle altre creature il male del peccalo, ed i 
disordini che ne sono la conseguenza, proporziona a que- 
sta conoscenza la sua carità verso noi. Ma noi dobbiamo 
però fare la confessione delle nostre colpe con un do- 
lore sincero; perchè la volontà la quale conserva sem- 
pre alcuna affezione al peccato, provoca l’ira di Dio e di 
tutti i Santi, che amano soprattutto la giustizia e la glo- 
ria di lui. In qual maniera adunque i peccatori impeni- 
tenti sono arditi di presentarsi a Dio con mani ancora 
tinte, per così dire, del sangue adorabile del suo Figliuolo 
che ban profanato, e che continuano tuttavia a cale- 
ttare? Noi proveremo la misericordia divina e la carità 
della Vergine santa, a proporzione della forza della com- 
punzione nostra. 

Maria divenendo madre dell’ Autore della misericor- 
dia, ha preso viscere di compassione pei peccatori. Così, 
allora quando ci confessiamo peccatori, esprimiamo ba- 
stevolmente quello che domandiamo a Dio, cioè un vero 
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pentimento, la remissione delle nostre colpe, e la forza 
di resistere a tutte le tentazioni che ci spingono al ma- 
le. Domandiamo eziandio gli altri soccorsi di cui abbiano 
bisogno, tutte le virtù, e massime la carità. Quantunque 
tutti questi oggetti non Siena nominatamente espressi, 
sono però compresi nella nostra preghiera. Quale altra 
cosa in fatto potremmo noi chiedere a Dio colla inter- 
cessione di colei , che l' Autor della grazia ha scelto per 
sua madre? 

Le grazie che noi domandiamo riguardano la vita pre- 
sente, nella quale corriamo sì grandi pericoli, e l’ora 
della nostra morte la quale deve decidere della nostra 
eternità. Nell' ultimo istante il demonio rinnovella i suoi 
sforzi con più furore , giovasi della debolezza del nostro 
corpo e del nostro spirilo , cerca di spaventarci colla ri- 
cordanza delle nostre colpe passate, finalmente ci tro- 
viamo allora in circostanze sì deplorabili , che abbiamo 
bisogno più che mai di una grazia possente, e del patro- 
cinio di colei eh* è il rifugio degli afflitti. 

La parola amen, che vuol dir così sia, è una ripeti- 
zione e conforma della nostra preghiera. Siccome il 
cuore, trasportato dall’ ardenza de’ suoi affetti, va di leg- 
geri oltre ciò che esprimono le parole . esso non è nem- 
meno limitato dalle parole nell’estenzione e nella va- 
rietà de’ suoi alti. Dal che avviene spesse volte, che una 
sola parola rinchiuda gli atti delle più eroiche virtù. Ve- 
desi da ciò come l’amen sia una ripetizione delle do- 
mande contenute nella orazione domenicale e nella sa- 
lutazione angelica. Molte persone di vote vi hanno tro- 
vato la materia delle più fervide aspirazioni durante la 
giornata. Esse si proponevano, ripetendolo, di confermare 
tutte le lodi che aveano fatte a Dio, di rinnovare tutti i 
loro alti di religione , e di unirsi a coloro coi quali gli 
spiriti beali glorificano e glorificheranno il Signore per 
tutta l' eternila. 
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La Messa è della solennità del Rosario. 

L’Orazione è la seguente. 

OREMUS' ORÀZIOHE. 

Deus , cujut u nigenitus , per Eterno Iddio, il di cui unige- 
nite»», mortem et resurrectio- nito per mezzo della sua vita, 
tieni suam, nobit saluti s aterna morte e risurrezione ha procu- 
pramia comparanti: concede rato a noi i premii dell’eterna 
quwsumus , ut hac mysteria salvezza; concedici di grazia, 
sanctissimo B. Maria Virginis che col Santo Rosario della Bea- 
Rotario recolentes, et imitemur tissima Vergine meditando que- 
quod continent, et quod promit- sti misteri , possiamo imitare 
tunt, assequamur. Per eumdem quel che contengono, e conse- 
Dominum, eie. guire quello che promettono. 

Per Io stesso nostro Signore, ec. 

L’ Epi stola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 24. 

Ab initio, et ante soecula crea- Da principio , e prima dei se- 
te sum et usque ad futurum coli io fui creata, e per tutto il 

saculum non desinari, et in ha- futuro secolo io sarò sempre , e 

bilalione sancla coram ipso mi- nel tabernacolo santo innanzi a 

mitravi. Et sic in Sion firmata lui esercitai il mio ministero. 

sum, et in cintiate sanctificata Cosi ferma stanza ebbi io in 

similiter requiem, et in Jerusa- Sionne, ed anche la santa città 

lem potestas mea : et radicavi fu il luogo del mio riposo, ed 

in populo honorificalo , et in in Gerusalemme fu la mia reg- 

parteDcimei har editai tllius, già. E gettai le mie radici in 

et in plenitudine Sanctorum un popolo glorioso, e nella por- 

detentio mea. zione del mio Dio, che è il suo 

retaggio, e la mia abitazione fu 
nella piena adunanza de' Santi. 

Nulla meglio conviene alla Santa Vergine, di quanto l’autore 
del libro del Ecclesiastico, da cui quest' Epistola è tratta, dice 
della Sapienza. Vi si trova la predilezione di Dio in tutti i pri- 
vilegi, co’ quali ha colmata questa beata creatura. Il senso al- 
legorico dei libri santi non è meno dello Spirito Santo che il 
senso letterale. 

RIFLESSIONI. 

In Sion firmata sum, et in Jerusalem potestas mea. Se la Ver- 
gine ha avuto tanto credito sopra la terra presso il suo Figlio, 
che lo spinse ad accelerare ancora il tempo de'suoi miracoli col 
solo rappresentargli il bisogno in cui trovavansi coloro che gli ave- 
vano convitati: se con una sola delle sue visite in casa di sua 
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cugina Elisabetta, Ella procura la santificazione dì San Giovanni 
anche prima che sia nato: quale sarà il di lei credilo nel cielo, 
dove la sua possanza si è stabilita di una maniera anche più 
patente? Senza dubbio è la possanza della Madre di Dio che 
spaventa tutto l’inferno: è il credito onnipotente presso il Sal- 
vatore, unito alla tenerezza che ha per tutti i fedeli questa 
Madre di misericordia, che tanto allarma i nemici di nostra sa- 
lute, e che ha posto in ogni tempo di si mal umore contro di 
essa ogni eresia. Non vi è stato secolo alcuno che non abbia ve- 
duto nascere alcuna di eese. Ve ne fu mai alcuna, che non abbia 
ispirato ai suoi seguaci l’inimicizia e l’odio che ha’I serpente 
contro questa Madre degli eletti ? Qual consolazione per tutti 
i fedeli il sapere, che hanno in essa una madre che gli ama con 
tenerezza, una protettrice onnipotente che si interessa in tutti 
i loro bisogni, una mediatrice che è la loro più dolce consola- 
zione, e dopo Gesù Cristo, tutta la loro speranza? Quante volte 
ha la chiesa sperimentato il suo potente soccorso nelle sue mag- 
giori necessità, e nelle più violente tempeste la sua assistenza? 
Sieno venuti gl’infedeli ad assalire i più floridi paesi della cri- 
stianità, abbia adunate l’impero Ottomano tutte le sue forze per 
venire ad inghiottire il piccol gregge di Gesù Cristo; basta che 
la chiesa abbia avuto ricorso alla Madre di Dio. Quante volte 
furono vedute esser disperse in un momento le nuvole gravide 
di gragnuole e di fulmini? In mezzo alle tempeste e all’ onde 
irritate, la sola visita di questa Stella del mare apporta ogni 
sicurezza. Una confidenza veramente cristiana nella protezione 
della Madre di Dio quanti potenti soccorsi riceve? E qual ri- 
fugio non trovano in essa in tutte le necessità tutti coloro che 
le sono singolarmente divoli? Pochi contrassegni più certi di ri- 
provazione posson trovarsi dell'indifferenza, e della indivozione 
verso la Vergine Santa. 

Il Vahgblo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. il. 


In ilio tempore : Loquente Jetu 
ad turbai, extollens vocem qum- 
dam mulier de turba, dixit illi: 
Beata» venter qui te portavit, 
et ubera qua suxisti. At ili e 
dixit : Quinimo beati qui ou- 
diunt Ver bum Dei, et euito- 
diunt illud. 


In quel tempo: Parlando Gesù 
alle turbe, alzando la voce una 
donna di mezzo alle turbe, dis- 
se, beato il seno che ti ha por- 
tato, e le mammelle che hai suc- 
chiate. Ma Gesù rispondendo 
disse , beati anzi coloro che a- 
scoltano la parola di Dio, e l’os- 
servano. 
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MEDITAZIONE 
Sopra la Festa di quésto giorno. 

Perrro i. Considerate che per riconoscere la dignità 
di Madre di Dio , e il posto glorioso che tiene la Santa 
Yergine sopra tutte le creature, singolarmente l’orazione 
del Rosario è stata istituita colle stesse parole, con cui la 
sua Maternità divina le fu annunziata la prima volta, e 
fu salutata dall’Angiolo come piena di grazie. Noi ridu- 
ciamo a memoria questo favor singolare e questa pre- 
rogativa eminente, e sopra di ciò la felicitiamo. Ogni 
nostra orazione non è che una testimonianza fedele di 
nostra fede, della parte che prendiamo nella sua eleva- 
zione e nella sua felicità, e della nostra confidenza nella 
sua bontà onnipotente. Facciamo pubblica professione di 
riconoscere con tutta la chiesa la Santa Yergine eoa 
ogni verità per Madre di Dio, e in quest’ augusta qualità 
Signora sovrana di tutto l’universo, Regina degli uomini 
e degli Angioli, Mediatrice fra gli uomini e Gesù Cristo 
nostro supremo Mediatore fra noi e suo Padre, rifugio 
sicuro di lutti i peccatori, asilo inviolabile di tutli'gr In- 
felici, consolazione inesausta di tutti gli afflitti, Madre di 
misericordia e di grazia ; e se ripetiamo tanto sovente 
nella stessa orazione una professione sì solenne, è per 
mostrarvi, o Vergine santa, la gioja che abbiamo di tutte 
le vostre eminenti e singolari prerogative, e di tutte le 
vostre grandezze. Comprendiamo noi di qual valore e di 
qual merito sia avanti a Dio una orazione si interessante, 
e sì grata alla Santa Vergine. Comprendiamo da questo 
l’eccellenza del santo Rosario, e l’ importanza e i gran 
vantaggi di questa impareggiabile divozione. Ella con- 
tiene lutto ciò che fa onore alla Madre di Dio, e tutto ciò 
che può essere più vantaggioso a’ fedeli. Qual Società più 
santa, più religiosa, e più utile per la salute, quanto 
quella del Rosario? Non dee recare stupore, se tanti 
grand' uomini, e tanti gran Santi si sono fatti vedere tanto 
ardenti di zelo per questa divozione, e se l’hanno pre- 
dicala, pubblicata, lodala come un mezzo sicuro per ot- 
tenere da Dio coll’intercessione della Santa Yergine le 
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maggiori grazie , e più segnalati favori. Colla pratica di 
questa santa divozione si disarma parimente l’ inferno , 
si mettono in fuga tutti i nemici della salute , e si ren- 
dono inutili i loro sforzi, tutti i loro inganni. La Chiesa 
perciò ha conosciuto di esser debitrice a questa divozio- 
ne, per dir cosi, della vittoria contro i Turchi, ed ebbesi 
ragione di nominare nostra ignora della Vittoria, nostra 
Signora del Rosario. Con quest' armi si trionfa di tutta 
la malignità de’ nemici della salute : il Rosario è uno 
scudo che para tutti i colpi. Qual disavventura per coloro 
che trascurano un soccorso tanto potente, una sorgente 
di beni tanto abbondante ! 

Punto il Considerate che abbiamo continuo bisogno 
dell’intercessione della Santa Vergine in questa vita. 
Assaliti da mille tentazioni come siamo, circondali da 
nemici per ogni parte , ;e camminando sull’ orlo di tanti 
precipizii fra le tenebre di quest’ orrida notte, e in mezzo 
alle insidie che per ogni luogo ci sono tese , sopra passi 
sì sdrucciolanti ; come sostener tanti assalti, evitar tante 
insidie, resistere a sì terribili nemici i quali uniscono 
l’arlifìzio alla forza, ed hanno nell’uno e nell’altra tanto 
vantaggio sopra di noi; come fuggire da tanti pericoli 
senza una protezione tanto potente quanto quella dì una 
sì potente Protettrice? Si può forse troppo sovente invo- 
carla? Si può anche senza una colpevole trascuraggine 
non aver ricorso a quest’asilo, in ispecialtà nell’ ora 
della morte, eh’ è il tempo critico, nel quale i nostri ne- 
mici raddoppiano i loro sforzi e i loro inganni , in quel 
momento che decide di nostra eternità, in quell’ora ter- 
ribile, nella quale abbiamo tutto a temere di nostra fiac- 
chezza, e nulla a sperare che dalla misericordia di Dio ? 
Ah! in quell’abbandono di tutte le creature, Voi Santis- 
sima Madre del mio Dio, sarete il mio rifugio, la mia 
speranza, e ’l mio ultimo rimedio. Qual consolazione per 
coloro che sono arrolati in questa santa confraternita, il 
sapere che in quel momento critico e decisivo di nostra 
sorte tante migliaia di divoti della Santa Vergine implo- 
rano per noi il suo ajuto , invocano tante volte la sua 
protezione , e sollecitano sì vivamente la sua misericor- 
dia! Non solo in punto di morte i confratelli hanno di- 
Croiset , Ottobre io 
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ritto di attendere questo servizio di carità e questo soc- 
corso, ma anche in tutte le avversità, in tulli i bisogni 
della vita. L’ unione e la comunicazione delle orazioni e 
delle opere buone non sono uno de’ minori privilegi!, nè 
uno de’ minori vantaggi di questa santa società. Il nu- 
mero è prodigioso de’ fedeli e divoli servi di Maria, i 
quali soddisfano con nor^ minor puntualità che fervore 
a questo debito di religione, recitando ogni giorno il Ro- 
sario. Qual consolazione e qual vantaggio per coloro che 
sono arrolati in questa confraternita, l’aver parte a tutte 
le preghiere di tutti gli associali; il sapere che ogni gior- 
no, ogni ora , ogni momento un gran numero di servi 
fervorosi di Maria la supplicano affelluosissimamente di 
assisterci di presente, e nell’ora di nostra morte! nunc 
et in bora morlis noslrae. Quando anche non meritassi- 
mo di esser ascoltati , la madre di misericordia può ella 
non ascoltare le voci caritative di questa moltitudine di- 
vota? E se dieci giusti bastavano per disarmare la giu- 
stizia di Dio tanto giustamente irritata contro le abbo- 
minazioni di cinque gran città , qual fondamento non si 
ha da sperare che la Santa Vergine esaudisca le pre- 
ghiere di tante anime sante fatte ogni giorno per noi 
poveri peccatori? Qual torlo, Dio buono, non ci faccia- 
mo di non arrolarci in una società tanto interessante? 

Riconosco, o Tergine Santa , la mia cecità, e la mia 
negligenza colpevole nel non aver avuto fin qui ogni 
premura di entrare in una partecipazione sì vantaggiosa 
di orazione e di opere buone con coloro che vi sono 
tanto particolarmente consacrati; oppure, se avendo 
avuta la felicità di esser membro di questa santa società 
ho io stesso trascuralo di soddisfare ad un sì giusto do- 
vere, e di pagarvi ogni giorno questo giusto tributo di 
lodi e di orazioni. Non mi negate, Vergine santa, la pro- 
tezione che concedete a coloro che sono fedeli al vostro 
servizio, lo per verità non oso lusingarmi di questo tù- 
tolo; ma non lascerò, nell’intenzione che ho di meri- 
tarlo, di opporlo a tutti gli sforzi più pressanti de’ miei 
nemici , e di fondarmi sopra la vostra bontà sempre ber 
pefaltrice. 
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« aspirazioni divote nel corso del giorno. 

Maria Mate r gratiw , Mater misericordia », tu noi ab hosle 
protege, et hora mortis suscipe. La Chiesa. 

Maria, Madre di grazia e di misericordia, difendeteci dal ne- 
mico di nostra salute, ed assisteteci in ispecialtà nell'ora di nostra 
morte. 

Vilam praesta puram , iter para tutum , ut videntes Jesum, 
semper collaetemur. La Chiesa. 

Vergine Santa, ottenetemi la grazia di vivere nell’ innocenza; 
fate che io cammini per una strada sicura, affinchè io abbia la 
felicità di vedere eternamente il mio Salvatore Gesù Cristo nel 
soggiorno de’ Beali. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Benché la divozione verso la gloriosa Vergine debba essere 
raccomandata in generale a tutti i cristiani, come un potente 
soccorso per menare una vita più santa, come un mezzo di tro- 
vare più accesso appresso Dio, e in fine come un contrassegno 
poco equivoco di predestinazione: si può dire, che fra tutte le 
pratiche di divozione che lo Spirito Santo ha ispirato ai fedeli 
per renderle il culto che l’è dovuto, quella di recitare il Ro- 
sario coi sentimenti conformi al disegno di sua istituzione sia 
una delle più autentiche, e delle più grate alla Santissima V’er- 
gine. Trovansi perciò poche persone riguardevoli per la lor san- 
tità, rispettabili pel loro posto, sapere e dignità, che non sieno 
state zelanti per questa solida divozione. Quanti numera ella 
Principi, Re, Sommi Pontefici ancora, che si sono fatti onore di 
esser del numero di questi fedeli e divoti servi di Maria? avete 
voi la stessa felicità? Avete il vantaggio di essere associato in 
questa divozione? Siate del lutto esatto nel soddisfarne a tutte 
le obbligazioni, e particolarmente nel recitare assiduamente ogni 
giorno il Rosario, o per lo meno una parte. Se non vi siete per 
anche arrolato, non vi private di si gran bene, entratevi senza 
dilazione: conoscerete in ispecialtà nell’ora della morte, di qual 
importanza sia questa divozione. 

2. Non trascurate alcuna delle pratiche di divozione nel ser- 
vizio della Santa Vergine. Quanto più sono moltiplicate, tanto 
più siete inescusabile, se voi le trascurate. Non passate alcun giorno 
senza fare qualche orazione particolare alla Santa Vergine. Quella 
di Sant’ Agostino è divotissima. Potreste farla nella fine del Ro- 
sario, o in altro tempo. 

0 beala Maria quii tibi digne valeat jura gratiarum, ac 
laudum proeconia rependere, qua; singulari tuo assensu mando 
succurristi perdito? Quas tibi laudes fragilitas humani Generis 
persolvat, quas solo tuo commercio recuperandi aditum inverisi 
Accipe itaque quascumque exiles, quascumque meritis tris im- 
para gratiarum actiones, et cum susceperis vota, culpas nostras 
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orando exeuia. Admitte nostras preees intra sacrarium exaur 
ditionii, et reporta nobis antidotum reconci liatinnis. Sit per te 
excusabile , quod per te ingerimut ; fiat impetrabile, quod fida 
mente posdmut, Accipe quod offerimus, redona quod rngamus, 
excusa quod timemut : quia tu et unica tpet peccatorum. Per 
te speramut veniam delictorum, et in te beatissima nottrorum 
est expectatio prcemiorum. Sancta Maria succurre miteris, fura 
pusillanime s, re f ove flebile s, ora prò populo, interveni prò Clero, 
intercede prò devoto Fcemineo Sexu, sentiant omnes tuum ju- 
t amen, quicumque celebrant tuam sanctam commemorationem. 


GIORNO vni. 

SANTA BRIGIDA. 

Secolo XIV. 

Brigida ebbe a padre Brigero principe del sangue 
reale di Svezia, e legislatore di Upland, e madre Sigrida 
discendente dai re de’ Goti. Brigero e Sigrida vivevano 
Della pratica più esalta del cristianesimo, ed erano sin- 
golarmente divoti alla passione del Salvatore. Il principe 
digiunava, confessavasi e comunicavasi tutti i venerdì 
affine di ottenere la grazia di portare pazientemente le 
croci che Iddio avrebbe potuto mandargli. La principessa 
non avea minore pietà ; ma morì poco dopo la nascita 
della nostra Santa, che si colloca circa l’anno 1302. 

La giovane Brigida fu allevata da una sua zia, la 
quale era parimenti ragguardevole per le sue virtù. Ella 
fu priva dell’uso della parola infino all’età di tre anni, 
ma non seppe sì tosto articolare la voce, che si servì 
della sua lingua per lodare il Signore. Fino da fanciulla 
ella non dilettavasi che di discorsi serii, e la grazia ope- 
rava sì potentemente nel suo cuore, che non avea incli- 
nazione che agli esercizii di pietà. Non si scorgeva in lei 
alcuno di que' difetti che sono le conseguenze della de- 
bolezza dell'infanzia. Non avea più di dieci anni, quando, 
dopo aver udito un sermone sopra la passione di Gesù 
Cristo, le apparve in sogno la notte seguente Gesù Cristo 
appeso alla croce, tutto coperto di sangue che gli gron- 
dava dalle piaghe, e nello stesso tempo le parve che una 
voce le dicesse: « Guardami, figliuola mia. E chi vi ha 
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» trattato in sì fatta guisa, diss’ ella ? Quelli, rispose la 
» stessa voce, ohe mi disprezzano, e che sono insensibili 
» all’amore ch’io ho per loro.» Da quel tempo in poi 
le rimase così impressa nella mente questa misteriosa 
visione , che non potè più pensare al mistero della pas- 
sione (il quale divenne il soggetto continuo delle sue 
meditazioni) senza gettar sospiri e sciogliersi in lagrime. 

Nell'età di sedici anni il padre la maritò a un giovili 
signore, chiamato Ulfone, principe di Nericia, nella Svezia, 
il quale era ne’ diciotto. I due sposi, di vicendevole con- 
sentimento, passarono nella continenza il primo anno 
del loro matrimonio. Essendo entrati nel terz’ ordine di 
San Francesco , la loro casa divenne una specie di mo- 
nastero , in cui viveano nelle pratiche austere della pe- 
nitenza. Essi ebbero otto figli, Benedetto e Guidmaro, 
morti fanciulli ; Carlo e Brigero, che si crociarono per 
la Terrasanta, dove perdettero la vita; Margherita e Ce- 
cilia, le quali si santificarono nello stato del matrimonio; 
Indeburga e Caterina , che si resero religiose. Caterina è 
onorata come Santa a’ 22 di marzo. 

Dopo la nascita di questi otto figliuoli, i pii sposi si 
obbligaron per voto a passare il restante della loro vita 
nella continenza. Fecero assai abbondanti limosine, si 
riguardarono come protettori degl’ infelici , e fondarono . 
uno spedale per gl’infermi, cui andavano spesse volte a 
servire colle loro proprie mani. Fifone, volendosi dare 
unicamente alla santificazione di se, rinunziò all’onore- 
vole carica che avea nel consiglio del re, e lasciò per 
sempre la corte. Egli andò, colla sua virtuosissima sposa, 
in pellegrinaggio a Compostella ; e ritornando alla patria, 
passò per Arras , dove cadde malato. Leggesi nelle cro- 
nache dei Paesi-Bassi , che il principe di Nericia , nobile 
barone del re di Svezia, arrivò in questa città colla prin- 
cipessa sua sposa e gli otto figliuoli. Essendosi fatta mor- 
tale la sua malattia, ricevette il santo Viatico e l’estrema 
unzione dalle mani del vescovo diocesano. Brigida si pi- 
gliava per lui tutte quelle cure , che la sua tenerezza le 
potea suggerire. Ella pregava continuamente per la di 
lui guarigione , e Dio le fece conoscere che le sue ora- 
zioni sarebbero stale esaudite. Allorché il principe ebbe 
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ricuperato la salute partì alla volta della Svezia, dove 
morì poco tempo dopo io odore di santità, nel mona- 
stero di Alvastro, dell’ordine cisterciense. Gli uni dicono 
ch’egli siavisi reso religioso, ma altri pretendono che ne 
avesse solamente formato il pensiero. Si colloca la sua 
morte nel 1344, ed è nominato nel Menologio cister- 
ciense sotto li 12 di febbrajo. 

Brigida, addivenuta libera, rinunziò al grado di prin- 
cipessa per consecrarsi intieramente alla penitenza. Di- 
vise i beni di Ulfone tra’ suoi figliuoli , secondo le regole 
della più esatta giustizia , e non pensò più a quello che 
era stata nel mondo. Non portò più pannilini, trattone 
il velo col quale si copriva la testa, e si mise indosso un 
abito grossolano , cui legava con funi piene di nodi. Le 
austerità ch’ella praticava sono incredibili: raddoppia- 
vate ancora i venerdì , e non vivea in questi giorni che 
di pane e di acqua. Poich’ebbe fatto edificare il mona- 
stero di Wastein, nella diocesi di Lincopen, nella Svezia 
vi pose sessanta religiose: mise in un edifizio separato 
dallo stesso monastero, tredici preti, in onore dei dodici 
Apostoli e di San Paolo; quattro diaconi, per rappre- 
sentare i quattro dottori della Chiesa, e otto frati con- 
versi. Ella diede loro la regola di Sant’ Agostino , alla 
quale aggiunse alcune costituzioni particolari. Leggesi in 
alcuni scrittori , che Gesù Cristo te dettò questa regola 
in una visione; ma ciò non si trova nè nella bolla della 
sua canonizzazione , nè nella conferma del suo ordine 
fatta da Martino V. I papi, parlando della stessa regola, 
non fan menzione che dell’approvazione della S. Sede, 
e non dicono cosa che abbia attinenza alla pretesa rive- 
lazione. 

Tutti i monasteri di santa Brigida sono soggetti ai 
Vescovi diocesani : ed è necessaria una permissione 
espressa del Papa, per erigerne di novelli. Vi si propone 
principalmente di onorare la passione del Salvatore e 
della sua santa Madre. Gli uomini vi sono soggetti alla 
priora delle religiose pel temporale, come nell’ordine di 
Fontevrault; ma te religiose sono sotto la guida dei re- 
ligiosi quanto allo spirituale. La ragione di questa re- 
gola particolare è fondata sopra ciò che essendosi insti- 
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tutto l’ordine specialmente per le donne» gli uomini non 
vi sono ammessi che per procurar loro i soccorsi spiri- 
tuali. L’ abitazione delle une e degli altri è separata da 
una clausura inviolabile ma la chiesa è loro comune, 
per guisa però che essi non vi si ponno vedere. I mo- 
nasteri del Settentrione furono distrutti al tempo della 
rivoluzione cagionata dal cangiamento di religione. Ve 
ne ha due ricchissimi a Genova, nell’un de’ quali non si 
ricevono che vergini o donne di alto affare. La maggior 
parte delle case dell’ordine monastico di santa Brigida 
o di S. Salvatore, non osservano più oggidì ciò che pre- 
scrive la regola rispetto al numero delle persone reli- 
giose , ed alla sommissione degli uomini alle donne. Vi 
sono ancora alcuni doppj monasteri in Fiandra, uno 
a Danzica, e circa dieci in Alemagna. 

Brigida, dopo aver passato due anni nel monastero di 
Wastein fece un pellegrinaggio a Soma , con intendi- 
mento di andare a pregare sulla tomba degli Apostoli, e 
di venerare le reliquie , di tanti santi che onorano que- 
sta capitale del mondo cristiano. Ella vi si fece ammi- 
rare collo splendore delle sue virtù ; vivea quivi nel ri- 
tiro e nella pratica delle vigilie e degli altri rigori della 
penitenza , visitava le chiese , e andava a servire gli in- 
fermi negli spedali. Severa verso se stessa , era piena di 
dolcezza per gli altri. Tutte le sue azioni portavano l’im- 
pronta dell’ umiltà e della carità. Si veggono ancora di- 
versi monumenti della sua divozione a Boma e nel vi- 
cinato. Ella fondò in questa città una casa per gli stu- 
denti e pellegrini svedesi , la quale fu riedificata sotto il 
pontificato di Leone X., ed è situata nel campo di Fiore, 
presso al palazzo Farnese. 

La aostra Santa si confessava tutti i giorni negli ul- 
timi Irent’ anni che visse , e ricevea più volte per setti- 
mana la divina Eucaristia. Questa frequente partecipa- 
zione dei sacramenti nutriva e cresceva ogni dì più il 
fervore della sua anima. 

Nulla è più famoso nella vita di Santa Brigida delle 
rivelazioni ond’òlla fu favorita, e che ebbero per oggetto 
principale i patimenti del Salvatore, e le rivoluzioni che 
doveano succedere in certi regni. Queste grazie non 
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sono state a lei particolari avendole Iddio accordìi te anche 
a parecchi altri de’ suoi. Talvolta egli parlava loro nelle 
visioni, e talvolta scopriva loro le cose nascoste, illumi- 
nando la loro mente con una luce soprannaturale, o di- 
pingevate sì distintamente e sì vivamente nella loro im- 
maginazione, che non potevano prendervi errore. Non 
è men vero doversi avere grande prudenza e profonda 
cognizione della discrezione degli spiriti, per distinguere 
le operazioni dello Spirito Santo dalle illusioni dell’ini- 
mico. Le rivelazioni particolari non avranno mai lo 
stesso grado di certezza e di autorità , che hanno quelle 
che sono pubbliche, che furono fatte ai profeti, che ven- 
nero confermate da evidenti miracoli, e poscia contras- 
segnate dal suggello della Chiesa. Per ritornare a quelle 
di Santa Brigida , esse furono scritte , giusta ciò che ella 
ne avea detto, da Pietro, monaco cisterciense, e da Mat- 
tia, canonico di Lincopen, i quali erano stati amendue 
i direttori della sua coscienza. Se fossero scritte da lei 
medesima, vi si troverebbe più semplicità , più di quello 
spirito che è tutto proprio dei Santi , ed avrebbero per 
conseguente maggiore autorità. 

Il celebre Giovanni di Turre Cremàta, il quale fu po- 
scia cardinale, esaminò, per ordine del concilio di Basi- 
lea, il libro delle rivelazioni di Santa Brigida, e l’ap- 
provò come utile per l’ istruzione dei fedeli. Il concilio 
riguardò tale approvazione come sufficiente. Non ne ri- 
sultava però altro, se non che questo libro non rinchiude 
cosa alcuna contraria alla fede , e che te rivelazioni 
avendo per fondamento una probabilità storica, ponno 
leggersi piamente. Benedetto XIV esprimesi nel modo 
seguente circa lo stesso soggetto: «L’approvazione di 
» simili rivelazioni non importa altro se non che dopo 
» un maturo esame è permesso di pubblicare per l'uti- 
» lità dei fedeli... Quantunque non meritino la stessa 
» credenza che te verità della religione, possono tutla- 
» via credersi di fede umana, conformemente alte rego- 
» le della prudenza, secondo te quali sono probabili, e 
» avvalorate da motivi sufficienti ond’ essere piamente 
» credute. » Tali sono le rivelazioni della Beata Ildegar- 
da, di Santa Brigida e di Santa Caterina da Siena. 
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Ciò che vi ebbe di più mirabile io Santa Brigida , fu 
quella semplicità colla quale sottometteva le sue rivela- 
zioni al giudizio della Chiesa. Siccome credevasi indegna 
del semplice dono della fede , si guardava dal gloriarsi 
dei favori straordinarii che mai non desiderò, e di cui 
non si servì che per fondarsi più solidamente nella ca- 
rità e nell' umiltà. Se le sue rivelazioni hanno reso il suo 
nome famoso, le sue eroiche virtù la resero venerabile 
a tutta la Chiesa. Il vivere in una maniera conforme 
allo spirito dei nostri divini misteri, è alcun che di più 
grande e sublime che l’ avere delle visioni ed il cono- 
scere le cose nascoste. Quand’anche avessimo la scienza 
degli Angeli , non saremmo che un timpano risuonante 
senza la carità. 

Sarebbe impossibile il dare una giusta idea di quel 
suo ardente amore per Gesù Crocifisso , che ispirolle il 
desiderio di fare il pellegrinaggio della Terra-santa. Ella 
bagnò delle sue lagrime i luoghi che erano stati santifi- 
cati dalla presenza del Salvatore , e tinti del suo sangue 
prezioso. Nel suo viaggio visitò le più celebri chiese 
di Sicilia e d’Italia. Ritornata a Roma, fu quivi assa- 
lita da diverse malattie , cui sofferse con indicibile pa- 
zienza e ammirabile rassegnazione. Accorgendosi di 
essere vicina al termine della vita, diede dei consigli as- 
sai commoventi al suo figliuolo Brigcro e a sua figlia 
Caterina , i quali erano con lei ; indi si fece distendere 
sopra un cilicio per ricevere gli ultimi sacramenti. Morì 
ai 23 luglio del 1373, in età di anni settant’ uno , e fu 
seppellita nella chiesa di S. Lorenzo in Panisperna , che 
apparteneva alle povere Clarisse. L’anno appresso Bri- 
gero suo figlio, e Caterina sua figlia, fecero trasportare 
il corpo nel monastero di Wastein , in Isvezia. Ella fu 
canonizzata da Bonifacio IX li 7 ottobre dell’anno 1391. 
La sua festa è indicata agli 8 dello stesso mese. 

Il concilio generale di Costanza, avendo riguardo alla 
domanda del clero e della nobiltà di Svezia , decretò il 
primo febbrajo del 1415, che la beata Brigida avea me- 
ritato di essere inserita nel catalogo dei Santi. Egli avea 
udito prima di lutto la deposizione di parecchi Svedesi , 
lestimonii oculari di quello che riferivano. Quattro anni 
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dopo, ad istanza del re Enrico, papa Martino V. confermò 
di nuovo la canonizzazione della serva di Dio. 

La vita e i patimenti di Gesù Cristo sono il libro , in 
cui le anime che cominciano a servire Iddio, e quelle 
che si esercitano da lungo tempo nella pratica della 
virtù, troveranno i motivi più possenti e i mezzi più ef- 
ficaci di faticare alla propria perfezione. Se noi li conside- 
reremo, se li mediteremo con attenzione, essi parleranno 
una lingua che penetrerà infino nel fondo del cuore, e 
che riformerà intieramente i nostri pensieri, i nostri sen- 
timenti, e le nostre affezioni. È questo un antidoto ec- 
cellente, che farà morire quell’orgoglio e quell’ amor 
proprio, i quali pel contagio del peccato, si sono per 
così dire immedesimati colla nostra natura. Esso libererà 
egualmente le nostre anime dal veleno, di cui le pas- 
sioni hanno infettalo tutte le nostre potenze, e vi intro- 
durrà il disprezzo del mondo, la carità e le virtù, che ne 
sono l’ effetto. Quanto più sono i progressi fatti nella vita 
interiore, più tesori di misericordia si scoprono negli stu- 
pendi misteri di cui parliamo. Nel meditarli ci vestiamo 
sempre più dello spirito di Gesù Cristo , acquistiamo 
quella preziosa rassomiglianza con lui, nella quale con- 
siste la riforma e la perfezione dell’uomo interiore, e 
che ci assicura il diritto di participare della celeste eredità. 

La Messa è in onore di questa Santa. 


L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Domine Deus noster , qui B. 
Birgitta per Filium tuum Uni- 
genitum secreta calestia revela- 
sti; ipsius pia intercessione da 
nobis famuli s luis , in retela- 
tione sempiterna gloria tua 
gaudere lalantes. Per eumdem, 
etc. 


orazione. 

O Signor nostro Iddio, che per 
mezzo del tuo unigenito figlio 
ti degnasti di rivelare alla B. 
Brigida i secreti celesti ; per 
mezzo della di lei pia interces- 
sione concedi a noi tuoi servi 
di poter godere rivelazione del- 
la sempiterna gloria del cielo. 
Per lo stesso ec. 
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L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla prima Epistola dell’ Apostolo 
San Paolo a Timoteo. Cap. 5. 


Charissime : Viduas hnnora , 
qum vere vidua sunt. Si qua 
autem vidua filios, aut nepotes 
habet, discat primum domum 
sitarti regere, et mutuarti vicem 
reddere parcntibus : hoc enim 
acceptum est coram Deo. Qua> 
autem vere vidua est , et deso- 
lata, spcrct in Deum, et instet 
obsecrationibus et orationibus 
nocte ac die. Nam quw in deli- 
ciis est, t'ivens mortua est. Et 
hoc principe, ut irrcprehensibilcs 
sint. Si quis autem suorutn, et 
maxime domesticorum curam 
non habet, fidem negavit, et est 
infideli deterior. Vidua eligatur 
non minus sexaginta annorum, 
qum fuerit unius viri uxor, in 
operibus bonis testimonium ha- 
bens. si filios educavit, si ho- 
spitin recepii, si sanctorum pe- 
des lavit, si tribnlationem pa- 
tientibus subministravit, si orane 
opus bonum subsecuta est. 


v/nora le vedove che sono ve- 
ramente vedove. Che se una ve- 
dova abbia dei figliuoli, o dei 
nipoti, impari prima a regolar 
la sua famiglia ed a praticare 
sopra di questa quello stesso 
che i suoi genitori praticarono 
sopra di sè; poiché questo è a 
Dio accetto. Quella poi che è 
veramente vedova ed abbando- 
nata, riponga le sue speranze 
in Dio e sia incessante nel pre- 
gare. Imperocché quella che sta 
in delizie, vivendo è morta. Co- 
manda loro questo, perchè siano 
irreprensibili. Che se uno non 
ha presa cura de’ suoi, e sopra- 
tutto di quelli di sua casa, ha 
rinnegata la fede, cd è al di 
sotto degli stessi infedeli. Si 
scelga la vedova che abbia non 
meno di sessanta anni , e che 
abbia avuto un sol marito, for- 
nita della testimonianza delle 
buone operazioni ; se ha educati 
i figli, se ha praticata la ospita- 
lità, se ha lavati i piedi a’ santi, 
se abbia sovvenuti i tribolati, 
in somma se abbia praticata 
ogni buona opera. 


San Timoteo era di Licaonia, e verisimilmente della Città di 
Listri. San Paolo essendovi, intese le buone qualità di Timoteo 
ch’era già cristiano zelante. Desiderò di averlo per discepolo, e 
per compagno de’ suoi viaggi, l’ordinò sacerdote e vescovo per 
ordine speciale dello Spirito Santo. San Paolo gli scrisse questa 
lettera da Macedonia. 

RIFLESSIONI. 

Si quis autem suorum, et maxime domesticorum curam non 
habet, fidem negavit; et est infideli deterior. Uno de’ più essen- 
ziali, e de’ più importanti doveri de' padri e delle madri di fa- 
miglia è l’educazione de’ suoi figliuoli, e la cura de’ suoi donifr> 


Digitized by Google 



11$ ESERCÌ/ J DI pietà’ 

siici. Lo Spirito Santo nell’elogio magnifico che fa d'una donna 
perfetta, insiste singolarmente sopra l'attenzione ch'ella ha sopra 
tutta la sua famiglia; e la dinumerazione ch’egli fa di sue oc- 
cupazioni, i termini de’ quali si serre per esaltare la sua virtù 
eminente fanno ben vedere, che una donna non ha merito, se 
non in quanto è applicata a ben allevare i suoi figli, ed a ve- 
gliare di continuo sopra i suoi domestici. San Paolo animato 
dallo stesso spirito fa anche più conoscere l’ Importanza di questo 
dovere, mettendo in paragone una persona che lo trascura, con 
coloro che hanno perduta la fede. Dio buono! Che si dee pen- 
sare di quei padri di famiglia che tanto trascurano l’educazione 
de’Ioro figli, che appena sanno se sieno al mondo? Abbandonati 
a'ior interessi, o a’ loro piaceri gli abbandonano alle loro pas- 
sioni, e al loro destino. Se trovansi de’ figli sì mal costumati; 
se la corruttela è oggidì tanto universale nella gioventù; se i 
giovani per la maggior parte non hanno quasi religione: se l’em- 
pietà di tanti giovani libertini trionfa sino nel luogo santo, 
se l’ ira del Signore si fa sentire sopra tante famiglie: tutte queste 
disavventure, e tutti questi disordini sono l'opera de’ pravi esem- 
pli, o dell’ intelligenza colpevole de' genitori. Qual educazione dà 
a’ suoi figliuoli, qual cura prende de’suoi domestici una donna 
mondana? La mattina è da essa impiegata nell’ adornarsi, il dopo 
pranzo nel giuoco, in partite di piacere, in ispettacoli. Osereb- 
besi mettere nell’ordine delle lezioni ch’ella dà ai suoi figli le 
scandalose comparse ch’ella fa nella chiesa, e le lunghe sessioni 
ch'ella fa nelle adunanze di oziosità, e di occupazioni di mondo ? 
Ma quali altre lezioni dà ad essi ? Penserebb’ella di fare delle 
istruzioni di moderazione, e di modestia a quegli animi giovanili, 
a que’ giovani cuori tutti mondani, a’ quali ella dà ad ogni ora 
esempi sì contagiosi di lusso, di vanità, d’indivozione, di civetteria? 
Di qual fruito sarebbero le lezioni con simili esempii? Si crede 
di rimediare al contagio abbandonando ad un precettore, ad una 
governante i figli, dimorando così tranquilli, come se avessero 
già soddisfatto al lor dovere, e che Iddio non domandasse da 
loro più conto. Dio buono! Quanti genitori dannati per avere 
trascurata la cura de’domestici, e l'educazion de’Figliuoli! 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 13. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis tuie parabolam hanc : 
Simile est regnum cwlorum the- 
tauro abscondito iti agro : quem 
qui inventi homo, abscmdti, et 
prò? gaudio illiut vadit, et ven- 
titi universa qua habet, et emit 


In quel tempo: disse Gesù a’suoi 
Discepoli questa parabola: Il 
regno dei cieli è simile ad un 
tesoro nascosto, il qual tesoro 
un uomo avendolo trovato, lo 
nasconde, e tutto allegro perciò 
va, e vende ciò che possiede, e 
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agrum illum. Iterum simile est 
regnum ealorum Uomini nego- 
tiatori , quarenti bonas marga- 
ritas. Inventa autem una pre- 
tiosa margarita, abiit, et ven- 
didit omnia qua habuit, et emit 
«am. Iterum simile est regnum 
ealorum sagena missae in mare, 
et ex omni genere piscium con- 
greganti. Quam , rum impleta 
csset, educentes, et secus littus 
sedenles, elegerunt honos in va- 
ia, malos autem forai mùerunt. 
Sic crii in consumatane iacu- 
li : Exibunt Angeli, et separa- 
bunt malos de medio juslorum t 
etmittent eoi in caminum ignis: 
ibi erit fletus , et slridor den- 
tium. Inteneristi s hac omnia ? 
Dicunt ei. Etiam. Ait illis: Ideo 
omnis scriba doctus in regno 
ealorum, simili s est homini pa- 
trifamilias, qui proferì de the- 
sauro suo nova et reterà. 


compra quel campo. Simile è 
ancora il regno dei cieli ad un 
mercatante , che cerca buone 
perle. Il quale trovatane una di 
gran pregio, va, e vende quanto 
ha, e la compra. È ancora si* 
mite il regno de' cieli ad una 
rete gettata in mare, che rac- 
coglie ogni sorta di pesci. La 
quale allorché fu piena, (i pe- 
scatori) tiratala fuori, e postisi 
a seder sul lido, scelsero, e ripo- 
sero i buoni ne’vasi, e buttaro- 
no via i cattivi. Così succederà 
nella consumazione dei secoli: 
verranno gli Angeli, e separe- 
ranno i buoni da’cattivi, e li 
getteranno nella fornace di fuo- 
co. Ivi sarà pianto, e stridor di 
denti. Avete voi intese tutte 
queste cose ? SI Signore, rispo- 
sero essi. Ed ci disse loro: Per 
questo ogni scriba istruito pel 
regno de’ cieli è simile ad un 
padre di famiglia, il quale cava 
fuora dalla sua dispensa abiti 
nuovi ed usati. 


MEDITAZIONE 

Del buon' esempio. 

Ponto i. Considerate che il buon esempio è una 
eloquenza mula , e una parola di azione che insinuandosi 
insensibilmente nell'anima guadagna a poco a poco il 
cuore, e con dolce mi graia persuasione si rende asso- 
lutamente padrone della volontà. Siamo naturalmente 
inclinati alla imitazione. Si fa d’ordinario quanto si vede 
far agli altri. Gli antichi filosofi in vano esortavano i lor 
discepoli a camminare nella strada della virtù, provando 
loro con ragioni sublimi, con ragionamenti forti, e con 
pensieri fini e dilicati nulla esservi di più utile, nulla di 
più bello, e più degno di nostro amore; hanno sempre 
trovati più seguaci di lor azioni , che seguaci di lor dot- 
Croiset , Ottobre si 
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trina, c per quanti sforzi abbiano fatti per renderli per- 
suasi sopra questo punto di morale, non hanno mai po- 
tuto persuadere agli altri colla purità della loro dottrina 
il seguire la strada, dalla quale eglino stessi si allonta- 
navano colla corruttela de’loro costumi. Il discorso piace, 
il ragionamento convince, ma l’esempio solo persuade, 
rende la verità sensibile, risponde nello stesso tempo alle 
obbiezioni, e rende la pratica possibile, ne spiana anche 
ogni difficoltà. Sentesi che la virtù è amabile, e per poco 
intelletto che si abbia, si conviene che una vita inno- 
cente, e cristiana ha delle gran dolcezze, che la probità 
è venerabile, che la regolarità è lodevole, che nulla è 
più stimabile della santità; ma l’amor proprio rappre- 
senta all'Intelletto cento difficoltà alle quali il cuor sem- 
pre si sottoscrive, lo che rende la persuasione poco effi- 
cace. Il buon esempio distrugge in un sol colpo tutti co- 
desti ostacoli. I miei sensi d’ intelligenza coll’ amor pro- 
prio esclamino contro la legge, autorizzino la lor ribel- 
lione, o i lor errori colla mia propria sperienza, l'esempio 
distrugge tutti questi speciosi ed ingannevoli ragiona- 
menti. Quel Santo, quella Santa, quella persona non 
meno giovane di me, •della medesima condizione; anche 
più dilicala, più debole si è conservata nell’innocenza nel 
mezzo alle stesse occasioni, ha menata una vita eguale; 
regolata, fervorosa non ostante il contagio del Mondo, e 
malgrado tutti gli sforzi delle passioni, malgrado la se- 
duzione del mal esempio: Nulla per certo può resistere 
ad una prova che fa tacere l’amor proprio, disarma tutte 
le passioni, e'fa svanire tutti gli ostacoli. E che, diceva 
Sa ni' Agosti no, lacerato dalle sue irresoluzioni, e che non 
potrò io forse mettere in esecuzione ciò che quelli hanno 
fatto per la loro salute? Perchè avrò io minor forza di 
essi col soccorso della grazia per rompere questi legami, 
per resistere alla tentazione, per vincere tutti questi im- 
pedimenti? O quanto il buon esempio è persuasivo! 

Punto ii. Considerate che quanto il buon esempio ha 
di forza per persuadere, tanto noi siamo senza scusa, se 
non lo seguitiamo: tanto siamo obbligati a dar buon 
esempio. Nulla rende tanto colpevole la nostra viltà, 
nulla confonde di vantaggio la nostra timidezza, nulla 
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distrugge più invincibilmente i nostri falsi pretesti, quanto 
l'esempio di tante persone dabbene, la virtù delle quali 
ci farà il processo, e ridurrà a nulla le nostre frivole 
scuse. Gli esempj de’ Santi cagionano la disperazione dei 
reprobi. Si volge lo sguardo in vita da tutti questi mo- 
delli non ordinarii, ma in punto di morte, ma per tutta 
l’ eternità questi muli rimproveri lacereranno il cuore 
di tanti vili cristiani, i quali non avranno voluto rendersi 
alle ragioni pratiche, alle quali non vi è mai cosa alcuna 
da replicare. L’ intenzione della Chiesa nel proporre a 
noi ogni giorno un sì gran numero di- santi della stessa 
nostra condizione, della medesima professione, della 
medesima età, è di vincere la nostra viltà, o di rendere 
per lo meno la nostra viltà senza scusa. Che avremo noi 
ad opporre a questi esempj patenti di purità, di mortifi- 
cazione, di moderazione , di modestia, di penitenza, di 
raccoglimento di divozione? Diremo forse che la virtù 
cristiana era impraticabile in un secolo tanto corrotto. 
L’ anime sante dello stesso secolo non ci daranno una 
mentita? Addurremo per iscusa che troppo costava il 
mortificarci? Coloro co’quali avremo vissuto, e che ben- 
ché più innocenti di noi avranno menata una vita sì 
penitente, non insorgeranno contro la nostra dilicatczza? 
Diremo che hanno avuto il soccorso de’ buoni esempii? 
Non ne avremo noi avuti in maggior copia,’ poiché avre- 
mo avuti ancor i loro? Ci lagneremo che ci sieno man- 
cati i mezzi e le grazie? Ma che avremo a rispondere 
quando ci sarà fatto vedere, quando noi stessi confesse- 
remo di aver avuti più soccorsi, più mezzi, più grazie di 
coloro che confondono la nostra viltà ? Cosa strana ! Si 
ammirano le virtù de’ Santi, si loda la lor fedeltà alla 
grazia, si esalta il loro merito, il lor coraggio, s’invidia 
la lor felicità, ma si lascia agli altri Santi il seguire i lor 
esempii. 

Non permettete, o Signore, che io aumenti più la mia 
indifferenza per la salute. Che non ho a rinfacciarmi su 
questo punto? e che non avete voi a rinfacciarmi? Ma, 
mio Dio, questi grandi esempii non mi saranno più inu- 
tili, e spero colla vostra grazia di voler imitarli. 
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ASPIRAZIONI DIVOTK NBL CORSO DEL GIORNO. 

Bonum amulamini in bono semper, Lai. 4. 

Abbiamo del desiderio per ciò che è buono col fine di fare 
sempre il bene. 

Ne omuleris viro s malo», vec desiderei esse cum eis. Prov. 14. 

Guardatevi bene dal seguire l’esempio de’ cattivi, e non de- 
siderate di esser con essi. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Persuaso della forza del buon esempio, e dell' obbligazione 
che avete di approfittarvene, e di darne ad altri, prendete una 
forte risoluzione in questo punto di soddisfare a questo doppio 
dovere. Approfittatevi de’ buoni esempii che avete avanti gli oc- 
chi, e procurate di dar voi stesso de' buoni esempii agli altri. 
Non ne siete debitore alla vostra famiglia, a' vostri domestici, 
alle persone che vi sono soggette, e a tutti coloro co' quali voi 
conversate? Il pubblico ha diritto sopra questo soccorso di edi- 
ficazione. Quando foste l’uomo più ignoto e più solitario, sareste 
sempre debitore del buon esempio a’ vostri fratelli. Ne date voi 
forse di tali a tutti coloro co’ quali vivete? Inutilmente esor- 
tate, predicate: sempre più energiche e persuasive sono le vostre 
azioni che le vostre parole. Esaminate se la vostra maniera di 
vivere sia una lezione ch’edifichi tutti coloro coi quali conver- 
sate, e correggete in questo punto ciò che può essere di mala 
edificazione. 

2. Siete voi privo di talenti e di mezzi per procurare la gloria 
di Dio e la salute dell' anime? Consolatevi, avete nella regola- 
rità di vostra vita il talento più prezioso, il mezzo più efficace 

r r convertire le persone. Oh quanto un superiore, la di cui vita 
una regola vivente, quanto un uomo nobile incorrotto ne’suoi 
costumi, quanto un padre, una madre di famiglia veramente 
cristiani, quanto una dama in tutto regolata ed esemplare, per- 
suadono efficacemente la virtù, e fanno del gran bene, ognuno 
nel loro stalo! Siate di questo numero. 
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SAN DIONISIO VESCOVO E MARTIRE, E I SANTI RUSTICO, 

ED ELEUTERIO MARTIRI. 

Secolo IH. 

San Dionisio Vescovo di Parigi, e Martire, è stalo 
sempre riguardato come uno di quegli uomini aposto- 
lici, i quali colla loro predicazione portarono il lume 
della Fede nelle Gallie, e la confermarono e illustrarono 
col loro sangue, mediante un glorioso martirio che ge- 
nerosamente soffrirono per amor di Gesù Cristo nel pro- 
curar la salute di quelita cui annunziavano l’Evangelo. 
Si crede, che verso la metà del terzo secolo ei fosse spe- 
dito dal Pontefice san Fabiano nelle Gallie insieme con 
altri sei personaggi di un egual merito, cioè con San 
Gaziano, San Trofimo, San Paolo, San Saturnino, San 
Auslremonio, e S. Marziale, i quali vengono considerati 
e venerali, come i primi Vescovi, e fondatori delle 
Chiese di alcune città principali delle medesime Gallie, 
cioè S. Gaziano di quella di Tours, San Trofimo di Ar- 
les, San Paolo di Narbona, San Saturnino di Tolosa, S. 
Auslremonio di Clermont, S. Marziale di Limonges, e 
finalmente S. Dionisio di quella di Parigi. Il più illustre, 
e il più celebre fra essi fu senza dubbio il medesimo San 
Dionisio, il quale dopo aver predicato l’ Evangelo in più 
luoghi, e città delle Gallie, avendo in sua compagnia , e 
per suoi coadjulop S. Rustico Prete , e Sant’ Eleuterio 
Diacono, si avanzò fino alla città di Parigi , e in essa 
fissò la sua dimora. Era allora questa città sepolta nelle 
tenebre dell’ idolatria , e pochi, o forse nessuno de’ suoi 
abitanti, conoscevano il vero Dio, e il nome di Gesù 
Cristo ; onde S. Dionisio ebbe molto da faticare nella cul- 
tura di quella vigna incolta, e piena di triboli, e di spine. 
Assistito però dalla divina grazia , cominciò ad annun- 
ziar l’ Evangelo a quei miseri e ciechi idolatri, e gli riu- 
scì di convertirne molti alla cognizione, e al culto del 
vero Dio. E sebben gli convenisse soffrire molte contrad- 
dizioni, e persecuzioni da coloro, che rimanevano attac- 
cati alle antiche loro superstizioni, non per questo si ar s 
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restò punto il suo zelo , nè lasciò di continuar l’ opera 
incominciata, e di predicar liberamente la verità. 

I miracoli, che il Signore operava per mezzo suo molto 
contribuirono ad autenticare la sua predicazione, e a di- 
spor gli animi del popolo ad abbracciare la Religione 
cristiana, di modo che avendo già formato un buon nu- 
mero di Fedeli, edificò una Chiesa, nella quale essi si ra- 
dunavano a lodare Iddio , e a celebrare i divini misteri ; 
della qual cosa i sacerdoti degl’ idoli restarono talmente 
sdegnati e irritati , che cercarono tutti i mezzi possibili 
per opprimere il Santo Vescovo ; e così tolto dal mondo 
il Pastore, dispergere più facilmente il gregge di Gesù 
Cristo. Essendosi pertanto eccitata una persecuzione 
contro la religion cristiana, fecero in modo, che il Gover- 
natore della città di Parigi, chiamato Sisinnio Fessennio 
ordinò 1* arresto di Dionisio e dei due suoi discepoli 
Rustioo ed Eleuterio. Presentali i tre Santi al tribunale 
del Governatore confessarono intrepidamente la Fede di 
Gesù Cristo , e si mostrarono pronti a confermarla col 
loro sangue. Onde dopo essere stati soggettati a varj 
tormenti, coi quali fu indarno tentata la loro costanza, 
fu a tulli tre per ordine del governatore tagliata la testa. 
Non contento il tiranno di avere incrudelito contro le 
vite dei Santi martiri , comandò che i loro corpi fossero 
gettati nel fiume Senna, a fin di sottrarli alla venerazione 
dei cristiani ; ma una pia dama per nome Catola a forza 
di danaro ricuperò i loro corpi dai soldati che avevano 
avuto l’ordine di gettarli nel fiume in qualche distanza 
dalla Città di Parigi ; e diede loro nascostamente la con- 
venevole sepoltura, ove poi in progresso di tempo, cessate 
che furono le persecuzioni, fu edificata la celebre chiesa 
e abbadia di S. Dionigio. Seguì il martirio del S. Vescovo 
e dei suoi compagni o sotto lìmperator Aureliano circa 
l’anno 273, o più probabilmente, sotto l’Imperatore 
Massimiano verso il fine del terzo secolo, in occasione 
che questo principe si portò nelle Gallie, e vi sparse 
molto sangue dei cristiani, contro i quali egli aveva som- 
mo odio, ed avversione. 

II Signor Iddio ha voluto con una condotta totalmente 
opposta a quella, che si pratica ((agli uomini per la buo- 
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na riuscita delle loro impresp, ha voluto, dico, e disposto 
che i santi fondatori di quasi tulle le chiese cristiane le 
inafGassero col loro sangue, e per così dire, le consacra»* 
sero colla perdita della vita, mediante il martirio, che in 
esse soffrirono, come avvenne non solamenle a S. Dioni- 
sio, e agli altri Ss. Vescovi soprannominali che fondarono 
illustri chiese nelle Gallie, ma agli stessi apostoli, e a 
quasi tutti gli uomini apostolici, dei quali resta memoria 
nella Storia Ecclesiastica , e di molti dei quali abbiamo 
narrate le gesta. E ciò senza dubbio, come osserva S. 
Agostino, per insegnare, anche col loro esempio a tutti 
i fedeli, di qual natura sia la vocazione al cristianesimo 
e quale la condizione di coloro, che si sono arrolali alla 
milizia, e sequela di Gesù Cristo: In hoc vocali eslis, dice 
il principe degli apostoli : In hoc positi sumus, soggiunge 
l’ apostolo San Paolo , di soffrire cioè tribolazioni e per- 
secuzioni nella presente vita, per conseguire l’eterna 
eredità del cielo. S’ ingannano adunque all’ ingrosso 
quei cristiani, i quali perchè son persone dabbene, e per- 
chè vivono secondo le regole dell’evangelio, si danno a 
credere di dover essere esenti dalle tribolazioni, e di do- 
ver essere prosperati nei loro affari temporali. Nò disin- 
ganniamoci pure, diceva ai fedeli del suo tempo S. Ago- 
tino nel celebre sermone intitolato de Pasloribus; Gesù 
Cristo nostro capo e Maestro non ha promesso ai suoi 
seguaci felicità temporali, anzi ha voluto, che stien pre- 
parati a patire ogni sorta di mali in questo mondo , se- 
guendo le tracce sue, e dei suoi Santi. Ma nel tempo 
stesso ha lor promesso la sua grazia, per sopportarli con 
pazienza e con merito , come ce ne assicura per bocca 
del suo Apostolo, durante la presente vita brevissima, e 
momentanea , e dopo di essa ha loro promesso di ren- 
derli felici, e beati per tutta l’eternità nella gloria celeste. 

La Messa è in onore di questi Santi Martiri. 

L’ Orazione 

OBBMVS. 

Deus , qui hodierm die Bea - 
tum Dionyiium Martyrem tuum 
atque Pontifìcem virtule con- 
stantice in passione roborastit 


è la seguente. 

ORAZIOHB. 

Eterno Iddio , che facesti in 
questo giorno risplendere per 
la virtù della costanza in mezzo 
alla sua passione -il tuo Beate 
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quìque illi ad prcedicandam 
Gentibus gloriarti tuam Rutti- 
cum et Eleutherium tonare di- 
gnatus et: tribue nobis, quatu- 
mus, eorum imitatione prò a- 
more tuo prospera mundi de- 
tpicere, et nulla ejus adversa 
formidare. Per Dominum, etc. 


V E P i s 
Lezione tratta dagli Atti 

In diebus illis : Stani Paulut 
in medio Areopagi , ait: Viri 
Athenienses, per omnia quasi 
superstiliosioret voi video. Pra- 
terie ns enim, et videns simula- 
cra vestra , in veni et aram , in 
qua scriptum erat: Ignoto Dco. 
Quod ergo ignorantes colitis, 
hoc ego annuntio vobis. Deus 
quifecit mundum.et omnia qua 
in eo sunt ; hic cali et terra cum 
sit Dominus, non in manufactis 
templi s habitat, nec manibus 
humanis colitur, indigene ali- 
quo, cum ipse det omnibus vi- 
tata, et inspirationem, et omnia, 
fecilque ex uno omne Genus ho- 
minum inabitare super univcr- 
sam facitm terra, definiens sta- 
tuto tempora, et terminos ha- 
bitationis eorum, quoerere Deum 
si forte attrectent eum , aut in- 
veniant, quamvis non longe sit 
ab unoquoque nostrum: in ipso 
enim vivimus et movemur , et 
sumut: sicut et quidam vestro- 
rum Poetarum dixerunt: ipsius 
enim et gemi tumus. Genus er- 
go cum timus Dei, non debemus 
astimare, auro, aut argento, 
aut lapidi tculptura artis et 
cogitationis hominit, divinum 
ette simile. Et tempora quidem 
kujut ignorantias despiciens 


Martire e PonteGce Dionisio: e 
che per annunziare alle genti la 
tua gloria ti degnasti dargli per 
compagni Rustico ed Eleuterio ; 
concedici di poter colla loro 
imitazione per amor tuo dis- 
prezzare le cose prospere del 
mondo, edi non paventare quan- 
to di avverso può esso presen- 
tarci. Pel nostro, ecc. 

X O l A. 

degli Apostoli. Cap. 17. 

E Paolo stando in nìezzo del- 
l’Areopago, disse: uomini Ate- 
niesi, io vi veggo in tutte le 
case quasi più che religiosi. Im- 
perocché passando io, e consi- 
derando i vostri simulacri , ho 
trovata anche un’ara sopra la 
quale era scritto : al Dio ignoto. 
Quello adunque, cui voi adorate 
senza conoscerlo, io annunzio 
a voi. Dio, il quale fece il mon- 
do , e le cose tutte , che in esso 
sono, essendo egli il Signore 
del cielo, e della terra , non a- 
bila in templi manofalti. Nè è 
servito per le mani degli uomi- 
ni, quasi di alcuna cosa abbiso- 
gni, egli, che dà a tutti la vita, 
il respiro, e tutte le cose. E fece 
da un solo la progenie tutta de- 
gli uomini , che abitasse tutta 
quanta la estensione della terra, 
fissali avendo i determinati tem- 
pi, ed i confini della loro abi- 
tazione, perchè cercassero Dio, 
se a sorte tasteggiando Io rin- 
venissero, quantunque ci non 
sia lungi da ciascheduno di noi. 
Imperocché in lui viviamo, e ci 
muoviamo, e siamo: come an- 
che taluni de’ vostri poeti han 
detto: imperocché di lui ezian- 
dio siamo progenie. Essendo a- 
dunque noi progenie di Dio, 
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non dobbiamo stimare, che Tes- 
ser divino sia simile all’oro, od 
all’argento, od alla pietra scol- 
pita dall’ arie, e dall’invenzione 
dell'uomo. Ma sopra i tempi di 
una tale ignoranza avendo Dio 
chiusi gli occhi , intima adesso 
agli uomini, che tutti in ogni 
luogo facciano penitenza. Con 
ciò sia che ha fissato un giorno, 
in cui giudicherà con giustizia 
il mondo per mezzo di un uomo 
stabilito da lui come ne ha fat- 
ta fede a tutti con risuscitarlo 
da morte. Sentita nominare la 
risurrezione de’ morti, alcuni ne 
fecer beffe, altri poi dissero: ti 
ascolteremo sopra di ciò un’al- 
tra volta. Così Paolo si partì da 
loro. Alcuni però unitisi con 
lui credettero : tra quali e Dio- 
nigi Areopagita , e una donna 
per nome Damaride ed altri con 
questi. 

Benché l’opera, dalla quale quest’epistola è tratta, porti il ti- 
tolo di Atti degli Apostoli, tuttavia vi si parla più particolar- 
mente di San Paolo. San Luca vi fa un racconto fedele e ristretto 
de' progressi che fece il cristianesimo nello spazio de’ primi ven- 
tinove o trent’anni che seguirono l’ascensione del Salvatore. 

RIFLESSIONI. 

Quidam viri adhcerentes et. crediderunt. L’adunanza era nu- 
merosa, il santo Apostolo parlava a tutti, e lor annunziava la 
strada del cielo. Iddio loro insegnava i mezzi della salute per 
bocca di quell’araldo del vangelo. Il lume della fede risplendeva 
a tutti ; Sed non omnes obediunt Evangelio. Non tutti ubbidi- 
scono al vangelo. Dionigi, una donna di qualche nome, ed alcuni 
pochi altri vi credettero: tale sarà sempre, il gregge cui il Si- 
gnore ha promesso il regno de’cieli. Si predicano, si annunziano 
per dir così sopra i tetti le verità della religione, non si na- 
sconde ad alcuno la legge di Gesù Cristo, e la santità della sua 
murale: si corre in folla per udire la parola di Dio: ricchi, 
poveri, nobili, magistrati, uffiziali: tutti si trovano per lo meno 
qualche volta in queste cristiane adunanze. Nulla è di maggior 
edificazione, nulla di maggior consolazione di questo concorso 
d’udito della divina parola. Le conversioni corrispondon elleno 
alla folla? Non si possono numerare tutti coloro che assistono 


Deus, nunc annuntiat homini- 
bus , ut omnes ubique pceniten- 
tiam agant, eo quod statuii 
diem, in quo judieaturus est or- 
bem in viro, in quo statuii, / Idem 
prabens omnibus, suscitane evm 
a mortuis. Cum audissent autem 
resurreetionem mortuorum. qui- 
dam quidem irridebant, quidam 
vero dixerunt : Audiemus te de 
hoc ilerum. Sic Paulus exivit 
de medio eorum. Quidam vero 
viri adhcerentes et, crediderunt: 
in quibus et Dionysius Areopa- 
gita, et mulier nomine Dama- 
ris, et alti cum eie. 
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ai sermoni; ma sì numerano facilmente coloro che si convertono. 
Dionigi, Damaride. e qualche altra persona. Dionigi era nel nu- 
mero de' magistrati, Damaride era una dama d’una condizione 
distinta. Così per confondere l’anime sorde alla voce della grazia 
Iddio vuole che sempre vi sieno dell’anime docili e fedeli in 
tutti gli stati. San Paolo annunzia a tutto l’Areopago la fede 
di Gesù Cristo; quasi cinquecento magistrati di quel celebre e 
famoso tribunale ascoltano tranquillamente la parola di Dio, tutti 
ammirano il predicatore, un solo si rende allo stimolo della gra- 
fia. Così in una città la voce di Dio si fa sentire a tutti i grandi, 
a tutto il popolo: così in una comunità tutti hanno la stessa 
regola, tutti ascoltano la medesima morale, tutti hanno gli stessi 
esempii ; ma la divina semenza produce ella il centuplo in tutti ? 
Dio buono! Quanto ciò prova sensibilmente il piccolo numero 
degli eletti! Pauci Electi. Ma imputiamo solo alla nostra mala 
volontà il non essere di questo numero minore. Per tutta l’e- 
ternità il gran numero de'savii di Atene, i giudici dell' Areo- 
pago tanto stimati, tanto vantati per la loro inalterabile inte- 
grità, conosceranno senza poterne dubitare, che Iddio il quale 
voleva sinceramente la loro salute, lor area mandato San Paolo 
per offerir loro il mezzo per conseguirla, per insegnare ad essi 
la vera sapienza e il cammino sicuro del cielo, e che per loro 
pura mancanza non ne hanno riportato il profitto. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Luca. Cap. 14. 


In ilio tempore: Diarit Jesus 
Discipulis suis ; Attenditi a 
fermento Phari*aeorum,quod est 
hypocrisis. Nihil autem oper- 
tum est, quod non reveletur: ne- 
que àbsconditum quod non scia- 
tur: quoniam quae in tenebris 
dixistis, in lumine dicentur: et 
quod in aurem loculi estis in 
eubiculis, proedicabitur in te- 
di*. Dico autem vobis amici* 
mcis : Ne lerreamini ab his, qui 
occidunt corpus, et post ficee 
non habent amplius quid fa- 
ciant. Ostendam autem vobis 
quem torneati* : timete eum, qui 
postquam occiderit , habet potè- 
statem mittere in gehennam. Ita 
dico vobis , hunc timete. Nonne 
quin&uc passerei veneunt di- 


In quel tempo: disse Gesù ai 
suoi discepoli: Guardatevi dal 
fermento de’ Farisei, che c ipo- 
crisia. Imperocché nulla vi ha 
di occulto, che non si rivelerà: 
nè di nascosto, che non si ri- 
sappia. Poiché quello che detto 
avete all’oscuro, si ridirà in 
piena luce, e quello che avrete 
detto all’orecchio nelle camere 
sarà palesato sopra i letti. A voi 
poi amici miei io dico : Non te- 
mete coloro che uccidono il 
corpo, e poi altro far non pos- 
sono. Ma io vi insegnerò chi 
dobbiate temere: Temete colui, 
che dopo aver tolta la vita , ha 
potestà di mandare all’inferno 
questo sì vi dico, temetelo. Non 
è egli vero , che cinque paise- 
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pendio, et unus ex itti» non est 
in oblivione coram Deo ? Sed et 
capilli capitis veslri omnes nu- 
merati sunt. N'olite ergo limere : 
multi s passeribui pìuris estis 
v os. Dico autem vobis : Omnis 
quicumque confessus fuerit me 
coram hominibus, et Filius ho- 
minis confitebilur illum coram 
Angelis Dei. 


rotti si vendono due soldi, e 
pure un solo di questi non è 
dimenticato da Dio? Anzi i ca- 
pelli tutti della vostra testa son 
numerati. Non temete adunque: 
voi siete da più di molti pas- 
serotti. Or io vi dico, che chiun- 
que avrà riconosciuto me di- 
nanzi agli uomini, lo riconosce- 
rà il Figliuolo dell'uomo dinan- 
zi agli angeli di Dio. 


MEDITAZIONE 
Del cattivo esempio. 

Punto i. Considerale che il cattivo esempio fa verso 
P anima , ciò che il contagio fa verso il corpo. Nulla si 
comunica più facilmente, e più presto quanto una ma- 
lattia contagiosa. Si godeva buona sanità; l’età, il buono 
stato, la costituzione, il temperamento tutto prometteva 
un’assai lunga vita. Si conversa con una persona infetta 
si entra nella sua casa , si adopera i suoi mobili ; e la 
persona brillante per la sua sanità è assalita nello stesso 
punto dallo stesso male, e muore in meno di ventiquat- 
tr’ ore. Ecco l’ immagine più viva, più naturale degli ef- 
fetti del mal esempio. Quella giovane persona viveva 
nell’ innocenza , ignorava il male, l’ombra sola del pec- 
cato la faceva tremare; allevatane! timor di Dio, istruita 
in tutti i suoi doveri, viveva in una purità di costumi , e 
in un fervore di divozione, che era un certo presagio di 
una perseveranza cristiana , quando un cattivo esempio 
opprime in meno di un niente i sentimenti di pietà, e il 
fervore abilulc , e la divozione sì edificante. Appena si è 
accostata a quelle persone poco cristiane, appena ha 
stretta amicizia con quelle persone sregolate, appena 
ebbe avanti gli occhi quegli esempii perniciosi d’ indivo- 
zione di rilassatezza, di vanità, di lusso, che tutti i prin- 
cipii di educazione, di religione sono svaniti, il gusto 
delle virtù si è perduto, l’amore della regolarità si è 
estinto, la delicatezza di coscenza è sparita, il vizio non 
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è più comparso colla sua naturai laidezza , non se ne è 
più avuto orrore. A forza di veder fare il male, si giunge 
a dimenticarsi della passione che fa commettere il male. 
Un fanciullo non ode parlare nella sua famiglia, che di 
quanto farebbe il soggetto ordinario dei colloqui pagani; 
dimentica insensibilmente Tesser cristiano. Una madre è 
animata dallo spirito del mondo: lo ispira alla sua figlia. 
Passa il giórno in visite inutili, nel giuoco, agli spettacoli, 
al ballo ; una figlia non ascolta altre lezioni che la maniera 
di vivere di sua madre. Nulla fa tanta impressione nella 
mente e nel cuore giovanile, quanto il cattivo esempio. 
Si resiste alle suggestioni, al nemico della salute, all’ in- 
clinazione al male, e alla tentazione; ma oh quanto è 
difficile il non cedere all’ inusitata persuasione del male 
esempio che le favorisce ! Dall’altra parte i sensi, l’incli- 
nazion naturale, l’amor proprio, tutto dispone a seguirlo 
tutto stimola, tutto tenta T anima, dacché si vede il cat- 
tivo esempio; e da questo nasce, che venti buoni esempii 
non convertiranno una persona disordinata e indivotain 
una comunità, ma un sol mal esempio è suffìcente allo 
spesso di contaminarne sessanta. Quanto si dee stare in 
guardia contro un male sì contagioso ! 

Punto ii. Considerate di qual funesta conseguenza 
sieno i cattivi esempii che danno coloro , i quali dalla 
prov videnza sono stati proposti per essere modelli. E qual 
conto terribile non avranno a rendere a Dio quei padri 
e a loro figli? Omicidi crudeli di coloro dei quali sono 
i genitori, ai quali pure non abbiano data la vita del 
corpo, che per togliere quella dell'anima. Iddio aveva 
commesse alla lor cura quell' anime innocenti, gli aveva 
incaricati d’insegnar loro la sua legge e i suoi precetti, 
e di allevarli nel suo servizio. Sacrileghi prevaricatori 
di qual delitto non sono rei, se abusandosi dell’autorità 
e del posto che Iddio solo ha dati ad essi , insegnano ai 
loro figli coi loro cattivi esempii a violar quella legge, a 
deprezzare quei precetti, a ribellarsi contro di esso, a 
non aver che del disgusto per lo suo servizio? Iddio per- 
donerà egli una sì enorme, una sì empia prevaricazione? 
Quanti padri, quante madri dannati solo pei mali esempi 
che avranno dati ai loro figli ! E il lor dispiacimento, la 
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lor penitenza quando saranno invecchiati, daranno forse 
rimedio ai mali che avranno causati coi loro esempii 
cattivi? Si può dire, che i cattivi esempii delle persone 
distinte per la lor nascita, pei loro impieghi, pel loro 
rango, per la lor dignità, per le loro belle qualità, per la 
loro età, pel loro merito, sono tanti peccati originali che 
si moltiplicano con una infelice fecondità, e si rendono 
perpetui. É forse sempre in podestà di coloro che ca- 
gionano questi mali 1* arrestarli , o il porvi rimedio ? e 
una impossibilità che poteva prevedersi, e che anzi do- 
veva evitarsi, li giustificherà forse avanti a Dio? Qual 
male non fanno in una comunità gli esempii perniciosi 
di rilassatezza, di irregolarità, d’ indivozione, e di dispensa 
che dà un superiore poco regolato, che danno persone 
riguardevoli per la loro scienza , e pei loro talenti, che 
danno quei vecchi per altro venerabili a cagione di loro 
età ? Gesù Cristo ci dice in vano: Osservate, e fate quanto 
vi diranno, ma non fate quanto da essi vien fatto [Matth. 
22.) Le azioni fanno maggiore impressione delle parole: 
si fa sempre maggiore attenzione a quanto si vede fare,’ 
che a quanto si ode dire. Nulla estenua tanto l’ordine di 
un superiore, quanto l’inosservanza dello stesso superiore 
ai suoi medesimi ordini. Un consiglio perde tutta la sua 
forza, quando non è osservalo da quello stesso che Jo ha 
somministrato. 

Quanto ho io, o Signore, da rinfacciarmi su questo 
punto! Perdonatemi, o Signore, per vostra infinita mise- 
ricordia il male che io ho fatto coi miei pravi esempii : 
ho risoluto di ripararvi per l’ avvenire con maniera di 
vivere del tutto contraria. 

aspirazioni ditote nel corso del giorno. 

Ab alienti par ce servo tuo. Psal. 18. 

Perdonatemi, o Signore, i peccati, dei quali sono stato la causa 
co' miei pravi esempii." 

Ab orniti specie mali abstinete vos. 1. Thessal. 5. 

Fate, o Signore, che io mi astenga da tutto ciò che ha ap- 
parenza di male. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Se alcuno scandalczza uno di questi piccoli i quali credono 
in me, dice il Salvatore [Matth. 18.) sarebbe bene per lait’at- 
Croi set, Ottobre ia 
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toccargli al collo una macina, e gettarlo in fondo al mare. Che 
debbono pensare di questa maniera di parlare del Figliuolo di 
Dio coloro che danno esempii cobi cattivi ai sudditi, ai dome- 
stici, ai figli? Un padre, una madre, un padrone poco cristiani, 
un superiore poco esemplare che non hanno a rinfacciare a se 
stessi? Gli stessi privati poco virtuosi, poco regolati, non soo- 
eglino colpevoli delle impressioni che fanno negli altri co’ loro 
pravi esempii? Esaminate in questo giorno quanto vi rinfaccia 
la vostra coscienza su questo punto tanto essenziale, E non la- 
sciale cosa alcuna per riparare al male che avete potuto far con 
una maniera di vivere poco regolata, c con discorsi poco cristiani. 

2. Non si danno solamente degli esempii cattivi facendo il 
male; non se ne danno di men contagiosi non facendo il bene 
che far si dee. Un padre, una madre, un padrone che non com- 
pariscono mai agli uflìzii divini, che non frequentano i Sacra- 
menti, che assistono di rado alla messa, danno pessima edifica- 
zione. Le persone di autorità che soffrono si parli male del 
prossimo o della lor religione alla loro presenza, autorizzano la 
maldicenza e l’empietà. Esaminatevi sopra tutti codesti punti; 
eglino somministrano un gran capitale di riflessioni. 


GIORNO X. 

„, SAN FRANCESCO BORGIA GESUITA 

Secolo XVI. 

La maggior parte dei Cristiani sono spaventati dalla 
severità delle massime del Vangelo, e vivono in guisa da 
far credere che vogliano, per così dire, accordarsi con 
Dio e col mondo. Ciò deriva da una falsa idea che eglino 
si formano della virtù, e da voler misurare colla propria 
dappocaggine l’estensione dei loro doveri. Se fermamente 
risoluti di vestirsi dello spirito di Gesù Cristo, aprissero 
i loro cuori alla grazia , vedrebbero tosto scomparire le 
loro pretese diffìcollà. Questo è ciò che ha provalo nel 
mondo, alla corte, nello stato religioso, e nelle funzioni 
apostoliche del ministero, il Santo di cui siamo per dare 
la vita. 

Francesco Borgia ebbe padre Giovanni Borgia, terzo 
duca di Gandia, e grande di Spagna, e madre Giovanna 
di Aragona , figliuola di Alfonso ; figlio naturale di Fer- 
dinando V. re di Aragona, il quale oltre i suoi proprii 
stati, governava anche quelli della regina Giovanna di 
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Castiglia sua figliuola, e di Carlo suo nipote, che fu poscià 
imperatore. La famiglia Borgia fioriva in Ispagna da lun- 
go tempo, ma ricevette nuovo lustro dal cardinale Alfonso 
Borgia, il quale nel 1455 fu collocato sulla santa sede, 
sotto il nome di Calisto UT. Francesco nacque nel 1510 
a Gandia, città del regno di Valenza, dove era il princi- 
pale stabilimento della sua casa. La sua pia madre aveva 
gran divozione a S. Francesco di Assisi, e fece voto, che 
se dava felicemente un figliuolo al mondo, gli avrebbe 
imposto il nome di questo gran santo. La sua preghiera 
fu esaudita; ed ella attenne ciò che aveva promesso a Dio. 

Il suo figliuolo era appena in istato di profferire qual- 
che suono, che ella gli insegnò a pronunziare i sacri no- 
mi di Gesù e di Maria. Egli sapeva fino dall’ età di anni 
cinque i primi elementi della religione, e sembrava già 
penetrato dalla santità del cristianesimo. Mostravasi dol- 
ce, modesto ed affabile verso tutti quelli che vivevano 
con lui. I sentimenti di gratitudine e di generosità, di cui 
dava non equivoche prove, fecero giudicare infino d’ al- 
lora che aveva l’anima naturalmente grande. In fattola 
gratitudine ha la sua sorgente nella bontà del cuore, e 
la generosità, se è regolata dalla prudenza e dalla carità 
è la più bella virtù di un principe, il quale non è collo- 
cato al di sopra degli altri che per far loro del bene. Come 
fu giunta all’ età di anni sette , gli fu dato per precettore 
il dottor Ferdinando, il quale accoppiava alla pietà il 
sapere e la prudenza. Gli fu scelto nello stesso tempo 
un eccellente aio, che lo educasse negli esercizii convene- 
voli al suo lignaggio, e proporzionati alla sua età. I 
suoi genitori non ebbero altro scopo nella scelta delle 
persone a cui venne affidato, che la religione; persuasi 
che i primi principii abbiano grandissimo potere sopra 
• tutto il restante della vita. 

Il giovane Francesco fece rapidi avanzamenti nelle 
lettere e nella virtù. L’amor dello studio non iscemava 
i suoi esercizii di pietà, amava di udire la parola di Dio; 
e aveva soprattutto una tenera divozione pei patimenti 
di Gesù Cristo, cui onorava tutti i giorni con certe prati- 
che. Essendo infermata sua madre di una pericolosa ma- 
lattia, egli andava spesso a rinchiudersi nella sua camera 
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•ebbene non avesse che dieci anni, e quivi dopo aver 
pregato per lei con molte lagrime, si dava la disciplina, 
ìa qual pratica di mortificazione non abbandonò più. 
Iddio permise tuttavia che la duchessa di Gandia passasse 
dalla presente vita l’anno 1520. Questa perdila Tu assai 
dolorosa a Francesco; ma la fede superando la natura 
egli mitigò il suo dolore, e si sottomise con rassegnazione 
alla volontà divina. Si richiamava continuamente alla 
memoria i saggi consigli che aveali dato sua madre , e 
si pose in cuore di farne mai sempre la regola di sua 
condotta. 

La Spagna era allora in preda alle turbolenze suscitate 
dai disgusti a cui la reggenza diede motivo. I ribelli, ap- 
profittando dell’assenza del giovine re (Carlo Quinto), 
che era stato eletto di fresco imperatore, e che era allora 
in Alemagna, saccheggiarono le case dei signori del re- 
gno di Valenza, e s' impadronirono della città di Gandia. 

Il duca si diede alla fuga con tutta la sua famiglia ; e 
allorché fu a Saragozza, consegnò Francesco suo figlio, 
in età di anni dodici , nelle mani dell’arcivescovo Gio- 
vanni di Aragona, suo cognato. 11 prelato si prese la cura 
dell'educazione del nipote; e eli diede eccellenti maestri, 
per insegnargli le scienze e ammaestrarlo negli esercizi! 
convenienti alla sua nascila. II giova ne Francesco si diede 
soprattutto a fare dei progressi nella virtù. Avendo udito 
due sermoni, uno intorno al giudizio finale, e l’altro sulla 
passione del Nostro Signore, ne fu sì vivamente com- 
mosso, che conservò in tutto il resto della sua vita un 
gran timore della giustizia divina, ed un gran desiderio 
di morire per colui che Io avea redento col suo sangue 
prezioso. Non guari dopo fece un viaggio a Baeza , per 
andare a visitare sua nonna. Costei era donna Maria de 
Luna, moglie diHenriquez, zio del re Ferdinando, e gran • 
generale di Leone. Francesco cadde malato a Baeza, dove 
sofferse per sei mesi acuti dolori, ch’egli santificò colla 
pazienza e colla umiltà. Poich’ebbe ricuperalo la salute, 
i suoi genitori lo mandarono a Tordesillas, presso l’in- 
fante Caterina, sorella di Carlo V, la quale fu maritala, 
nel 1525, a Giovanni III, re di Portogallo. Il duca di 
Gandia lo richiamò allorché la principessa partì alla 
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volta del Portogallo, e pregò l’ arcivescovo di Saragozza 
di ripigliare la cura dell’ educazione del suo figliuolo. 

Francesco avea allora quindici anni. Finiti gli studi! 
di reltorica, fece il corso di filosofia sotto un esperto 
maestro. Egli prese da questa scienza solamente ciò che 
essa ha di utile, e seppe prendere le necessarie precau- 
zioni contro certi abusi del metodo scolastico, più comuni 
allora che non sono oggidì. I suoi precettori , non con- 
tenti di formargli il gusto ed il giudizio, estesero ancora 
le sue cognizioni , ponendo della varietà nell’ oggetto dei 
suoi studii. Finalmente gli resero amabile la fatica colla 
considerazione del dovere di lui, e cogli eccitamenti della 
virtù. 

In età di anni diciotto , sentì una forte inclinazione 
per lo stato religioso ; e l’ avrebbe seguita , se fosse stato 
padrone di disporre della sua libertà. Circa lo stesso tempo 
fu tormentato da fierissime tentazioni d'impurità : ma ne 
trionfò coll’uso frequente della confessione , con fervo- 
rose preghiere, con pie letture, colla pratica della morti- 
ficazione e dell’umiltà, colla diffidenza di se medesimo, 
e con una ferma fidanza in Dio, il quale può solo accor- 
dare l’inestimabil tesoro della castità. Suo padre e suo 
zio, i quali volevano allontanargli il pensiero di rendersi 
religioso, lo mandarono alla corte di Carlo V, nel 1528; 
sperando che una diversa maniera di vivere gli avrebbe 
fatto nascere delle altre inclinazioni. 

Francesco mostrò alla corte tale prudenza, da disgra- 
darne quasi le persone più attempate. Egli si rese tosto 
ragguardevole coll’ assiduità a’ suoi doveri, e collo splen- 
dore della sua virtù. Avea il cuore nobile , generoso e 
riconoscente : onorava Iddio nel principe; e riferiva al 
Signore le sue azioni e i contrassegni di favore che erano 
la ricompensa de’ suoi servigi. Faceva osservare il più 
bell’ordine nella sua famiglia. Ascoltava ogni giorno la 
Messa, e avea le sue ore poste per la lettura e la ora- 
zione. Assisteva ai sermoni, per quanto gli era possibile; 
amava di conversare colle persone pie , e accostavasi al 
sacramento della penitenza quasi tutte le domeniche e 
le principali feste. Egli voleva altresì che questi giorni 
fossero celebrati degnamente dà tutti quelli che erano al 
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suo servizio. Sebbene non provasse vero piacere che 
nella compagnia delle persone pie, era affabile verso di 
tutti, e premuroso di rendersi obbligati tutti quelli ai 
quali poteva render servigio. Aborriva la maldicenza, e 
non permettea mai cbe si lacerasse la fama del prossimo 
in sua presenza. La sua anima non Tu mai bruttata da 
alcuna di quelle passioni cbe sono sì comuni nelle corti. 
Gli pareva che il giuoco fosse indegno di un cristiano. 
Yi perdiamo, diceva egli, i danari, il tempo, la pietà e 
la coscienza. Dalle precauzioni che prendeva allorché 
era sforzato a trovarsi con qualche donna, si scopriva 
quanto fosse grande il suo amore della purità. Egli provò 
col suo esempio, che la pratica del cristianesimo è il 
mezzo più certo di farsi amare e rispettare universal- 
mente. Nulla in fatto è più commovente della vista di 
un uomo, il quale, ben penetrato dallo spirito della reli- 
gione, non si occupa cbe nelfadempimento de’ suoi do- 
veri , e solo cerca in tutte le sue azioni la gloria di Dio 
e l’utilità del prossimo. I tristi medesimi, che talvolta lo 
perseguitano , perchè la sua condotta è la censura delle 
loro dissolutezze, gli fanno presto o lardi ragione, e si ri- 
volgono a lui per trovare qualche consolazione nelle loro 
pene. La virtù ha maggior potere ancora allorché è unita 
alle ricchezze e agli onori. L’imperatore avea tale ve- 
nerazione per Francesco Borgia, che lo chiamava ti mi- 
racolo dei principi. 

L’imperatrice facea di lui la stessa stima che suo ma- 
rito. Ella formò il disegno di fargli sposare Eleonora da 
Castro, cui avea condotto seco dal Portogallo, e che ac- 
coppiava ad una nascita illustre, una rara pietà, con 
tutte le doti dello spirito e del cuore. L’ imperatore ap- 
provò questo disegno, e lo fece approvare al duca di 
Gandia. Francesco acconsentì al matrimonio cbe gli si 
proponeva, perchè era gradito al principe ed alla sua 
famiglia, e perchè conosceva l’esimia virtù di Eleonora. 
Questo era oltre a ciò un mezzo d’ inalzarsi nella corte. 
Stabilita ogni cosa per la cerimonia di questo matrimo- 
nio, Francesco ed Eleonora vi si disposero coi più fer- 
vorosi atti di religione, per procurarsi le benedizioni del 
cielo. L’ imperatore diede al Santo in questa occasione 
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una novella prova della sua stima , creandolo marchese 
di Lombay e grande scudiere dell’imperatrice. Cono- 
scendosene la prudenza e la fedeltà , lo ammise al suo 
consiglio , e conferì più volte con esso lui intorno ai più 
importanti affari dello Stato. 

Il marchese preferiva a tutti i solazzi quello della mu- 
sica, diletlavasi di parecchi strumenti ; e cantava con 
molta grazia, ma non avveniva mai che cantasse arie 
profane. Componeva egli stesso e fece diversi mottetti , 
che si cantavano in alcune chiese di Spagna, e chiama- 
va osi le opere del duca di Gandia. Egli accompagnava 
eziandio l’imperatore alla caccia, e si rese assai destro 
in questo esercizio, di cui pigliava pure molto piacere. 
Ma confessò poscia, ch’egli ricorreva allora a frequenti 
aspirazioni , per premunirsi contro i pericoli insepara- 
bili dalla distrazione. I differenti spettacoli della natura 
che si aprivano davanti a’ suoi occhi, lo rapivanoin am- 
mirazione per le infinite perfezioni del Creatore dell’u- 
niverso; nè potea pensare alla ubbidienza e docilità de- 
gli animali, senza gemere sulla ingratitudine degli uo- 
mini verso Dio , che li ricolma tutti i giorni di benefizii. 
Le considerazioni ch’egli facea allora lo commovevano 
fortemente , e talvolta nascondevasi in luoghi solitarii , 
per abbandonarvi con maggior libertà. Avendo osser- 
vato che l’imperatore amava le matematiche , le studiò 
sotto lo stesso precettore , e si rese esperto nella parte 
di quella scienza che ha per oggetto l’arte militare. Il 
principe, informato della sua abilità, volle che lo ac- 
compagnasse nella guerra contro di Barbarossa l’anno 
1535, e in quella che fece alla Francia l’anno seguente. 
Gli diede ancora il carico di portare all’ imperatrice le 
notizie della sua salute e dei suoi successi. 

In una malattia mortale che il marchese ebbe nel 
1535, si pose in cuore di non più leggere che libri di 
pietà, come le vite de’ Santi, e soprattutto la sacra Scrit- 
tura. Portava sempre con se il nuovo Testamento, ed un 
buon commentario per intenderne i lesti difficili. Legge- 
vaio attentamente , e meditava le verità salutari che vi 
erano contenute. Nel 1537 ebbe a Segovia, dove recata 
erasi la corte, una nuova malattia , per la quale fu spe- 
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diio dai medici. Avendo perduto l’uso della parola, pre- 
gava nel suo cuore per ottener la grazia di morir santa- 
mente: ma ricuperò la salute, perchè non era ancor giunta 
l’ultima sua ora. Queste diverse infermità eranotuttavia 
tanti mezzi che usava Iddio per purificarlo. Egli si di- 
staccava sempre più dal mondo , e quantunque avesse 
menato alla corte una vita virtuosa, non era ancor morto 
perfettamente a se stesso , perchè eravi tuttavia nel suo 
cuore una certa affezione per le cose create. Temeva 
che il veleno del peccato si fosse introdotto nella sua 
anima, e lo avesse privato della grazia : ma giunse to- 
sto il momento della sua intiera conversione. 

Egli perdette nel 1537 sua nonna , chiamata in reli- 
gione madre Maria Gabriella, laddove prima del suo ri- 
tiro cbiamavasi donna Maria Henriquez. Essa era cu- 
gina germana del re Ferdinando, ed erasi maritata a 
Giovanni Borgia secondo duca di Gandia. Ella rimase 
vedova nel suo diciannovesimo anno, con due figli; 
Giovanni, padre del nostro Santo, ed Isabella, che di- 
venne badessa del monastero delle Clarisse di Gandia, 
dove avea preso l’abito , e passò il restante di sua vita 
nelle pratiche austere della povertà e della penitenza. 
Poiché ebbe dato moglie a suo Oglio, e lo vide padre di 
Francesco Borgia, abbracciò lo stesso istituto, in età di 
trenlaqualtro anni. I medici le diedero a conoscere, come 
la sua salute non le avrebbe permesso di seguire la re- 
gola e sarebbe morta di certo fra l’anno; ma ella, an- 
ziché secondare i loro consigli , fece professione , e visse 
trentatrè anni sotto la guida della sua propria figlia. Le 
virtù eh’ essa avea praticato le diedero tanta consola- 
zione nella sua ultima malattia che pregò le sue sorelle 
di cantare il Te Deum immediatamente dopo la sua 
morte , in ringraziamento del suo felice passaggio alla 
eternità. 

Francesco fu singolarmente commosso dalla morte di 
sua nonna , e diceva poscia , che questa gli aveva inspi- 
rato un novello ardore di consacrarsi al servigio di Dio. 
In questo mezzo il Cielo benedì il suo matrimonio, da 
cui ebbe otto figliuoli, cinque maschi e tre femmine; essi 
sono : Carlo, che era duca di Gandia quando Ribadeneira 
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scrivea la vita del santo; Giovanni, Alvaro, Fernando 
Alfonso ed Isabella, Giovanna c Dorotea. Questa ultima 
si ritirò fra le Clarisse di Gandia , dove morì assai gio- 
vane. Tutti gli altri figli di Francesco si maritarono, fu- 
rono elevati ad onorevolissime cariche, e lasciarono de- 
gli eredi del loro nome e delle loro dignità. 

Le «tv versila di cui abbiamo parlato, non furono le 
sole che afflissero il marchese di Lombay. La perdita dì 
Garcilas di Vega , celebre poeta spagnuolo e suo intimo 
amico, che fu ucciso all'assedio di una piazza di Pro- 
venza nel 1537, gli fu sommamente dolorosa. Due anni 
dopo, vide morire l’imperatrice, la quale fu rapita dal 
inondo nel tempo che gli Stati di Castiglia si convoca- 
vano a Toledo. Il marchese e la marchesa di Lombay 
furono deputati a custodire il corpo della principessa , e 
ad accompagnarlo a Granata ove dovea essere seppel- 
lito. Giunti in questa città , si asperse la cassa, secondo 
l’uso, affinchè il marchese giurasse che il volto che si 
vedea era quello dell’ imperatrice. Ma questo era volto 
così sfiguralo, che non fu possibile di riconoscerlo, ed 
anche esalava un odore sì puzzolente,! che niuno de' cir- 
costanti lo potea sopportare. Francesco tuttavia fece il 
consueto giuramento, perchè le sue cure gli rispondevano 
essere veramente quello il cadavere della principessa. 
Commosso dal fiero spettacolo di cui era stato testimonio, 
cominciò a dire seco stesso: « Dove sono quegli occhi si 
» rilucenti ? Che cosa è mai divenuta quella bellezza , 
» che ammiravamo poco tempo è? Siete voi, donna Isa- 
» bella? Siete voi l’imperatrice, la mia sovrana, la mia 
» padrona » ? L’impressione che questo spettacolo avea 
fatto nel suo cuore, durò infin che visse. Passò la notte 
vegnente senza dormire. Prostrato nella sua camera , e 
versando copiose lagrime, dicea seco stesso: «0 anima 
» mia, che cerchi nel mondo? Sino a quando correrai 
» dietro ad un’ombra vana? Non bai tu veduto che 
» cosa è mai addiventa quella principessa, che ci sem- 
» brava sì bella, sì grande, sì degna dei nostri riguardi? 
» Questa istessa morte, che colpì la corona imperiale, 
» ha di già teso l’ arco contro di te. Non è dunque me- 
li glio di morire al mondo in vita , per vivere a Dio in 
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» morte » ? Pregò poscia il Cielo di trarlo dall’ abisso 
delle sue miserie, d’ illuminarlo, di fortificarlo colla sua 
grazia, e di fargli costantemente amare un padrone, da 
cui nulla avrebbe potuto mai allontanarlo. 

11 dì vegnente, essendo andato all’ esequie dell’ impe- 
ratrice, udì l’elogio funebre di lei. Il predicatore, che era 
il celebre Giovanni d' Avila, dipinse, con uguale unzione 
ed energia, la vanità dei beni del mondo e il nulla delle 
umane grandezze che ci fuggono alla morte. Si estese 
poscia sopra le conseguenze terribili della morte , e fece 
conoscere la follìa di coloro , che non impiegano una 
vita passeggierà per assicurarsi quello che per essi è di 
una somma importanza. Questo discorso diede compi- 
mento alla conversione del marchese di Lombay.ilquale 
mandò il dì medesimo a cercare Giovanni d’ Avila, per 
aprirgli il fondo della sua anima, ed il desiderio che avea 
di lasciare il mondo per sempre. Il servo di Dio lo confer- 
mò nella risoluzione che aveva preso di rinunziare al 
soggiorno della corte, per darsi alla pietà con maggior 
fervore. Francesco non istette in forse di far quello che 
gl’ inspirava la grazia ; e poco dopo si obbligò per voto 
ad entrare in qualche ordine religioso, qualora soprav- 
vivesse a sua moglie. 

Ma l’imperatore, anziché acconsentire al suo ritiro, 
lo fece viceré di Catalogna , e lo creò cavaliere e com- 
mendatore dell’ordine di S. Giacomo, il più onorevole 
degli ordini militari di Spagna. Francesco non fu sì to- 
sto arrivato a Barcellona, dove il viceré faceva ordina- 
riamente la sua residenza , che tutta la provincia prese 
un aspetto novello. Le grandi vie non furono più infe- 
state dai banditi , il viceré mosse in persona contro di 
essi , fece punire i più colpevoli secondo il rigor delle 
leggi ; ma procurò loro nel medesimo tempo tutti i soc- 
corsi spirituali, onde potessero morir santamente. Egli 
sorvegliava la condotta dei magistrati , e reprimeva , per 
quanto era da lui, lutti gli abusi inventati dalla cavilla- 
zone per rendere eterni i processi. Le pubbliche scuole 
furono più frequentate, e la gioventù meglio istruita. 
Abbondanti limosine sollevarono gl’infelici, e misero i 
poveri debitori in grado di pagare i loro debili. Senza 
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pulito mancare ai doveri della sua carica , impiegava 
quattro o cinque ore del giorno nell’orazione e nella 
meditazione. Recitava ciascun dì l'officio divino, e cia- 
scun’ ora era seguita da una meditazione sopra qualche 
punto della passione. Recitava eziandio il rosario tutti i 
giorni, e meditava le virtù e i principali misteri della 
vita della santa Vergine. Nel tempo che dava udienza, 
oche si applicava agli affari, Iddio era sempre presente 
alla sua mente. Quando la sua dignità obbligavalo a tro- 
varsi in qualche pubblica cerimonia , ne era sì poco 
commosso, che non sapea soventi volte ciò che vi si 
fosse dello o fallo. Egli aveva sì gran tenerezza di divo- 
zione, che i suoi occhi si riempivano spesso di lagrime 
suo malgrado, anche in mezzo alle funzioni esteriori del 
suo posto. «Chi potrà , diceva spesse volte a Dio, am- 
» mollire la durezza del mio cuore? Esso è più duro 
» della pietra e del diamante: esso non sarà ammollito 
» che da voi, o Dio delle misericordie! sì, da voi chepo- 
» tete fare scaturire fonti d’ acqua viva , e trasmutar le 
» pietre in figli di Abramo» ! 

Le sue austerità erano incredibili. Si privò della cena 
per sempre, onde aver più tempo per l’orazione. Dopo 
passate due quaresime senz’ altro nutrimento che un 
piatto di legumi ed un bicchier di acqua che prendeva 
ogni dì , formò il disegno di digiunar lutto l’anno nella 
stessa maniera. La sua mensa era tuttavia imbandita 
in modo dicevole al suo grado; e tenea distratti i suoi 
convitati con una piacevolissima conversazion , affinchè 
nessuno l’osservasse, e allontanava, per quanto gli era 
possibile, i discorsi sopra oggetti di pietà. Una maniera 
di vita così austera lo rese eccessivamente magro nello 
spazio di un anno. Egli non avea in pensiero che l’eter- 
nità, nè cercava che di piacere a Dio, senza darsi affanno 
del giudizio che sarebbesi fatto delle sue azioni. Inten- 
deva continuamente a morire al mondo colla pratica 
delle umiliazioni e del disprezzo di se medesimo. Infino 
alla sua intiera conversione, egli non si era comunicato 
che una volta il mese, ma allorché si fu lutto dato a 
Dio, formò la santa abitudine di confessarsi tutte le set- 
timane, e di comunicarsi le grandi feste in pubblico, e 
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le domeniche in privato. Egli amava di paragonare l’ In- 
finita differenza che avvi tra i pazzi godimenti del mon- 
do e le delizie che si gustano nelle comunicazioni dello 
Spirilo Santo , e gridava alcuna volta: «0 vita di mi- 
» serie e di accecamento! C>m’è possibile che noi co- 
li nosciamo sì poco la nostra felicità , da essere tanto 
» nemici di noi medesimi che sacrifichiamo ai piaceri 
» frivoli, una felicità pura, soda c permanente » I 

Mentre il pio viceré menava la sua vita nel modo 
accennalo, il P. Francesco Araoz, primo professo della 
compagnia di Gesù, dopo i dieci che faveano da princi- 
pio formata, venne a predicare a Barcellona. Per ciò il 
nostro Santo ebbe un facile mezzo di conoscere il novello 
institulo. Mosso da tulio ciò che eragli stato detto delle 
virtù e dei lmni del fondatore de’ Gesuiti, gli scrisse per 
consultarlo intorno alle sue comunioni, perchè parecchi 
dottori spagnuoli pretendevano che non si dovesse per- 
mettere alle persone vincolate col mondo di comunicarsi 
con tanta frequenza. Sant’ Ignazio, che era in quel tempo 
a Roma, gli rispose che la frequente comunione era il 
mezzo efficace di purificare l’anima da quelle colpe che 
provengono dalla umana fragilità, e di pervenire alla 
perfezione: ma aggiunse nello stesso tempo, ch’egli non 
polea dare regole assolute a questo riguardo; che cia- 
scuno dovea condursi giusta le sue particolari disposi- 
zioni, e seguire in ciò i consigli di un direttore pio ed 
illuminato. Il viceré continuò a comunicarsi tutte le set- 
timane, osservando d’impiegare i tre giorni precedenti 
a produrre atti di amore e di desiderio di unirsi a Gesù 
Cristo, e i tre dopo in affettuosi ringraziamenti. Da indi 
innanzi egli non si rimase quasi più di affidare ai Ge- 
suiti la direzione della propria coscienza , e adoperassi 
con ogni ingegno per estendere il loro instituto, che era 
stalo di fresco approvato da papa Paolo III. 

In questo tempo la morte gli rapì il duca di Gandia , 
suo padre, signore di esimia virtù, che fu compianto da 
lutti i poveri come loro padre. Allorché gli venivano 
fatte rimostranze sull’abbondanza delle sue limosine, ri- 
spondeva così; « Se io avessi speso pei miei piaceri una 
» somma ancora più grande, nessuno vi troverebbe cosa 
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» da censurare. Ma io voglio piuttosto essere biasimato 
Deprivarmi anche del necessario, che lasciare nella 
d miseria i membri di Gesù Cristo ». 

Francesco provò acerbissimo dolore per la morte di 
suo padre: ma giovossi di questa occasione per doman- 
dare all’ imperatore la permissione di lasciare il suo go- 
verno. II principe gliel’ accordò , con patto di ritornare 
poscia alla corte . e di accettare la carica di gran mae- 
stro della casa dell’infante Maria di Portogallo la quale 
era per maritarsi a Filippo suo figlio. Non essendosi ef- 
fettuato il matrimonio, perchè la principessa morì poco 
dopo , egli ebbe intiera libertà di seguire la sua inclina- 
zione pel ritiro. Si recò dunque a Gandia nell’anno 1543, 
dove sua prima cura fu di fortificare questa città, per 
assicurarla dalle incursioni dei corsari di Affrica. Ri- 
staurò lo spedale di Lombay, e vi fondò un convento di 
Domenicani. 

La duchessa Fleonora , la quale era a parte di tutte 
le sue buone opere, fu allora assalita dalla malattia della 
quale morì. Francesco che le era teneramente affezio- 
nato, nulla trascurò per ottenere la di lei guarigione: 
raddoppiò i suoi digiuni , le limosine e le orazioni. Un 
dì, die prostralo nella sua camera pregava per lei con' 
sommo fervore, intese una voce entro se stesso , che gli 
diceva : « Se tu vuoi ch’io lasci più a lungo in vita tua 
» moglie , ella guarirà ; ma ti avverto che ciò non sarà 
» utile nè a te nè a lei ». Egli fu poi per sempre per- 
suaso che questa voce fosse un avvertimento del Cielo. 
Commosso da ciò che era acccaduto, ripieno di confu- 
sione, e ardente di amore per Dio, si sciolse in lagrime, 
e gridò: « Chi siete voi, o mio Dio, e chi sono io, per- 
» ehè si faccia la mia piuttosto che la vostra volontà? 
» Chi sa meglio di voi ciò che mi è conveniente? E che 
» ho io da desiderare fuori di voi »? Offerse nello stesso 
tempo a Dio la vita della duchessa, la sua, quella de’ suoi 
figli, e tutto ciò ch’egli avea al mondo. Da quel giorno la 
malattia della duchessa crebbe per guisa, ch’ella morì 
li 27 marzo del 1546. Francesco, il quale era allora in 
età di trentasei anni si consolò di una perdila così do- 
lorosa, colla ricordanza delle eroiche virtù che Eleonora 
Croiset, Ottobre 
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avea praticato, e con quella dei sentimenti della più te- 
nera pietà, coi quali l’avea veduta fare il sagrifizio della 
sua vita. 

Ivi ad alquanti dì, il p. le Fevre, primo compagno di 
Sant’ Ignazio, andò a visitare il duca di Gandia, lasciando 
la Spagna per passare in Italia. 11 santo fece gli eserci- 
zii spirituali sotto la guida di lui , conformemente a 
quelli di Sant’ Ignazio. Essi convennero insieme circa i 
mezzi di recare ad effetto il disegno che egli aveva for- 
mato di fondare un collegio di Gesuiti a Gandia, e que- 
sta fondazione fu cominciata li 5 maggio del 1546. Il 
duca, per onorare il nuovo collegio , fece accordare a 
Gandia dal papa e dall’ imperatore i privilegi che gode- 
vano le università. Il P. le Fevre essendo partito alla 
volta di Roma, vi morì il primo agosto dello stesso anno, 
poco dopo il suo arrivo in questa città. Francesco, per 
conservare il frutto che avea tratto dalle sue frequenti 
conferenze con questo santo uomo, compose parecchi 
traltatelli di pietà. Due hanno per oggetto il mezzo di 
acquistare una perfetta conoscenza di noi medesimi , ed 
una vera umiltà. 

Si pose in cuore nello stesso tempo di consacrarsi a 
Dio in qualche ordine religioso , come desiderava da 
lungo tempo. Ma prima di fare la scelta dell'ordine, 
pregò il Cielo, di fargli conoscere la sua volontà, e con- 
sultò molle persone pie ed illuminale.Prescelse finalmente 
la Compagnia di Gesù, la cui regola gli parve meglio 
convenire alle mire di zelo che lo animavano, ed all’av- 
versione eh’ egli aveva alle dignità ecclesiastiche. Tosto 
che ebbe fatto la scelta, mandò un corriere a Roma, per 
pregare Sant’ Ignazio di riceverlo. Il santo fondatore gli 
rispose dicendo di differire l’esecuzione del suo disegno, 
infinehè avesse provveduto allo stabilimento de’ suoi fi- 
gli, e condotto a fine le fondazioni che avea comincialo. 
Consigliollo nello stesso tempo a fare un corso regolato di 
teologia, a Gandia e a prendervi il grado di dottore in 
questa scienza. Il duca ubbidì colla più perfetta puntualità. 

Ma nel 1547 fu costretto a recarsi a Monson, per as- 
sistere agli Stali generali dei tre regni , onde quello di 
Aragona era allora composto. Trallavasi in questa as- 
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semblea , di riconciliare la nobiltà col suo sovrano; af- 
fare non meno delicato che importante. L’imperatore, 
il quale conosceva per esperienza l'abilità del duca di 
Gandia, avea raccomandato a Filippo suo figlio, che te- 
neva gli Stati, di farvelo venire, e di farlo eziandio tra- 
taclor o presidente. La virtù e la prudenza di Francesco 
tornarono di somma utilità al principe; e le cose furono 
accomodale con soddisfazione di tutte le parti. 

Lo stesso anno il duca fece i primi voti dei Gesuiti 
nella cappella del collegio che era stato di fresco fondalo 
a Gandia. Sant’ Ignazio, il quale sapeva quanto gli fosse 
difficile il rompere tutto ad un tratto i legami che lo ri- 
tenevan nel mondo, gli ottenne un breve dal papa, pel 
quale gli era permesso di rimanere ancora quattro anni 
nel mondo, dopo fatti i suoi primi voti. Il sacrificio che 
egli offerì a Dio di se stesso, fu senza riserba. Poich’ebbe 
dato moglie al suo figliuolo primogenito, gli lasciò il suo 
castello, e ritirossi in una casa vicina al suo collegio, 
dove studiò la teologia positiva e scolastica, sotto il dottor 
Perez, ch’egli avea fatto venire da Valenza, a Gandia. 
Ecco quale fu il tenore di vita che si prescrisse. Leva- 
vasi tutte le mattine a due ore, e orava infino alle otto, 
indi si confessava, udiva la messa, e si comunicava nella 
sua cappella o in quella del monastero di Santa Chiara: 
le domeniche e le feste andava a comunicarsi alla chiesa. 
Dalle nove studiava la teologia, presso a poco infino a 
mezzodì. Qualche tempo prima di pranzare, dava udienza 
agli uffiziali di giustizia, e terminava gli affari che erano 
sopravvenuti. Dopo il desinare, che era assai frugale, 
conversava per un’ora co’ suoi figli, e regolava tutto ciò 
che concerneva la sua famiglia. Si dava poscia nuova- 
mente allo studio ; e giunta la sera, occupavasi in pie 
letture , e attendeva agli altri suoi esercizii di religione. 
In un allro suo esame della sera , rendeva a se stesso il 
conto più esalto di tutta la giornata, e si puniva rigoro- 
samente dei più piccioli falli. Fece il suo testamento, e 
soddisfece a tulli i pesi , che vi erano dichiarati. Racco- 
ma ndò solamente a’ suoi eredi di proteggere i Gesuiti, i 
Domenicani e le Clarisse di Gandia. 

Poiché furono terminati fino dal 1549 tutti gli affari 
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che lo ritenevano nel mondo , partì alla volta di Roma 
col secondo de’ suoi figliuoli e con parecchie persone del 
suo servizio. Egli fu pure accompagnato da alcuni Ge- 
suiti di Gandia, i quali erano chiamati per assistere ad 
una ragunanza generale de’ professi del loro ordine, che 
dovea tenersi nella stessa città. Nell’ uscire di Gandia, si 
rammentò la fortuna, che aveano avuto gl’israeliti di 
essere liberali dalla schiavitù dell’Egitto. Ecco dunque, 
diceva egli, le mie catene finalmente spezzate; la mia 
anima è come V uccello fuggito dai lacci del cacciatore. 
Durante il viaggio osservò, per quanto potea, la maniera 
di vita che seguiva da tre anni. Confessavasi e comuni- 
cavasi tutti i giorni, come a Gandia. La sua umiltà sof- 
ferse non poco a cagione degli onori coi quali fu ac- 
colto a Ferrara, a Firenze ed a Roma, dove arrivò ai 31 
agosto del 1550. 11 papa fece ogni sforzo per ritenerlo 
nel suo palazzo , ma egli amò meglio di alloggiare nella 
casa dei Gesuiti. Essendo venuto Sant’ Ignazio a rice- 
verlo alla porla , ei gli si gettò a’ piedi , e domandogli 
la sua benedizione. Malgrado del suo amor pel ritiro, fu 
costretto a fare ed a ricevere parecchie visite. Reso a se 
stesso, apparecchiossi a guadagnare il giubileo, e le sue 
disposizioni furono proporzionate al suo fervore. Le som- 
me immense eh’ essi aveano portato dalla Spagna furono 
impiegate nella fabbrica della casa professa, e nella fon- 
dazione del collegio romano, che diede poscia sì gran 
numero di operai evangelici. Papa Gregorio XIII , diede 
l’ ultima mano a questi edifizii e terminolli con magnifi- 
cenza degna del capo della Chiesa. 

Francesco scrisse da Roma all’ imperatore, per chie- 
dergli la permissione di far passare il suo ducato al suo 
figliuolo primogenito. Si accusa nella sua lettera a que- 
sto principe, di avere scandalizzato la corte con una 
vita poco regolata. Io ho, diss’egli meritato di essere 
precipitato nel più profondo degli abissi dell* inferno. Io 
non ho bastcvoli parole per ringraziare la divina mise- 
ricordia, di avermi sopportato sì lungo tempo. Ho grandi 
obbligazioni verso i padri della compagnia di Gesù , i 
quali, per pietà dell’anima mia, sonosi degnati di rice- 
vermi fra essi , perchè possa espiare colla penitenza i 
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miei peccati passati. Ho promesso a vostra maestà di 
pregare quel Dio che vi ha reso vincitore dei vostri ne- 
mici, d’ accordarvi anche la grazia di ottener la vittoria 
sulle vostre passioni , di accendervi di amore per lui , e 
di farvi amare teneramente la croce di Gesù Cristo. Que- 
sta lettera è in data del 15 gennajo 1551. 

Essendosi sparsa la voce, che papa Giulio M aveva 
Intenzione di elevarlo alla dignità di cardinale, ottenne 
da Sant'Ignazio la permissione di uscire di Roma, dove 
era da quattro mesi. Fuggì dunque segretamente in Ispa- 
gna , e dopo aver passato qualche tempo nel castello di 
Loiola , nella provincia di Guipuscoa , ritirossi presso i 
Gesuiti di Ognata, piccola cittadella a circa quattro le- 
ghe dal castello. In questa città ricevette la risposta del- 
l’ imperatore alla lettera che gli aveva scritta II prin- 
cipe mostrava la sua pena di perderlo, ma si congratu- 
lava nello stesso tempo con lui del suo coraggio, che gli 
avea fatto abbandonare il mondo. Acconsentiva altresì 
alla domanda che gli aveva fatto in favore del figliuolo 
primogenito, e promettevagli di mettere gli altri figli di 
lui sotto il suo patrocinio. La lettura di questa epistola 
riempì Francesco di eonsolazione, perchè gli annun- 
ziava la sua vicina liberazione. Ritirossi in una cappella, 
dove , umilmente prostrato a terra , rinnovò il sagrifizio 
di se medesimo , e pregò Iddio di accenderlo del suo 
amore , di farlo morire perfettamente a se stesso , e di 
accordargli la grazia di portar la sua croce colla pra- 
tica della mortificazione e della povertà. Finita questa 
preghiera, ritornò nella sua camera, e fece una rinunzia 
legale di lutto ciò che possedeva nel mondo , in favore 
del suo figliuolo primogenito. Fattisi poscia tagliare i ca- 
pelli , e vestitosi dell’ abito che portavano i Gesuiti , ri- 
tornò nella cappella per confermare le promesse fatte a 
Dio. Tutto ciò avvenne nel 1551. Francesco fu ordinato 
sacerdote nel mese di agosto dello stesso anno, e disse 
la sua prima messa nella cappella del castello di Loiola. 

Animato da ardentissimo desiderio di non vivere più 
che per Gesù Cristo, pregò i magistrati di Ognata di dar- 
gli un piccolo romitorio vicino alla città, il quale era 
dedicato a Santa Maria Maddalena. Avendolo ottenuto, 
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vi si ritirò colla permissione del suo superiore. Alcuni 
padri della compagnia ve lo seguirono, a fine di perfe- 
zionarsi con esso lui nella pratica di tutte le virtù parti- 
colari al loro stato. La sua umiltà si mostrava in tutte le 
sue azioni: riguardavasi eome l' ultimo di tutti, e ricer- 
cava i più vili e bassi uffizii della casa. Amava in ispe- 
cialtà di andare a chiedere la limosina di porta in porta 
nelle vicine borgate. Scorreva spesse volte i villaggi con 
un campanello in mano a fine di chiamare r fanciulli 
per insegnar loro il catechismo , e a fare le loro pre- 
ghiere. Instruiva le persone di ogni stato, ma principal- 
mente i poveri. Bernardino di Cardenas, duca di Ma- 
queda e viceré di Navarra, fu uno di quelli che appro- 
fittarono maggiormente delle istruzioni del Santo. Egli 
regolò , giusta i consigli di lui , la sua condotta e i suoi 
più importanti affari. 

L'imperatore Carlo Y, pieno di venerazione per le 
virtù di Francesco, formò il disegno di elevarlo al car- 
dinalato. Papa Giulio ITI lo assecondò, e la promozione 
fu stabilita. Allorché S. Ignazio ebbe udito questa nuova, 
andò a gettarsi ai piedi del sommo pontefice, per pre- 
garlo di non recar tanto danno al suo ordine , essendo 
ciò contro una delle sue regole più essenziali. Francesco 1 
da parte sua impiegava le lagrime, le orazioni, e le au- 
sterità della penitenza, per allontanare il pericolo on- 
d’era minacciato. Sedata questa procella, fu obbligato, 
per ordine di Sant’ Ignazio, di andare a predicare nelle- 
diverse parti della Spagna, dove si desiderava udirlo da 
lungo tempo. Il successo de’ suoi discorsi corrispose alla 
speranza concepitane* Molle persone delle più ragguar- 
devoli si misero sotto la sua guida , e si videro intiere 
famiglie seguire il tenore di vita ch’egli avea loro indi- 
cato. Dopo aver operato dei prodigj di zelo nella Casti- 
glia e nell’ Andalusia, passò nel Portogallo, dove parve 
superar se stesso „ soprattutto ad Evora ed a Lisbona. 
Giovanni III. re di Portogallo, erasi dichiarato, fino dalla: 
sua fanciullezza, protettore dei Gesuiti; e l’infante Luigi, 
suo fratello , avea formato il disegno di entrare nella 
Compagnia; ma S. Francesco e Sant’ Ignazio gl’ impedi- 
rono di recarlo ad effetto. Eglino pensavano ch’ei sa- 
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rebbe stalo più utile alla gloria di Dio rimanendo nel 
mondo , e che era inoltre necessario al re per aiutarlo 
nell’ amministrazione de’ suoi Stati. Francesco gli diede 
delle regole di condotta, che furono da lui seguite con 
esattezza. Non si potea lasciar di ammirare ta saggezza 
del Santo, che si era instruito, non alla scuola degli uo- 
mini, ma a quella di Dio medesimo. 

Moltiplicatesi in Ispagna le provincie della compa- 
gnia , ne fu eletto Francesco a superior generale. 1 Ge- 
suiti di Portogallo e delle Indie orientali gli furono pari- 
mente sommessi. Ma siccome le austerità faceano te- 
mere perla sua vita. Sant’ Ignazio gli ordinò di obbe- 
dire su questo punto ad un altro , precauzione che sem- 
brò necessaria per moderare il fervor del suo zelo. Fi» 
dato altresì a Francesco il carico della fondazione di 
molte case; lo che, aggiunto alle sue altre fatiche, gli 
lasciava appena tempo di respirare. Non era tuttavia 
meno fedele alle sue pratiche ordinarie : trovava ancora 
dei momenti per andar a visitare i poveri negli spedali 
e nelle prigioni. Egli aveva maravigliosa abilità di ecci- 
tare gli altri alla penitenza. Quando sapeva che alcuno 
era caduto in alcun fallo, era usato di dirgli : «Iddio ha 
» permesso che voi cadiate in questo fallo, a cagione 
» della mia indegnità. Uniamoci insieme per far peni- 
» tenza. Dal lato mio, farò il tal digiuno, la tal pre- 
» ghiera , la tale mortificazione : che farete voi dal vo- 
» stro?» I peccatori erano sì commossi dalla sua pa- 
zienza e umiltà, che non gli poteano far resistenza. 

Essendo morto Sant’ Ignazio nel 1556, il P. Lainez fu 
eletto a generale dei Gesuiti. Francesco non potè recarsi 
a Roma per questa elezione, chè il cattivo stato di sua 
salute , aggiunto al bisogno della compagnia , lo ritenne 
in Ispagna. 

Nello stesso anno, Carlo V, annojato dalle vanità del 
mondo, o stanco dalle fatiche che seco tragge il governo 
di una vasta monarchia , rinunziò all’ impero e ritirossr 
presso i Girolimiti di S. Giusto, nell’ Estremadura. Leg- 
gesi in molli storici, ch’egli vi menò una vita molto edi- 
ficante, occupandosi continuamente nella lettura, nella 
preghiera e nella meditazione della morte ; che lavorata 
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Colle proprie mani , disciplinavasi come i monaci , e ri- 
cevea spesso la santa comunione. Attraversando la Spa- 
gna per recarsi al luogo del suo ritiro, non potè lasciare 
di dolersi di parecchie persone ragguardevoli , cui egli 
avea ricolme di grazie, perchè obbliavano i doveri della 
riconoscenza: anche si dolse della lentezza colla quale 
gli si pagava la piccola pensione che si era riserbata. 
Francesco, il quale sapeva che il principe desiderava ar- 
dentemente di vederlo , si affrettò di recarsi da lui. Egli 
era tanto prevenuto contro i Gesuiti , che giunse inflno 
a dire a Francesco, essere maravigliato ch’egli avesse 
preferito la loro società a tanti ordini non meno antichi 
che rispettabili. Il nostro Santo gli rispose, che avea fatto 
questa scelta perchè gli parve di essere chiamato da 
Dio ad uno stato in cui si potessero unire insieme le 
funzioni della vita attiva e della vita contemplativa, che 
un altro motivo della sua scelta era stato il desiderio di 
schivare il pericolo, che accompagna le dignità ecclesia- 
stiche. Confutò poscia le ragioni allegate contro il no- 
vello instituto dai nemici della compagnia. Il principe, 
soddisfatto delle sue risposte, abbandonò le sue preven- 
zioni, e fece ragione ai religiosi ch’egli avea mal cono- 
sciuto. Il santo, poich’ebbe passato tre giorni coll’ impe- 
ratore, continuò la visita dei collegi e delle case novel- 
lamente fondate in Ispagna pel suo ordine. 

La compagnia fece una gran perdita nella persona di 
Giovanni III, re di Portogallo il quale morì di apoplesia 
nel 1557. Questo principe , il quale era succeduto nel 
1521 ad Emmanuele il Grande, suo padre , mostrò du- 
rante un regno di trentasei anni , grandissimo zelo per 
la propagazione della fede in Asia ed in Africa , o fondò 
un gran numero di collegi e di monasteri. Dopo la sua 
morte , la corona di Portogallo passò a Sebastiano , suo 
nipote, il quale era in età di tre anni , e non avea più 
nè padre , nè madre. La regina Caterina sua nonna , fu 
dichiarata reggente del regno. Francesco scrisse a que- 
sta principessa, per consolarla ed esortarla a sottomet- 
tersi con rassegnazione ai divini voleri , ed a proporsi 
unicamente di fare nuovi progressi nella virtù. No» 
guari dopo, l’ imperatore gli diede carico di recarsi dalla 
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medesima principessa da parte sua, per dimostrarle 
quanto egli fosse sensibile al suo dolore, e per trattare 
con lei di certi gravissimi affari. Egli rimase lungo tempo 
in Portogallo, perchè la reggente ebbe una malattia 
mollo pericolosa , e non potè ritornare in Ispagna che 
sul terminare dell’anno. Al suo arrivo andò a ritrovare 
l’ imperatore, per ragguagliarlo dell' effetto di sua com- 
missione. Egli avea appena lasciato questo principe, che 

10 mandò a chiamare per conferire con lui sopra diverse 
materie di pietà. Gli confessò, che infino dall’età di ven- 
tilo anno non avea passato alcun dì senza fare l’ora- 
zione mentale. Domandogli tra le altre cose, se credeva 
che si fosse reso colpevole di vanità, scrivendo egli stesso 
parecchie azioni della sua vita: lo che avea fatto, non 
già con intenzione di acquistarsi gli applausi degli uo- 
mini, ma di vendicare i diritti della verità, che molti sto- 
rici aveano violato. Avvegnaché non si sappia quello 
che rispose Francesco, non può dubitarsi che la sua ri- 
sposta non sia stata quella di un Santo. Lasciò Carlo V, 
per andare a Valladolid; ma udì la nuova della morte 
di lui non guari dopo. Questo principe ricevette i sacra- 
menti della Chiesa con molta edificazione prima della 
sua morte, la quale accadde ai 21 settembre del 1558. 

11 Santo pronunziò la sua orazion funebre a Valladolid, 
e si diffuse particolarmente sulla bella sorte ch’egli avea 
avuto di lasciare il mondo, onde ottenere una compiuta 
vittoria sopra se stesso. 

Francesco Borgia si rese in ispecialtà ammirabile per 
la sua umiltà. Egli ricercava con santa avidità le occa- 
sioni di praticare questa virtù. Il P. Buslamanzio , veg- 
gendolo afflitto e pieno di confusione straordinaria in 
mezzo agli onori che gli si rendevano a Valladolid, gliene 
domandò la cagióne. « Io considerava , diss’egli nella 
» mia orazione di questa mattina, aver io meritalo l’in- 
» ferno e penso che gli uomini e le altre creature mi 
» gridino: L’inferno è il tuo luogo: l’inferno deve es- 
» sere 1’ eredità dell’anima tua ». Atterrito da questo 
pensiero, umiliossi profondamente, e si rivolse a Dio con 
tenera confidenza nella sua misericordia. Poich’ebbe me- 
ditalo le azioni di Gesù Cristo, si mise mentalmente per 
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sei anni ai piedi di Giuda ; ma venendo poscia a consi- 
derare che il Salvatore avea lavalo i piedi di questo tra- 
ditore, non ardiva più di avvicinarvisi; giudicossi d’ al- 
lora in poi indegno di occupare un posto nel mondo, e 
si credette inferiore a tutte le creature. Quando veniva 
lodato o applaudito, si riduceva alla memoria il conto 
che ciascuno deve rendere a Dio, che è la stessa santità, 
e che forse non troverà che ipocrisia nelle virtù più co- 
spicue agli occhi degli uomini. Scongiurò Filippo , men- 
tre era reggente di Spagna , di non elevarlo ad alcuna 
dignità ecclesiastica. Voi non potete, gli diceva egli, ac- 
cordarmi una grazia maggiore. Altri avranno sufficiente 
umiltà per santificarsi negli alti posti, che hanno per og- 
getto lo stabilimento della subordinazione nel mondo: 
ma quanto a me, non sono capace di un tale sforzo, io 
debbo rinunziare al mondo, e non procurerò la mia sal- 
vezza che nello stato di povero religioso. Suo maggior 
piacere era quello d’instruire i poveri ne’luoghi ne’quali 
era sconosciuto; Egli cercava per tutto di esercitare gli 
impieghi, che sono giudicati dagli uomini i più umilianti. 
In ogni altra occasione, e nelle prove eziandio più diffì- 
cili, dimostrò in quale allo grado possedesse l’ umiltà. 

Egli amò eziandio la povertà. Questa virtù si mo- 
strava in tutte le sue azioni; guardavasi dall’ impacciarsi 
in affari in cui si trattasse di danari, e stimossi fortunato 
di non aver mai avuto nel suo ordine alcuno di quegli 
impieghi che risguardano il temporale. Servivasi sempre 
dello stesso abito, e portavaio infinchè fosse intieramente 
logoro. La camera più povera e più incomoda era quella 
che egli ricercava a preferenza. La sorella dell’amba- 
sciatore di Spagna a Roma avendogli detto un giorno a 
mensa, ch’egli sarebbe infelice, se dopo, aver cangiato 
le sue ricchezze colla povertà, non guadagnava final- 
mente il paradiso; «Sì, le rispose, io sarei molto infelice; 
» ma quanto allo scambio, vi ho già assai guadagnalo ». 

La sua ubbidienza ai superiori era straordinaria. Te- 
neva il minimo segno della loro volontà per voce del 
Cielo. Allorché gli si portavano in Ispagna delle lettere 
di S. Ignazio, riceveale inginocchioni, e prima di aprirle 
domandava a Dio la grazia di eseguire puntualmente 
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quello che eravi contenuto. Per tutto il tempo che fu 
obbligato ad ubbidire ad un frate in tutte le cose che 
concernevano la sua salute e il suo nutrimento, non 
mangiava nè beveva senza ordine di lui. « Tre cose, era 
» accostumalo di dire, sosterranno e faranno fiorire la 
» compagnia per la gloria di Dio: 1. lo spirilo di orazio- 
» ne, e l’uso frequente dei Sacramenti; 2. l’opposizione 
» del mondo e le persecuzioni; 3. la pratica della per- 
» fetta ubbidienza ». 

Francesco chiamava la penitenza la gran via del cielo. 
Kgli temeva di comparire davanti al tribunale di Gesù 
Cristo, prima di essersi reso degno della fortuna di pos- 
sederlo. Perciò pregava continuamente, e scioglievasi in 
lagrime, per ottenere la grazia della salute. Faceva uso 
di diversi strumenti di penitenza , che teneva nascosti , 
nè erano conosciuti che da Dio. Immaginavasi mille ar- 
tifizii per far soffrire il suo corpo. Avendo messo il cuoco, 
per inavvertenza , dell’assenzio nel suo brodo; egli lo 
prese senza lagnarsi, e siccome gli si domandava quello 
che ne pensava, rispose che non avea mai preso cosa 
alcuna migliore per lui. Appena il cuoco si fu accorto 
del fallo, venne confuso a pregarlo di perdonarglielo. 
» Iddio ve ne ricompensi, gli disse il Santo; voi siete il 
» solo di tutti i frali che sappia quello che mi conviene». 
Avendo un giorno sentito l^t contessa di Lerraa, sua fi- 
glia, lamentarsi d’una malattia, le disse:» Iddio manda 
» le pene a quelli che non vogliono sopportarle, e le ri- 
» cusa a coloro che desiderano di sofferir qualche cosa 
» per praticar la pazienza e per espiare i loro peccali ». 
Diceva un giorno a quella delle sue sorelle, che era Cla- 
rissa a Gandia: «È un dovere nello stato religioso il 
» morire a se stesso ventiquattro volte il di , per poter 
» dire coll'Apostolo: lo muoio luti' i giorni : per essere 
» del numero di coloro dei quali lo stesso Apostolo 
» dice; Voi siete morii». Nella malattia egli prendeva 
senza ripugnanza, ed anche con gioia, i rimedii più nau- 
seanti, e diceva a quelli che se ne mostravano maravi- 
gliati, ch’egli dovea con ciò espiare la sua antica deli- 
catezza, e rammentarsi inoltre che Gesù Cristo era stato 
abbeverato di fiele sulla croce. 
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Che cosa non avremmo noi a dire delle sue altre virtù, 
e massime di quello spirito di orazione che possedeva 
in sì alto grado? Morto al mondo e a se stesso, intima- 
mente penetrato della bassezza del suo nulla e della 
grandezza della divina bontà , sospirava Iddio con un 
continuo fervore. In mezzo agli affari di maggior distra- 
zione, non perdeva mai di vista la presenza del Signore. 
Egli riguardava come un istante le cinque o sei ore che 
spendeva la mattina nell’orazione; e quando usciva di 
questo esercizio , mostrava sopra il suo volto un non so 
che di straordinario. La sua preparazione alla messa era 
assai lunga, e durante il suo ringraziamento era alcuna 
data così immerso in Dio , che convenia andarlo a cer- 
care alla chiesa. Il suo raccoglimento e la sua modestia 
inspirava il fervore a tutti quelli che lo vedevano e con- 
versavano con lui. Per acquistare una purità più per- 
fetta, confessavasi due volte il dì; pratica tuttavia che 
non può consigliarsi generalmente a cagione del peri- 
colo che ne risulterebbe se non si facesse la confessione 
colle stesse disposizioni che aveva il servo di Dio. Ineb- 
briato per così dire delle ineffabili dolcezze ch’egli gu- 
stava nelle comunicazioni della sua anima con Dio, de- 
plorava amaramente l’accecamento de’ mondani che non 
canoscono la felicità della vita spirituale, e non deside- 
rano che i piaceri dei sensi. Avendo udito per la città 
di Valladolid la nuova della morte subitanea della con- 
tessa di Lerma, quella delle sue figlie ch’egli amava più 
teneramente, e che era ancor più ragguardevole per la 
sua pietà che per le sue belle prerogative, si fermò, prego 
alcuni istanti per lei , e continuò il suo cammino. Egli 
andava allora alia corte, dove, appena giunto, conversò 
colla principessa, come era solito, e nell’ accomiatarsi da 
lei, raccomandò alle sue orazioni l’anima della contessa. 
E che? disse la principessa, videsi egli mai alcuno così 
poco afflitto per la morte di sua figlia ? « Madama , ri- 
» spose il Santo, ella mi era stata soltanto impre- 
» stata. Il padrone l'ha chiamata a se.Non debbo iorin- 
» graziarlo di avermela lasciata sì lungo tempo, e di 
» averla poscia fatta entrare nella gloria, come lo spero 
» dalla sua Misericordia? » Egli disse ancora in altra si- 
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mile occasione': « Dacché il Signore mi ha fatto la gra- 
» zia di chiamarmi al suo servizio, e volle che gli dessi 
» il mio cuore, mi sono sforzato di rassegnarmi si per- 
» rettamente alla sua volontà, che nessuna creatura 
» morta o viva potesse mai conturbarmi ». 

Essendo morto il P. Lainez, secondo generale dei Ge- 
suiti, nel 1563, fu eletto Francesco in successore di lui 
a’ 2 luglio dello stesso anno, malgrado delle precauzioni 
che avea preso per impedire sì fatta elezione. Egli fece 
tenere esortazioni a tutti i padri, che componevano l’ as- 
semblea generale della compagnia , e volle baciar loro i 
piedi prima di separarsi da essi. Fu sua prima cura il 
fondare a Roma una casa pel noviziato. Egli sostenne 
con tanto successo gl’ interessi della compagnia in tutte 
le parti del mondo, che si può a giusto diritto riguardar- 
nelo qual secondo fondatore. Tanto zelo ei mostrò nel- 
f estendere le missioni, e nel formare operai evangelici , 
ch’ebbe dinanzi a Dio molta parte al merito dei predi- 
catori che annunziarono la fede nei più lontani paesi. 
Non ne avea meno per formare que’ padri eh' erano de- 
stinali a rimanere in Europa, e per animarli dello spirito 
del loro instituto, che ha per oggetto la riforma dei co- 
stumi dei Cristiani. Essendo la predicazione il principal 
mezzo di cui si serve Iddio per convertire le anime, rac- 
comandava fortemente di applicarsi a questa sorta di 
ministero, e indicò egli stesso le regole che bisognava 
seguire per riuscirvi. 

Durante la pestilenza , che cagionò si gran danno a 
Roma nel 1566, egli volò con ardore in soccorso di 
quelli eh’ erano percossi da questo flagello, e ottenne, sì 
dai magistrati che dal papa copiose limosine pei poveri. 
Mandò i padri della compagnia nei diversi rioni della 
città, ed essi assecondarono il suo zelo a spese della pro- 
pria vita. 

Nel 1570, anno che precedette la giornata di Lepanto, 
accompagnò il cardinale Alessandrino, nipote di Pio V, 
in Francia, in Ispagna ed in Portogallo. Lo scopo di 
questa legazione era di sollecitare il soccorso de’ prin- 
cipi cristiani contro i Maomettani. II Santo era infermo 
da qualche tempo, e avrebbe rinunziato a t l generalato, 
Croiset, Ottobre i4 
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se gli fosse stato permesso. La sua malattia crebbe sem- 
pre più, durante la legazione del cardinale Alessandrino. 
Ritornando a Roma, stette assai male a Ferrara, ed ebbe 
bisogno di una lettiga per continuare il viaggio. Finché 
durò la sua malattia, non ricevette visita alcuna, e non 
volle vedere che i medici. I padri della compagnia lo 
pregarono di nominare il suo successore, e di permetter 
loro di farlo dipingere ; ma egli non acconsenti nè al- 
l’una cosa nè all’altra. Essendo entrato un pittore men- 
tre era agonizzante, se n’avvide, mostrò il suo dispia- 
cere, e rivolse la faccia d’altra parte, per guisa che non 
fu possibile di cifrarlo. Egli terminò la sua santa vita la 
notte del 30 settembre al primo d’ottobre del 1572, nel 
sessantesimo secondo anno di sua età. Fu seppellito nel- 
l’antica chiesa della casa professa; ma nel 1617 il Car- 
dinal duca di Ferma , suo nipote primo ministro di Fi- 
lippo IH, re di Spagna, ne fece trasportare il corpo nella 
chiesa della casa professa dei Gesuiti di Madrid. Fran- 
cesco Borgia fu beatificalo da Urbano Vili nel 1624 , e 
canonizzato da Clemente IX nel 1671. Innocenzio XI as- 
segnò alla sua festa il giorno 10 d’ottobre, l’anno 1683. 

Un ministro del Vangelo deve accoppiare la vita con- 
templativa alla vita attiva, essendo come due sorelle che 
debbono andar sempre del pari , ed aiutarsi a vicenda. 
Qualunque sia l’esattezza di un pastore nell’adempi- 
mento delle funzioni esteriori della sua carica , manca 
in punto essenziale, se cessa un istante di raccomandare 
al Cielo i bisogni del suo popolo, perciocché egli è posto 
mediatore tra Dio e gli uomini. Il raccoglimento, l’ora- 
zione e la meditazione sono l’anima dello stato ecclesia- 
stico. Un ministro di Gesù Cristo, che passa la sua vita 
in un’ abituai distrazione, non solo non adempie i suoi 
doveri, ma si rende ancora incapace di adempire degna- 
mente le sue funzioni. Senza lo spirilo di preghiera , un 
pastore non è più che ombra di pastore; è un corpo privo 
dello spirito che deve animarlo, e non merita più il 
nome di ecclesiastico, o quello di religioso, se ha abbrao 
ciato questa santa professione. 
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La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OBBiaOS. ORAZIONE. 

Domine JesuChrisle, verte hu- Signor Gesù Cristo, che sei del- 
militalis et exemplnr et proe- la vera umiltà l’esempio ed il 
mium , quaesumus , ut sicut B. premio, deh concedici che sic- 
Franciscum in terreni honoris come rendesti il 13. Francesco 
contemptu imitatorem tui glo- imitalor di te stesso nel disprez- 
riosum ejfecisti; ita nosejusdem zo degli onori terreni ; così pos- 
imitalionis et glorice tribuas siamo esser noi compagni suoi 
esse consortes. Qui vivis et re- non meno nell’imitazione delle 
gnas, etc. sue virtù, che nella sua gloria. 

Tu che vivi e regni, ec. 

Per l’ Epistola Vedi pag. 42. 

Tanto nell’antico testamento, quanto nel nuovo, tutti coloro 
che ci hanno parlato delle massime della religione e della virtù, 
ci hanno proposti per esempii gli uomini grandi che hanno re* 
ligiosamente posta in pratica questa virtù, e seguile queste mas- 
sime. Tanto fa l’autore dell’ ecclesiastico, singolarmente nel ca- 
pitolo del suo libro da cui quest'epistola è tratta. 

RIFLESSIONI. 

Vilectus Dea et hominibus. Questa è la sorte e la porzione 
della vera pietà. Iddio ama le persone dabbene, c per grande 
che sia la corruttela del cuore umano, gli uomini ne han della 
stima. Questa stima è un tributo che si paga alla virtù, non 
ostante la cospirazione contro di essa di tutte le le passioni, e 
il mal umore dell amor proprio. Sinché sussisterà la ragione, e 
non si estinguerà affatto, sarà costretta a prestar quest’omaggio 
alla vera divozione; se tanti si scatenano contro i divoti, lo fanno, 
perchè non vogliono restar persuasi che la lor divozione sia sin- 
cera; vorrebbero ancora, che la vera virtù fosse esiliata dal mondo, 
per lo meno ch’ella fosse impossibile, per esser liberi dal dis- 

{ liacere e dai rimorsi che lor cagiona quella che non possono 
asciar di ammirare in molti di coloro co’ quali vivono. L’ ar- 
tifizio dell’amore proprio sempre maligno è di far credere ad 
essi che quella non è vera virtù; e da questo nasce lo scate- 
narsi nel mondo contro i divoti. Tanto è vero, che non si grida 
contro la divozione, che per libertinaggio, per gelosia, e per 
dispetto. Basta solo avere una giusta idea della vera virtù per 
esser forzato, per dir così, ad amarla, e a farle la giustizia che 
merita. Avviciniamoci al suo ritratto. Una persona sodamente 
virtuosa, un uomo che ama perfettamente Gesù Cristo, è un uomo 
senz’amor proprio, senza dissimulazione, senz’ambizione. E un 
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uomo in tutti i tempi severo verso se stesso non perdonando 
a se stesso cosa alcuna ed estremamente dolce verso gli altri, 
a favore de' quali il tutto scusa. Civile senz’affettazione , com- 
piacente senza viltà, obbligante senza interesse, in estremo esalto 
senza scrupolo, di continuo unito a Dio senza gara, mai ozioso 
senza apparire troppo sollecito, mai troppo occupato, ed anche 
meno distratto dagli affari, perchè conserva sempre libero il suo 
cuore, non lo applicando che al suo grande interesse, ch’è l'in- 
teresse di sua salute. Pieno di bassi sentimenti di se stesso, non 
ha stima che per gli altri, perchè non ravvisa in essi se non 
le virtù che possedono, e non considera in se, se non i difetti 
ai quali è soggetto ; non guidandosi se non colle massime so- 
prannaturali, non pensa che, coloro i quali lo disprezzano, gli 
faccian torto, perchè non crede che gli onori che non gli pre- 
stano, gli siano dovuti. In fine è un uomo che non si trova mai 
di mal umore, perchè ha sempre ciò che vuole, non volendo mai 
se non ciò che egli ha. Sempre contento, sempre in pace, sempre 
eguale a se stesso, i più prosperi avvenimenti non lo gonfiano, i 
più funesti accidenti non lo abbattono, perchè sa che sempre dalla 
stessa mano vengono i beni e i mali di questa vita; e come la sola 
volontà di Dio è la regola delle azioni, fa sempre tutto ciò che 
Iddio vuole, e vuole sempre tutto ciò che Iddio fa. Tal è stato il 
Santo di cui si celebra in questo giorno la festa. 

Per il Vangelo Vedi gag. 44- 


MEDITAZIONE 

Della vera mortificazione. 

Ponto i. Considerate che la mortificazione è tanto ne- 
cessaria per amare veramente Gesù Cristo, ch’è la prima 
lezione che lo stesso Gesù Cristo fa a coloro che voglion 
essere suoi discepoli, e senza di essa non si dee mai cre- 
dere di esser discepolo di Gesù Cristo. ( Mallh . 10.) Se 
alcuno vuol seguir i miei passi, dice l’amabile Salvatore, 
rinunzii a se stesso , prenda la sua croce , e mi segua ; 
colui che non prende la sua croce, e mi segue, non 
è degno di me. I Santi non danno contrassegni più si- 
curi di soda pietà, quanto con la perfetta mortifica- 
zione, non solo perchè non vi è virtù che possa lungo 
tempo sussistere senza una mortificazione generosa e 
costante, ma ancora perchè senza la mortificazione non 
vi è vera virtù. Noi nasciamo con una inclinazione 
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grande al male, le nostre passioni si fortificano, si mol- 
tiplicano ancora cogli anni, i nostri sensi ci seducono, 
e sempre d’intelligenza con quei nemici domestici, non 
cessano di tenderci dell’ insidie che l’amor proprio c’ im- 
pedisce di scoprire. Siamo costretti a diffidarci del nostro 
proprio cuore, tutto sembra cospirare alla nostra perdita, 
tutto ci tradisce. La mortificazione sola e del cuore e dei 
sensi può indebolire le lor forze. Ella è il contravveleno 
che serve di preservativo contro il, veleno preparato che 
si prende senza pensarvi. È vero, che la grazia sola può 
disarmare nemici tanto potenti, ma non è men vero che 
la grazia sarà poco efficace, finché noi lasceremo alle 
passioni, all’amor proprio, e a’ sensi la libertà di nudrirsi 
e di soddisfarsi. Bisogna domare il corpo , bisogna mor- 
tificare i sensi, bisogna tenere in servitù le passioni , bi- 
sogna ristringere la licenza che le mette in islato di di- 
fendersi. Quando i sensi sono schiavi , le passioni non 
sano mai in libertà. I lor impeti sono deboli quando non 
trovano un amor proprio che sovvenga. Si reprime fa- 
cilmente la lor ribellione, quando la carne è domata , e 
la mente e il cuore non sono con esso loro d’ intelli- 
genza. La vigilanza c l’orazione sono deboli soccorsi per 
un uomo alieno dalla mortificazione. 

Punto ii. Considerate che i Santi nell’esercizio della 
più austera mortificazione, nel raccoglimento continuo, 
co’ soccorsi di tulli gli strumenti d’una penitenza senza 
riposo, hanno avuto mollo a vegliare, ad orare, a com- 
battere per non esser vinti: un uomo senza mortifica- 
zione, sensuale, un uomo schiavo di sue passioni, sog- 
gettato da’suoi sensi, un uomo in somma senza difesa, 
sarà egli gran tempo vittorioso, si conserverà egli gran 
tempo nell’innocenza? Si considera la mortificazione 
come la virtù de’ perfetti, si riguarda al più come un 
consiglio di Gesù Cristo, che non obbliga alcuno. Ma è 
forse questo un semplice consiglio, che lascia i cristiani 
in una piena libertà d’essere, o di non essere discepoli 
di Gesù Cristo? È forse un semplice consiglio, quando 
il Salvatore dichiara, che colui il quale non si fa vio- 
lenza, non entrerà nel cielo? È forse un semplice consi- 
glio, quando dice che colui il quale non porta la sua 
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croce ogni giorno, non è degno di lui, e non può essere . 
suo discepolo ? Ma se questi son oracoli per tutti i cri- 
stiani, se questa e la pura morale di Gesù Cristo, non 
sono forse precetti? Disinganniamoci; nè l’età, nè la 
condizione , nè lo stalo, nè gl’ impieghi , nè il rango che 
si tengono, possono dispersarci dalla legge ; e come nè 
il tempo nè il luogo ci liberano dall' inclinazione che 
abbiamo al male, nè ci mettono a coperto dagl'inganni, 
o dall’ insidie del nemico comune, nè estinguono in noi 
il fuoco della concupiscenza ; così alcuno non può di- 
spensarsi dall’ obbligazione di mortificarsi senza mettere 
in pericolo la propria salute. Le persone del mondo non 
meno che i religiosi tutti sono indispensabilmente obbli- 
gati a portare la loro croce, ad odiare se stessi, a farsi 
violenza , a domare il lor naturale , a mortificare i loro 
sensi, a vincere le loro passioni. È questa una legge 
nella religione che obbliga e i grandi del mondo c i pic- 
coli, i ricchi e i poveri, le persone mondane e coloro che 
rinunziano al mondo a cagione del loro stato , le donne 
secolari e le persone religiose. Tutti, dicesi, non sono in 
islato di digiunare. Iddio esaminerà un giorno questa 
proposizione ; c oh , quanto è da temersi , che la trovi 
falsa ! Tutti non sono in istato di portare il sacco e il 
cilicio, di macerare la loro carne. Pochi sono quelli che 
non pensino diversamente in punto di morte. Ma per lo 
meno tutti possono, e debbono farsi violenza per entrare 
nel regno de’ cieli, tutti possono privarsi de’ loro piaceri, 
tutti possono soffrire pazientemente una ingiuria, e per- 
donare a’ loro nemici, non vi è alcuno che non possa 
fare cento piccoli sacrifizii. Agi della vita , soddisfazioni 
poco necessarie; dilicalezze, giuochi, divertimenti, sen- 
sualità, tutto può essere materia di sacrifizio. Chi può 
dire di non poter mortificarsi ? 

Lo posso, o Signore, mediante la vostra grazia. Ve la 
domando con tanto maggior ardore, quanto è maggiore il 
mio desiderio di mortificarmi nel resto de’ giorni miei. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

lpsc me reprehendo; et ago pcenitentiam. Job. 42. 

lo accuso me stesso, o Signore, e sono per far penitenza nel 
rimanente de’ giorni miei. 
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Alsit mihi gloriati n iti in cruce. Galat. 6. 

Sì mio Dio, tutta la mia gloria, e tutta la mia attenzione 
sarà per l’ avvenire nel mortificarmi. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. La mortificazione è inseparabile dalla vita cristiana trovate 
ni! Santo che non sia stato eccellente in questa virtù de’Santi; 
se alcuno ne dev’essere dispensato, dovrebb’ esserlo un’anima 
innocente. Gli amici di Dio sono d’ordinario i più mortificati; 
chi tuttavia ha più bisogno di mortificazione e di penitenza dei 
peccatori? Diciamo per l’avvenire, che la mortificazione è l’ap- 
pannaggio di tutti i cristiani, e la virtù ch’è il carattere di lutti 
gli eletti. Fate ch’ella sia per l’avvenire la vostra. Mettete in 
pratica con uno spirito di religione tutte quelle che son di pre- 
cetto. Non vi dispensate nè dai digiuni della chiesa nè dalle 
astinenze. La dilicatezza è giunta oggidì ad un segno che dee 
spaventare tutti coloro che hanno della religione. Direbbesi, che 
basti l’ esser nobile. Tesser ricco, Tessere in posto per non esser 
più in istalo di digiunare, o di esiliare dalla sua mensa le carni. 
Si lasciano a’ religiosi, alle persone del volgo queste obbligazioni. 
Non seguite questo errore, esso dannerà molte persone. Nulla 
tanto è opposto ad uno spirito cristiano quanto quest’abuso. Vi 
sono de’diritti di dispensa che sono approvati da Dio, ma non 
vi fate un falso diritto. 

2. Praticate la mortificazione interiore delle vostre passioni, 
delle vostre inclinazioni, del vostro naturale, delle vostre con- 
suetudini; alcuno non può esserne dispensato; ma non trascurate 
la mortificazione esteriore. Le macerazioni del corpo son neces- 
sarie. Apprendete dal vostro direttore quelle che vi son conve- 
nienti, e non ne trascurale la pratica. Servono e di rimedii, e 
di preservativi. 
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GIORNO XI. 

SAN LODOVICO BELTRANDO. 

Secolo XVI. 

Nacque Lodovico il primo giorno di Gennajo del- 
l’ anno 1526 in Valenza citlà della Spagna da Giovanni 
Luigi Bellrando . o Bertrando Notajo di professione, e 
da Giovanna Angela Esserca. Fin da fanciullo si mostrò 
inclinalo alla pietà , e agli esercizj di divozione , ed es- 
sendo d’un naturai serio, e malinconico, amava la riti- 
ratezza, e si teneva lontano da’ giuochi, e da’tratteni- 
menti giovanili. Frequentava spesso le Chiese, e i Sa- 
cramenti sotto la direzione d’un dotto, e virtuoso Reli- 
gioso dell’Ordine de’Minimi, per consiglio del quale ri- 
solvè di consacrarsi al serv izio di Dio nella Religione dei 
Frati Predicatori di San Domenico, non ostante la ripu- 
gnanza di suo padre, che per esser egli il primogenito 
de’ suoi figliuoli, bramava di stabilirlo nel mondo nello 
stato secolare. Nell’anno adunque 1544 ai 26 di Agosto 
vestì l’abito religioso nel convento de’ PP. Domenicani 
di Valenza, e cominciando il suo noviziato, intraprese 
con gran fervore la carriera della penitenza, e della 
mortificazione coll’esatta osservanza delle regole del 
suo istituto , la quale proseguì poi, e continuò sempre 
finché visse. E tal fu il profitto , che in breve tempo ei 
fece nella virtù, che i suoi Superiori l’obbligarono in 
età di 22 anni a prender l’ordine del Sacerdozio (giac- 
ché non era allora peranehe stata fissata generalmente 
l’età di 25 anni per un tal Ordine , come poi fece il 
sacrosanto Concilio di Trento) e appena scorsi cinque 
anni dopo la professione , gli appoggiarono il geloso, e 
importante impiego di Maestro de’ novizj , al quale se- 
condo le costituzioni dell’Ordine Domenicano, appartie- 
ne eziandio la cura, e direzione de’ giovani Religiosi, 
fintantoché non sieno ordinati Sacerdoti. In quesl’uflìzio 
di Maestro de’ novizj diede il Santo tali prove della sua 
capacità nel guidar le anime alla perfezione, e nell’ istil- 
lar ne’ cuori de’ giovani la soda e verace pietà religiosa , 
che ben per sei volte in diversi tempi fu costretto ad 
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esercitarlo, e sempre con vantaggio grande della sua re- 
ligione ; poiché sotto la sua disciplina riuscirono molti 
soggetti eccellenti sì nelle virtù, che nelle lettere conve- 
nienti al loro stato. . 

Di fatto ei non tralasciava alcuna industria e diligenza 
per allevare quelle novelle piante in maniera , che san- 
tificando prima se medesimi , fossero ancora col tempo 
utili alla Religione, e adattati a cooperare alla santifica- 
zione de’ loro prossimi negli esercizii, e ministeri, che si 
praticano da’ Religiosi dell’ordine de’ Predicatori. Insi- 
nuava loro a questo fine con grand’ efficacia le massime 
sante dell’ Evangelo, eh’ è il fonte di tutte le verità della 
salute ; proponeva loro gli esempii del Santo Fondatore, 
e degli altri Santi del suo ordine ; e sopra lutto ne dava 
a ciascuno illustri esempii nella sua stessa persona; poi- 
ché menava una vita santa, e irreprensibile. Essendo 
l’uom di Dio persuaso, e conoscendo per esperienza, 
come dice 1’ Autore della sua vita , quanto sia vera 
quella sentenza di S. Agostino, che siccome non avea 
trovate persone migliori di quelle che avevano profittato 
nella Religione; così non ne avea sperimentato peggiori 
di coloro, che in tale stato si erano portati male ; perciò 
facilmente licenziava dalla Religione, e con molto rigore 
rimandava a casa loro quei novizii, che non cammina- 
vano pel diritto sentiero. Esortava con grand’energia 
ciascuno all’orazione, e all’esercizio delle virtù; ma nel 
tempo stesso voleva, che attendessero con seria applica- 
zione ai sacri studii. Perocché egli non era, come certi al- 
tri maestri [ son parole del suddetto Autore della sua 
vita, ch’era stato novizio sotto di lui), » quali inculcano 
solamente la divozione, e tengono pochissimo conto degli 
studj, come se le lettere ripugnassero alla santità, e l'igno- 
ranza ajutasse la divozione. Anzi egli sempre ci ricor- 
dava, che studiassimo, dicendo, che nella Religione di San 
Domenico desiderava, che lutti i chierici fossero dotti: per- 
chè aveva sperimentato , che in quella ordinariamente * 
più dotti erano anche i più religiosi , e i più timorati di 
Dio, i più amatori della cella i più ritirali, e i più cauti 
in ogni loro affari, intendendo però di quelli, che son 
dotti in virtù, e non di certi, che si tengono, e non lo sono. 
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Egli slesso , soggiunge il medesimo Autore , si dilettava 
tanto di studiare, che in tutta la sua vita non fu mai ve- 
duto senza qualche libro in mano; e quantunque avesse 
poca memoria, e non ritenesse le cose lette, come avrebbe 
desiderato; tuttavia non lasciava di continuare a leggere, 
e a studiare. 

Essendo il Santo stato destinato da’ suoi Superiori a 
predicare la parola di Dio, e ad udire le confessioni, fece 
molto frutto nelle anime, e convertì a via di salute un 
gran numero di peccatori, o per meglio dire il Signore 
si servì di lui , come d’ islrumento per operare colla sua 
divina grazia la conversione di molti. Ei nel predicare 
usava una maniera facile, e popolare, e schivando ogni 
sorta di pompa nelle parole , e nelle frasi , ad altro non 
mirava, che a persuadere con tutta la possibile efficacia 
quelle verità che annunziava, delle quali essendo egli 
intimamente ben persuaso, c praticandole colle opere, 
gli riusciva facile d’ insinuarle negli animi dei suoi udi- 
tori. Ma ciò che sopra ogni altra cosa contribuiva a ri- 
cavar frutto dalle sue prediche , era la vita angelica , e 
penitente, ch’egli menava, e il concetto grande, che i 
popoli avevano della sua santità , la quale appariva in 
tutti i suoi discorsi , e in tutte le sue azioni , ed anche 
nelle cose prodigiose, che il Signore operava per mezzo 
suo, restituendo la sanità agl’infermi, predicendo le cose 
future, e scoprendo i secreti del cuore con lume sopran- 
naturale, e divino. Avendo il Santo inteso da certe per- 
sone venute dall’ Indie occidentali, la grande scarsezza 
ch’era in quelle vaste regioni , di operai evangelici, si 
sentì ispirato a portarsi colà ad annunziar la parola di 
Dio a que’ poveri Indiani, che giacevano sepolti nell’om- 
bra della morte. Molte furono le contraddizioni , che dai 
parenti, dagli amici , e dagli stessi suoi Religiosi dovè 
soffrire, acciocché non mettesse in esecuzione questo suo 
disegno, specialmente per esser di debole' complessione , 
e soggetto a frequenti infermità. Ma il suo ardente zelo 
superò tutti gli ostacoli, e circa l’anno 1561 s’imbarcò 
in Siviglia sulla flotta, che navigava per l’ Indie. Giunto 
colà, s’impiegò per lo spazio di otto anni a coltivar 
quella vigna inselvatichita, e ad annunziar l’Evangelo a 
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quelle barbare nazioni. Incredibili furono le fatiche , e 
senza numero i patimenti , che vi soffrì per promuover 
la gloria di Dio, e la salute delle anime, delle quali molte 
guadagnò a Gesù Cristo, avendovi battezzate più migliaja 
di pagani, e idolatri. Ma poiché vide con grandissima sua 
pena (son parole dell’autore della sua vita) la gran cru- 
deltà di alcuni conquistatori , e comandanti dell Indie, i 
quali non solo molle volte ammazzavano gl' Indiani per 
cose leggiere, ma senz' alcuna ragione ancora impedivano 
la predicazione , risolvè di tornarsene in Ispagna , come 
fece con licenza de’ suoi Superiori nell’anno 1569, in 
cui nel mese di Ottobre approdò a Siviglia , e di là si 
portò immediatamente al suo convento di Valenza. 

Quivi ripigliò Lodovico le sue consuete funzioni , e 
continuò ad esercitare i sacri suoi ministeri con pari 
zelo, e profitio dell’anime. Gli convenne ancora, benché 
con sua ripugnanza , prendere il carico di Superiore 
prima nel convento di Sant’ Onofrio vicino a Valenza, e 
poi dello stesso convento di Valenza , eh’ è uno dei più 
nobili, e primarii del suo Ordine. In questi uffìzi procurò 
il Santo con ogni studio di promuovere la buona disci- 
plina regolare, e di riformar gli abusi, che a poco a poco 
vi si erano introdotti, precedendo egli tutti i suoi Religiosi 
co’ suoi santi esempii, e con un’esattissima osservanza 
d’ogni minima regola del suo istituto. A quest’effetto si 
era proposto per massima del suo governo di non ceiv 
car altro che la gloria di Dio, il ben del suo ordine , e il 
profitto spirituale dei suoi sudditi, e perciò di disprezzare 
qualunque rispetto umano, tenendo scritte nella sua cella 
a lettere cubitali, e a tutti visibili quelle parole dell’ Apo- 
stolo: Si hominibus piacer em , Christi servus non essem. 
Era però affabile , mansueto , e umile verso di tutti , e a 
ciascuno de’ suoi Religiosi mostrava in ogni occasione 
viscere di padre amoroso, e prendeva parte in tutti i loro 
bisogni spirituali, e temporali, consolandoli, e soccorren- 
doli con una gran carità. Fu il Santo dal Signore visitato 
con varie e fastidiose infermità, e specialmente con una 
dolorosa piaga in una gamba, che per molto tempo lo 
tormentò; e in tali occasioni vie più apparve la sua 
virtù poiché soffriva il tutto non solo con pazienza ma 
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ancora con ilarità di spirito e con rendimento di grazie 
a Dio , essendo solito di ripetere spesso quelle parole di 
Sant’ Agostino: Domine hic ure, hic seca , hic non parcas, 
ut in aeternum parcas: Signore, affliggetemi, e aggravate 
sopra di me la vostra mano in questa vita, e usatemi 
misericordia nell’ eternità. Finalmente nell’anno 1581 
verso il mese di Marzo fu assalito da una lenta febbre , 
e da altri mali, che o poco.o assai l’afflissero per lo spa- 
zio di circa otto mesi, finché nel mese di Ottobre dello 
stesso anno 1581 si aggravò talmente la sua infermità, 
che lo ridusse agli estremi della vita. Allorché i suoi do- 
lori si rendevano più sensibili, indirizzava a Dio quell’ o- 
razione di San Pio V. Domine , adauge dolorem, sed 
adauge patienliam : Signore , accrescetemi i dolori, ma 
accrescetemi ancor la pazienza. Con questi pii sentimenti 
il Santo spirò placidamente la beata sua anima tra le 
braccia dell’ Arcivescovo di Valenza, che volle assisterlo 
continuamente negli ultimi giorni della sua infermità per 
la gran venerazione che gli portava , e alla presenza di 
altri personaggi principali, che facevano pia corona al 
suo letto, il di 9 di Ottobre dell’anno suddetto 1581. 

È notabile la premura , eh’ ebbe questo Santo , che i 
suoi Religiosi addetti ai ministeri ecclesiastici unissero 
alla divozione anche l’applicazione ai sacri studii , per 
abilitarsi ad esercitarli in una maniera profittevole a se 
medesimi, e vantaggiosa a’ioro prossimi. Perocché come 
già disse San Bernardo , siccome la scienza senza la ca- 
rità suol gonfiare il cuore, e portare alla superbia, se- 
condo che insegna l’Apostolo, così la carità senza la 
scienza conveniente al proprio stato, ed uffizio, è cagion 
di molti errori, e di gravi abbagli, tanto più pericolosi, e 
insiem perniciosi, quanto men si conoscono, e si avver- 
tono. Scienlia, dice il Santo Abate, sine charitate influì; 
charitas sine scientia aberrai; scienlia cum charitate aedi- 
ficat. li notabile ancora in San Lodovico Beltrando la su- 
periorità d’animo esente da ogni rispetto umano, sì nel 
magistero de’Novizii a lui commesso, e sì ancor nel go- 
verno de’ Religiosi del suo Ordine, poiché non altro cer- 
cava, come si è veduto in queste , e in tutte le altre sue 
.azioni, che di piacere a Dio, e’ di promuòver la salute dei 
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suoi prossimi, eh' è quanto dire la carità, la qnale, come 
dice il suddetto Apostolo, non quaerit quae stia sunt, ma 
qme J. Christi, non si cura punto de’ suoi interessi; di 
incontrar l’applauso, e il gradimento degli uomini anche 
a spese della propria coscienza, e de’proprj doveri, come 
pur troppo accade spesso nel mondo ; ma unicamente di 
adempier l’obbligo suo secondo le regole immutabili 
prescritte dalla legge di Dio. Preghiamo umilmente il 
Signore, che si degni d’imprimere ne’ nostri cuori queste 
sante massime, e ci dia grazia di praticarle fedelmente, 
a fin di giungere noi pure al possesso di quella gloria, 
che ora gode, e in eterno goderà San Lodovico Beltrando. 

La Mesta è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OBBHVS. ORAZIONE. 


Deus, qui beatum Ludotneum 
confessorem tuum per corporis 
mortificationem, et fidei prteco- 
nium Sanctorum gloria coceqva- 
sti: praesta , vi quod fide profi- 
temur, pietatis operibus jugiter 
impleamus. Per Dominum no- 
strum, etc. 


Eterno Iddio, che per mezzo 
della mortificazione del corpo, 
e dell’annonziazion della fede 
sublimasti alla gloria de' Santi 
il B. Lodovico tuo Confessore; 
concedici che quello che pro- 
fessiamo per mezzo della fede, 
lo possiamo sempre mettere in 
pratica per mezzo delle opere 
di pietà. Pel nostro, ec. 


Per r Epistola Tedi pag. 86. 


Abbiamo già parlato più volte del libro dell’ ecclesiastico, dal 
quale quest’epistola è tratta. Questo capo 31 descrive le fatiche 
degli avari: le cure, alle quali si soggiace per adunare le ric- 
chezze, che disseccano la carne, e l’applicazione, che vi si mette 
che toglie il sonno. I ricchi innocenti vi sono considerati come 
prodigi. Nulla v’ha più morale di ciò, nulla è più istruttivo. 


RIFLESSIONI. 


Beatus vir qui post aurum non àbiit. Per verità egli ha ri- 
sparmiato a se stesso molte afflizioni, molte cure, molti fastidii, 
e molti disgusti. Quando mai si scoprirà la vanità, la fragilità 
l’ illusione di quell'ombra, di quel fantasma che si chiama for- 
tuna, dietro alla quale si corre sino a perder le forze? Se per 
lo meno si volesse far qualche attenzione a questo struggimento 
di forze, ai crudeli pentimenti che sono veramente la sola ren- 
dita, il solo fruito delle fatiche immense che si fanno nel traffico, 
Croiset, Ottobre *5 
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Si vuole arricchirsi? Si spera di avere tanta buona sorte quanta 
ne hanno avuta molti altri, i quali non hanno cominciato con 
maggior capitale. Si ba dell’ambizione? Si crede sempre avere 
sufficiente talento: il successo sembra poco dubbioso a chiunque 
è ardito. Il commercio è un mare ben tempestoso, è pieno di 
scogli, e famoso per molti naufragi. Non si lascia d’imbarcarviti: 
si dice che quando i venti saranno contrarii, si anderà a forza 
di remi; e non ostante i corsari e cent’ altri pericoli, ognuno 
spera di giugnere sicuramente al porlo. 

Non è necessario spiegar qui le particolarità delle loro affli- 
zioni; non vi è alcun uomo di affari, che non lasci il suo ri- 
tratto per tutto ove egli comparisce: un'aria pensosa e mesta, 
occhi sempre accesi, volto da solitario, maniere imbarazzate, e 
che tacitamente danno congedo subito a tutti coloro che non 
parlano di prestanza, di cambio, e d'interesse. Tutto ciò som- 
ministra molto fondamento di domandare, se vi sia nel mondo 
uno stato più penoso e più austero, e si potrebbe aggiugnere, 
se ve ne sia alcuno, che sia più laborioso e più ingrato. 

Il giorno non è sufficiente per le loro gravose occupazioni; 
negano a se stessi il riposo, che non negano nemmen agli schiavi. 
La notte sembra contendere col giorno sopra la loro assiduità 
alla fatica; il cibo, il riposo è interrotto dagli affari; pagamenti, 
commissioni , scritture, tutto tiene in un tormento, in una ser- 
vitù che appena lor lascia qualche tempo da pensare che sono 
cristiani. Queste pene sarebbero meno dure, se le inquietudini 
continue potessero esserne separate per qualche momento. Ma 
qual giorno sereno sopra questo mar tempestoso, e quale calma? 
Le tempeste, i naufragi non sono pure ciò che più si teme. Le 
altrui mani cagionano ben altri spaventi, e più giusti. Si vede 
essere obbligato a confidare tutto il proprio a vere, e sovente anche 
quello degli altri, alla buona fede di un uomo sconosciuto, in un 
tempo in cui la cupidigia da per tutto regna, e l’esatta probità 
è una virtù rara. Confessiamo, che le gran ricchezze sono un 
gran capitale d'inquietudine. Oh quanto è felice l’uomo che non 
si è andato a perdere dietro all’ oro! 

Per il Vangelo Vedi pag. 88. 


MEDITAZIONE 
Del giudizio particolare. 

Punto i. Considerale che nel momento in cui si spi- 
raci viene ad esser giudicato; e’I giudizio decide irrevo- 
cabilmente di nostra sorte eterna. Rappresentatevi il mo- 
ribondo, cui sono stati poco prima amministrati gli ultimi 
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Sacramenti , e al quale più non resta che un soffio di 
vita. Egli è un reo che va a comparire avanti al supremo 
giudice per render conto d’un buono, ovvero male uso 
ch’egli ha fatto di tutti i momenti di sua vita. Pensieri 
volanti , parole inconsiderate , sentimenti appassionati , 
desiderii dissoluti, azioni poco cristiane, motivi umani, 
fini meno purificati tutto vien esaminato, tutto è giudi- 
cato, e quegli che esamina, è un Dio il quale giudica 
tutto coll'estremo rigore di sua giustizia. 

Concepite, s’ è possibile quale sia allora l’ orribile spa- 
vento d’ un’ anima , la quale sente non esser più attac- 
cata al corpo che con un soffio, e fra due o tre istanti è 
per comparire avanti al formidabile tribunale di Dio. 
Allora non ha peggior nemico che la propria coscienza 
ella le rappresenta anche prima che spiri , tutte le sue 
azioni ; previene, per dir così, il giudizio e la sentenza. 

Dio buono! quale spavento, quale orrore vedere come 
rinascere dal fondo della coscienza una moltitudine in- 
numerabi le di delitti eh’ erano stati sino a quel punto 
seppelliti nell’obblivione! Ah! quanti peccati di gioventù 
eh’ erano fuggiti dalle nostre ricerche! Quanti peccati 
gravi che erano stati creduli azioni indifferenti! Equanti 
anche di quelli de’ quali ci eravamo accusati, che per 
difetto di contrizione non ci sono stati rimessi! Tutto ciò 
si presenta alla mente in quegli ultimi momenti; e 
quale sconvolgimento, qual orrore in vedere tanti mo- 
stri d’iniquità! 

Quante ommissioni ne’ doveri del proprio stato; quante 
azioni eziandio di pietà le quali hanno bisogno di peni- 
tenza; quanti Sacramenti profanati, quanti talenti sep- 
pelliti , quante grazie , valore del sangue di Gesù Cristo, 
o disprezzate, o perdute! importuni rimorsi, coscienza 
opprimente, quali afflizioni, quali spaventi non cagio- 
nate? Se per lo meno restasse ancora qualche raggio 
di speranza di aver un anno , una settimana, qualche 
giorno per mettere in ordine i proprii conti , per dar ri- 
medio a proprii errori , per guadagnare il giudice colla 
penitenza, e con ogni sorta di soddisfazione! Ma no: si 
vede, si sente che il tempo spira, che non vi è più tempo. 
Oh mio Dio ! E non si prevengono queste afflizioni ! e 
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Don si pensa di continuo a questo terribil giudizio nel 
corso di nostra vita. 

Punto n. Considerate quanto sia difficile il non soc- 
combere alle afflizioni , al dolore al timore di questa 
estremità che produce la nostra disperazione. 

Si sente che il tempo è per finire , e si vede di essere 
sull’ ingresso della spaventevole eternità. L’ incertezza 
della propria sorte, il timore di una eterna disavventura, 
le ragioni che si hanno di temere , riducono l’ anima in 
uno stato che può denominarsi un anticipato inferno. 

Ella ha presente tutta la legge di Dio, e quello ch'è di 
maggior desolazione, ne vede l’importanza, e la giusti- 
zia ; ne concepisce la dolcezza e la facilità. Riavutasi da 
tutti i suoi pregiudizii, liberata dagl’impeti furibondi di 
tante passioni, conosce, sente il torto che eli’ ha di non 
esser vissuta secondo le massime del vangelo. 

Costumi perniciosi, convenienze eccedenti, idee di 
poca importanza , leggi immaginarie del mondo , abusi 
autorizzati, piaceri , intertenimenti vani , e ingannevoli , 
allegrezze superficiali , voi più non siete, voi più non 
sussistete che in un pentimento amaro. Oh afflizioni ! oh 
disperazione! oh supplizio! 

Sentesi allora tutto il peso de’ doveri del proprio stata, 
delle proprie obbligazioni ; si mettono in paragone coi 
vani e indegni intertenimenti, co’ pretesi diritti dell’ambi- 
zione colle speciose inutilità che hanno assorbitola mag- 
gior parte del tempo della vita. Paragoni opprimenti, pieni 
di disperazione, che non servono se non a far sentire 
anticipatamente il rigor fatale del giudizio particolare , 
sviluppandoci tutta l’ iniquità delle nostre azioni. 

Se per Io meno in quell’ orribile estremità si sapesse 
trar profitto dagli estremi momenti per aver ricorso al 
sangue e a’ meriti del Redentore per implorare con confi- 
denza la protezione della Vergine santa. Ma (con sincerità) 
si può allora essere in istato di servirsi di questi ultimi 
soccorsi? Ah! Un accidente d’ apoplessia, un mal di cuore 
cagionan perturbazioni ed errori mortali che rendono 
stupida l’anima e incapace di tutto. E in quegli ultimi 
momenti, nei quali l’anima non più sa s’ella sia ancora 
in vita, o sia giunta al termine; in quei funesti mo* 
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menti, ne’ quali cento sinistri oggetti tutti de’ più spa- 
ventevoli si presentano in folla; in quei critici momenti 
ne’ quali Tanima è abbandonata a’ dolori , alle afflizioni 
della vita, e agli spaventevoli orrori della morte, sarà 
ella quest’anima assai tranquilla, avrà ella tutta la con- 
fidenza necessaria alla salute, saprà ella trovare le vie 
segrete della penitenza ? Ed io rimetto a’ que’ critici, a 
quegli ultimi , a quei perigliosi momenti la mia conver- 
sione, l’affare dilicato di mia salute, lo sviluppo del 
caos , 1’ esplicazione de’ misteri d’ iniquità di mia co- 
scienza ? 

0 mio divin Salvatore, se dopo tutte queste riflessioni 

10 non prevengo con una pronta penitenza il terribil ri- 
gore di questo giudizio, che debbo aspettarmi ? Non per- 
mettete, mio dolce Gesù che la grazia a me fatta da Voi 
in questo giorno , mi sia inutile. Ne conosco l’ impor- 
tanza; fate che io ne veda in questo punto gli effetti. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Quoti si nosmetipsos dijudicaremus, non utique judicaremur, 
1. Cor. 11. 

Se giudichiamo noi stessi, senza dubbio non saremo giudicati. 

Non intres in judicium curri servo tuo, quia non juqtificabilur 
in conspectu tuo omnis vivens. Ps. 141. 

Non entrate in giudizio, o Signore, col vostro servo, perchè 
vi è forse sopra la terra un sol uomo che ardisca lusingarsi di 
comparire innocente agli occhi vostri? 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Volete prevenire il giudizio di Dio? dice l’Apostolo, giu- 
dicate voi stessi. Volete rendervi favorevole il giudice, e vantag- 
gioso il giudizio? esaminate di continuo la vostra coscienza. Son 
passato pel campo del pigro e per la vigna dell’ insensato, dice 

11 Savio (Prov. 24.), e tutto vi era pieno di ortiche, tutto vi 
era coperto di spine, e’1 muro a secco era diroccalo. La coscienza 
di coloro che non si esamino, è una vigna incolta che si riempie 
di spine e di cardi per difetto di essere lavorata. Bisogna avere 
di continuo il pennato in mano, sempre è d’uopo applicarsi a 
troncare, ovvero a svellere, E questo si fa col mezzo dell’esame 
di coscienza: quest’esame tronca il vizio dal piede, per dir cosi 
svelle le inclinazioni cattive, dacché cominciano a metter radice 
e impedisce alle prave consuetudini il fortificarsi. L’uso dell’e- 
same di coscienza è il mezzo più proprio per prevenire e per- 
mettere in calma tutti gli spaventi che accompagnano il giudizio 
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particolare, o lo precedono. Si porga ben presto un campo, quando 
ogni giorno se ne svelle qualche pruno; ed una lite è ben or- 
dinata , quando si esamina per molti giorni ogni scrittura in 
particolare. Oltre il vostro esame generale, fate regolatamente ogni 
giorno il vostro esame particolare sopra uno dei vostri difetti 
più patenti. Scegliete la passione dominante, il vizio capitale 
che può esser denominato originale, perch’è come la sorgente 
di molti altri; fatene il soggetto del vostro esame particolare, 
11 vostro naturale, le vostre abituali imperfezioni, le vostre oc- 
cupazioni vi somministreranno un’ampia materia. Un generale 
intelligente si attacca sempre alla parte più debole della piazza 
ch’egli assalisce. 11 demonio fa lo stesso verso l’anima. L’esame 
particolare previene le sue astuzie, fortificando ciò che può es- 
sere in primo luogo assalito dal nemico. 

2. Per trar più sicuro profitto da una pratica di pietà tanto 
importante, servitevi de’ seguenti avvisi. 1. Se avete dei difetti 
rozzi, o esterni che offendano e scandalezzino il prossimo, come 
dei trasporti d’ira, ec. cominciate a toglierli da voi col mezzo 
di quest’esame: quando questi saranno corretti, gli altri non 
resisteranno gran tempo. 2. Fissate a otto, a quindici giorni, al 
più a tre settimane il tempo dell’esame particolare. Un termine 
più lungo allenta il fervore, c fa sovente degenerare l’esercizio 
in costume. 3. Volete correggere un vizio, un difetto? Prendete per 
soggetto del vostro esame particolare la pratica della virtù opposta 
a quel difetto, a quel vizio. Siete collerico, duro, troppo austero? Fate 
il vostro esame particolare sopra la mansuetudine. 4. Domandate 
ogni giorno a Dio nell’orazione della mattina, nell’udire la messa 
nella visita del Santo Sacramento, la grazia particolare di cor- 
reggere il difetto, o di praticare la virtù, che è il soggetto del 
vostro esame. 5. Fate regolatamente questo esame nella stess’ora. 
6. Notate ogni volta il numero dei difetti per vedere il fruito 
che riportate da questo esercizio. 7. Non vi proponete che un 
difetto, o una virtù dopo l’altra. Il Signor vostro Dio, dice la 
Scrittura, consumerà quelle nazioni alla vostra presenza a poco 
a poco, e alla spartita, perchè non potreste sterminarle tutte a 
un tratto. Non poteri s eos dolere pariter (Deuter. 7.). Tutti i 
tempi son proprii per soddisfare agli esercizii di pietà : ma è cosa 
certa che Iddio aggradisce in estremo la puntualità colla quale 
si soddisfa a quei religiosi esercizii. La regola in tutte le cose 
è sempre secondo lo spirito di Dio. 
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GIORNO XII. 

SANTA PULCHERIA IMPERATRICE. 

Secolo V. 

Pulcheria figliuola dell’ Imperatore Arcadio, e del- 
l'imperatrice Eudossia, e sorella deH’Imperator Teodo- 
sio il giovane, venne al mondo il dì 19 di Gennajo del- 
1’ anno di Gesù Cristo 399. Ella perdè la madre all’età 
di 5 anni e il padre a quella di nove; ma Iddio la fornì 
di talenti sì rari, e sopra tutto le diede una sapienza così 
grande, che il dì 4 di Luglio dell’anno 414 ella fu pro- 
clamata Augusta e Imperatrice, col peso di governar 
l’ Impero , e d’ aver cura del frelello Teodosio , il quale 
avea due anni meno di lei. Pulcheria dunque non avea 
terminato ancora il decimosesto anno, quando cominciò 
a reggere l’Impero d’Oriente, e mostrò uno spirito, e 
una prudenza singolare, e molto superiore alla sua età. 
Ella avea tre sorelle minori di se, alle quali persuase di 
abbracciare la verginità , non solamente perchè questo 
stato è più sicuro per l’eterna salute, ma ancora per 
ischivare il pericolo , che i mariti , ai quali fossero spo- 
sali, non eccitassero turbolenze nell’Impero, o non des- 
sero gelosia all’ imperatore loro fratello. Per indurle più 
efficacemente a prender questo partito , ella fu la prima 
a darne loro l’esempio, consacrando solennemente la 
sua verginità a Dio, con prenderne in testimonio Iddio 
medesimo, il Clero, e tutto il popolo di Costantinopoli, e 
con offerir nella chiesa una tavola arricchita d’ oro, e di 
gemme, sulla quale era descritto il suo voto, e il mo- 
tivo, per cui l’aveva offerta. Nè ciò ella fece per osten- 
tazione, ma per esser tanto più religiosa in osservar la 
promessa , quanto maggiore era la solennità, colla quale 
l’aveva fatta. •* 

Era Pulcheria attentissima nel soddisfare agli obblighi 
del governo, e faceva eseguire i suoi ordini con una 
prontezza e diligenza tale, quale appena avrebbe potuto 
sperare il più assoluto sovrano. Tutti l’ubbidivano di 
buon animo, perchè ella governava più da madre, che 
da imperatrice e tutti avevano per lei un sommo ri- 
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spetto, e un riguardo grandissimo, perchè avea per tutti 
un grande amore, e si mostrava sempre pronta a sov- 
venire ai lor bisogni, e ad amministrar a tutti la giusti- 
zia, sempre però temperata dalla clemenza. Con questa 
grand’ arte di regnare. Pulcheria univa il talento di ben 
parlare, e quello ancora di scrivere assai elegantemente 
in Greco, e in Latino. Ma ciò, che è anche piò stimabile, 
con tutti questi gran talenti era veracemente umile. 
Tutti glTstorici hanno notato, ch’qlla dava all’impera- 
tor suo fratello l’onore di tutto quello, che si faceva da 
lei sotto suo nome. Ella altresì si prese il pensiero di 
fargli imparare gli esercizii convenienti alla sua dignità, 
assegnandogli per tal effetto i più savii, e i più dotti 
maestri; e da se medesima gl' insegnava in tutte le sue 
azioni una gravità degna d’un gran Principe, e nel me- 
desimo tempo una modestia, qual si conviene a un 
Principe cristiano; a mostrarsi affabile, o severo secondo 
le occasioni , e non mai per capriccio, nè per umore, 
ad ascoltare benignamente quei , che gli facessero do- 
mande giuste, e a rigettar senza sdegno le domande im- 
proprie, e ingiuste. Ma sopra tutto gl’ istillò l’amore alla 
pietà il gusto all’orazione, l’ assiduità ai divini uffìzii, e il 
rispetto verso i Sacerdoti , e i Religiosi , e generalmente 
.verso le persone dabbene. 

Teodosio conoscendo l’obbligazioni, che aveva a una 
sorella di tanto merito, avea per essa una pienissima 
condiscendenza , e un sommo rispetto. Ma Pulcheria gli 
volle anche insegnare che un Principe debba invigilare 
sopra di ciò , che fanno i suoi ministri , ed esaminar da 
se medesimo le cose, per quanto buona opinione , e per 
quante riprove egli abbia della lor probità. E per fargli 
toccar con mano la necessità d’operare in sì fatta guisa, 
si servì di questo innocente artifizio. Ella s’era accorta , 
ch’ei segnava tutte le cqrte, che gli erano presentate, 
senza leggerle, ed esaminarne il contenuto; perciò stese 
a nome di noi un atto, col quale ei dichiarava di cedere 
a lei la propria moglie, acciocché fosse sua schiava. 
Teodosio lo sottoscrisse, com’era solito di fare, senza 
leggerlo, ma restò bene attonito , allorché la sorella glie 
n’ebbe fatta la lettura; e illuminato per questo mez^o 
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si corresse d’ una facilità , la quale poteva avere perni- 
ciosissime copseguenze. Tal era la sapienza, colla quale 
Pulcheria esercitava l’arte difficile di governare. 

Quanto alla sua vita privata, ecco quali furono le 
virtù, che ella continuamente esercitava. Tutto il tempo, 
che le avanzava dalle occupazioni del governo , lo dava 
all'orazione, alla lezione deTibri sacri, e alla cura dei 
poveri: li visitava, li serviva colle proprie mani, e si 
faceva gloria d’abbassarsi fino agli uffizi vili della carità 
cristiana, la quale rende le anime nobili, e grandi avanti 
a Dio. Vi vorrebbero, dicono gli Istorici, lunghi racconti 
per descriver le chiese, eh’ essa ha innalzate, gli spedali, 
che ha fondati a benefizio de’ poveri, e de’ pellegrini, e i 
monasteri, che ha dotali per mantenimento sì di Monaci, 
che di Religiose. La vita poi, ch'ella menava colle so- 
relle, era ammirabile. Osservavano tutte lo stesso me- 
todo di vivere ; assidue alla chiesa, liberali verso de’ po- 
veri, per ordinario mangiavano, e uscivano insieme, 
cantavano le divine lodi di giorno e di notte, insieme 
s’occupavano in lavori di seta, e di ricamo: perocché 
quantunque nate, ed allevate in mezzo alle grandezze, 
fuggivano l’ ozio, e i vani trattenimenti per occuparsi in 
quelle cose , che convenivano alla condizione del loro 
sesso. Alla loro pietà si attribuiva la pace, che godeva 
l’Impero, e la protezione, che il Signore mostrava per 
esso in tutte le più scabrose occasioni. L’Impera tor Teo- 
dosio non errò mai , se non quando antepose il pareqe 
de’ cortigiani a quello di Pulcheria; nè la sua potenza 
soffrì qualche discapito , se non quando in vece di atte- 
nersi ai consigli della sua sorella , volle seguire le insi- 
nuazioni di alcuni adulatori, i quali con suo gran danno 
ammise alla sua confidenza, e a parte della sua autorità. 

Al pari d’ogni altra virtù risplendè in Pulcheria lo 
zelo per la Fede cattolica tutte le volte ch’ella n’ebbe 
l’occasione, specialmente però nella causa di Nestorio 
Patriarca di Costantinopoli. Appena ella fu avvertita da 
S. Cirillo Patriarca di Alessandria, che questo eresiarca 
avea deviato dalla sua sana dottrina , e che cercava di 
farsi de’ seguaci, che indusse il fratello a procurare che 
si convocasse un concilio generale in Efeso, dove la ve- 
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rità, non ostante la potenza e gli sforzi degli avversarli, 
trionfò deli’ errore. Gli eretici tentarono di vendicarsi di 
Pulcheria, inventando contro di essa delle calunnie; ma 
non essendo ad essi riuscito d’ oscurare la sua virtù, cer- 
carono per mezzo dell’eunuco Crisafio, favorito dall’ Im- 
peratore, di far nascere de’ disgusti fra lei e l’ Impera- 
trice Eudossia sua cognata, e pur troppo per mala sorte 
dell’ imperatore conseguirono l’ intento. Pulcheria ve- 
dendo, che la sua presenza nella Girle era divenuta 
inutile, si ritirò alla campagna a menar vita privata , 
guardando questo cambiamento di cose , non come una 
disgrazia , ma come un favore del Cielo, e approfittan- 
dosene col darsi tutta all' orazione, alla lezione, e medi- 
tazione delie divine scritture, e alla contemplazione del- 
1* eterne verità. 

Nè alcun motivo umano fu mai capace di farla uscire 
da questo ritiro. Solamente quando ella riseppe, ch’era in 
pericolo la fede a causa dell’eresia di Eutiche, e che il suo 
fratello era miseramente ingannato dall’ Eunuco Crisafio, 
fautore di quest’eretico; ella abbandonò immantinente 
la quiete della solitudine per andare a soccorrer la 
Chiesa, e a provvedere alla salute del fratello. In fatti 
ella ebbe la sorte d’ illuminarlo, e di fargli conoscere il 
precipizio, nel quale si era gettato; e dopo aver fatto 
cacciar via CrisaGo, s’impiegò a riparare tutti i pregiu- 
dizii da lui cagionati alla Chiesa , e allo Stato. Frattanto 
essendo questo Principe morto verso la metà dell’ anno 
450 senza lasciar figliuoli, e considerando Pulcheria, 
che non avrebbe potuto regger l’Impero da se medesima 
mise gli occhi sopra Marciano, uomo attempato, e di 
molta virtù , ed il più degno fra i suoi sudditi di gover- 
nare insiem con lei l'Impero; onde risolvè di sposarlo a 
condizione però, che dovesse riguardarla come sorella, 
non Gome moglie. Accettata da Marciano la condizione, 
ella lo fece dichiarare Imperatore il dì 25 d’ Agosto, e 
poi lo sposò ; governando ambedue di comun concerto 
l’ impero come due amici, i quali abbiano gli stessi sen- 
timenti e le stesse mire. In tutto quello, che Marciano 
fece a favore della Fede cattolica, e contro gli eretici, 
Pulcheria v’ ebbe la principal parte ; e i grandi elogi , 
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che di lei fece il Concilio generale adunato in Calcedo- 
ni nel 451 contro gli eretici Eulichiani, e le lodi, che a 
lei diede il Papa S. Leone Magno nelle sue lettere, sono 
una prova de’ segnalati servigi, ch’ella rendè alla Chiesa. 
Pulcheria si fece conoscere vie più degna di tali elogi , 
continuando sino alla fine a protegger la Chiesa da tutti 
i suoi nemici, colla qual protezione, e con tutte l’ altre 
.sue lodevoli operazioni , la Santa Imperatrice si meritò 
la corona in Cielo. Ella morì in età di 54 anni , e qual- 
che mese, ed istituì eredi i poveri di tutte le sue facoltà. 

L’esempio di questa santa Imperatrice, la quale non 
si credè dispensata dagli esercizii della pietà cristiana, e 
dal lavoro delle mani, benché fosse collocata sul trono 
imperiale, e incaricata del governo d'un grande Impero 
riempia di salutar confusione tante persone del suo sesso 
le quali per esser nate tra le grandezze , e tra la copia 
delle ricchezze, passano il tempo oziosamente, o in vani 
trattenimenti, o in mondani divertimenti. Esse credono 
falsamente, che la lor condizione le renda esenti dal la- 
voro, dalle serie occupazioni, e dalle faccende domestiche 
convenienti al loro stato ; e che non vi sia male alcuno 
a menare una vita deliziosa, ed inutile , ora nell’ accon- 
ciarsi e adornarsi, ora ne’ passeggi e nei giuochi, ora 
nelle visite e conversazioni ; in somma sono del numero 
di coloro, de’ quali dice lo Spirito Santo nella Sapienza, 
Che stimano esser la vita umana un giuoco, e un trastullo. 
1? pure è certo , che una vita oziosa , e sfaccendata è in- 
compatibile colla professione cristiana; e che l'uomo 
(e lo stesso dicasi della donna) nasce per la fatica, nella 
guisa che gli uccelli nascono per volare, come sta scritto 
in Giobbe. Per disingannarsi di un sì pernicioso errore, 
si ricordino esse di quella minaccia del Vangelo; Ogni 
albero, che non produce frutto buono, sarà reciso, e get- 
tato ad arder nel fuoco: e della terribil sentenza pro- 
nunziata da Gesù Cristo contro il servo pigro ed inutile : 
Gettatelo nelle tenebre esteriori, ove sarà perpetuo pianto , 
e stridore di denti. 
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La Messa è in onore di questa Santa. 
L'Orazione è la seguente. 

OMSMUS. 0BAZI05E- 


Deut, qui beatam Pulcheriam 
virginem tuam giugulari casti- 
tatis prerogativa decorasti , 
quigue illi ad defendendam 
Ecclesiam tuam summum / idei 
amorem tribuere voluisti .- con- 
cede, ut ejus intercessione libi 
puris mentibus inharentes ab 
omnium hostium imidiis mise- 
ricorditer liberemur. Per Do- 
tninum nostrum, eie. 


Eterno Iddio, che decorasti la 
tua Beata Vergine Pulcheria di 
una singolare prerogativa di ca- 
stità , e che accordare volesti a 
lei per la difesa della chiesa un 
sommo amore per la fede: con- 
cedici, che colla di lei interces- 
sione, essendo sempre a te con 
pure menti uniti, per tua mise- 
ricordia liberi ne andiamo da 
tutte le insidie de’ nostri nemi- 
ci. Pel nostro, ec. 

STOLA. 


L’ E r i 


Lezione tratta dall’Epistola di San Paolo 
a’ Corintii. Cap. 7. 


Fralresi Ve virginibut prcece- 
ptum 'Domini non habeo: consi- 
lium awtem do tamquam mise- 
riCor diam cortsecutus a Domino, 
ut .sm f ìdelis . 'Exletimo ergo 
hoc bonum esse propter instan- 
tem necessitatem i quoniam bo- 
num est homini sic esse. Alli- 
gatus es uxori ? Noli quaerere 
solutionem. Solutus es ab uxoret 
noli querere uxortm. Si autem 
acceperis uxorem, non peccasti. 
$1 si nupserit virgo, non pecca- 
vi!. Tribulationem tamen carnis 
habebunt hujusmodi. Ego au- 
tem vobis parco. Hoc itaque dico, 
fratres : tempus breve est : Reli- 
quum est, ut et qui habent uxores 
tamquam non habentes sint. 


Fratelli: intorno alle vergini 
io non ho comandamento del 
Signore: ma do consiglio, come 
avendo ottenuto dal Signore mi- 
sericordia perchè io sia fedele. 
Credo adunque, che ciò sia un 
bene attesa la urgente necessità, 
perchè buona cosa è per l’uomo 
starsene cosi. Sei tu legato # 
una moglie? Non cercar d’esse- 
re sciolto. Sei tu sciolto dalla 
moglie? Non cercar di moglie. 
Che se prenderai moglie , non 
hai peccato. E se una vergine 
prende marito non ha peccato : 
ma avranno costoro tribolazion 
della carne. Ma io ho riguardo 
a voi. lo dico adunque, o fra- 
telli, il tempo è breve: resta che 
quei che hanno moglie siano 
come quei che non l’ hanno. 


Dopo di avere l’Apostolo sgridato i Corintii con questa prima 
lettera per le dissenzioni che si erano tra loro suscitate, rispon- 
dendo ad alcune quislioni insorte sopra il matrimonio e la ver- 
ginità, loda questa virtù, l’esalta, e l’antepone al matrimonio. 



OTTOBRE GIORNO X1L ITT 

RIFLESSIONI. 

De pirginibus praceplum Domini non habto : Il nostro Santo 
Apostolo ha gran ragione di non fare un precetto della verginità, 
poiché questa è una virtù di un ordine superiore alle forze na* 
turali. Le altre virtù sono proposte a tutti, acciocché le mettano 
in pratica; ma la verginità non è di questo numero, e non lutti 
possono arrivare sino alla sublimità di un dono si eccelso; come 
è quello di vivere in un corpo mortale come se si fosse senza 
corpo. Non lutti tono capaci di tanto, dice Gesù Cristo ; e perciò 
tutta la forza della ragione in quei medesimi che erano i più 
illuminati tra i Pagani, non ha potuto arrivare alla cognizione 
di questa straordinaria virtù. Quindi Sant’ Agostino confessa, 
ch'egli, prima della 9 tia conversione, credeva che l’nomo non 
fosse capace di una si alla perfezione, e la ragione si è perchè 
questa virtù rende gli uomini simili agli Angeli; anzi é più mi- 
rabile in quelli che in questi: imperocché gli uomini hanno a 
sostenere molte battaglie ed a riportar molte vittorie; laddove 
gli Angeli sono vergini senza combattere e senza niente soffrire; 
lo che fa dire a San Bernardo, che se la verginità degli Angeli 
è più beata della verginità degli uomini; quella di questi ultimi 
ha certamente più bisogno di forza e di costanza. Quindi si può 
dire con verità ciò che gli Stoici ci dicevano falsamente del loro 
Saggio paragonandolo a Giove; Che i vergini in questo mondo 
hanno per virtù ciò che gli Angeli hanno per loro natura. 

Si può dunque arrivar a concepire tutta la stima che merita 
mio stato si santo e si perfetto, che rende l’uomo simile allo 
stesso Dio eh’ è incurruttibile, si sublime e si glorioso, che il 
Figliuol di Dio, volendo farsi uomo, non ha dovuto nascere che 
da una Vergine? Ma questa professione non è già tale, quale 
molti se la immaginano. Non basta vivere lontano dal matri- 
monio per meritare il glorioso nome di vergine; perocché la ver- 
ginità, dice Sant’ Agostino,' non è già per se stessa degna di un 
si grande onore, ma solamente perchè è consagrata a Dio; e 
quantunque sia vero, che si custodisce nel corpo, bisogna però 
farlo per un sentimento di religione e di pietà che venga dallo 
spirilo, offerendo e consagrando a Dio l’integrità del corpo per 
mezzo di una perfetta continenza, che porta a custodire invio- 
labile questa purità del corpo e dello spirito per amore di lui. 
Perciò la verginità debb’esser posta nel numero delle cose spi- 
rituali; poiché l’amore della continenza ispirato dalla pietà, è 
quello che ce la fa offerire a Dio e custodire fedelmente. 

È dunque manifesto, che non tutti quelli che vivono nel ce- 
libato, e che rinunziano al matrimonio, debbono esser posti nel 
numero de’vergini, per riceverne da Dio la ricompensa; ma quelli 
e quelle solamente, che rinunziando di cuore e di affetto al mondo, 
santificano la loro verginità colla pratica delle buone opere, e 
con una vita Cristiana e conforme alle massime più pure del 
Croiset, Ottobre 16 
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Vangelo, occupandoti nelle cote di Dio, ed in ciò che si dee fare 
per piacere a Dio, 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Giovanni. Cap. 17. 


Jn ilio tempore : Dicci t Jesus: 
live est autem vita atema, ut 
cognoscant te solum Deum ve- 
rum, et quem misisli Jesum 
< ’hristum . Ego te clarificavi su- 
per terram ■■ opus consummavi, 
quod dedisti mihi ut faciam : et 
nunc clarifica me tu Pater apud 
temetipsum, claritate qvam ha- 
bui priusquam mundus esset, 
apud te. Manifestavi ncrnien 
tuum hominihus , quos dedisti 
mihi de mundo. Tui erant,et 
mihi eos dedisti, et sermonem 
tuum servaverunt. Tunc cogno- 
rerunt quia omnia, qua dedisti 
mihi , dedi eis et ipsi accele- 
ri mt, et cognoverunt vere, quia 
a te exivi , et crediderunt quia 
fu me misisti. 


In quel tempo: disse Gesù; la 
vita eterna si è, che conoarano 
te solo vero Dio , e Gesù Cristo 
mandato da le. Io ti ho glorili- 
cato in terra: ho compita l'o- 
pera, che m» desti da fare, E 
adesso glorifica me, o Padre, 
presso a te stesso con quella 
gloria che ebbi presso di te pri- 
ma che il mondo fosse. Ho ma- 
nifes'alo il tuo nome a quegli 
uomini, che a me consegnasti 
del mondo: eran tuoi, e gli hai 
dati a me, e hanno osservala la 
tua parola. Adesso hanno cono- 
sciuto che tutto quello, che hai 
dato a me, viene da te: perchè 
le parole , che desti a me , le ho 
io date a loro: ed essi le hanno 
ricevute, e hanno veramente co- 
nosciuto, che sono uscito da te, 
e hanno creduto, che tu mi hai 
piandato. 


MEDITAZIONE 

Della Fede. 

Punto i. Considerate che il giusto vive di fede; senza 
la fede non vi è vera giustizia ; colla fede il giusto vive 
in questa vita, e meriterà di vivere eternamente nell’ al- 
tra. La legge è santa, l’osservanza della legge è indispen- 
sabile; ma non vi è virtù, non vi è merito senza la fede. 
Abramo credette alla parola di Dio, dice S. Paolo, e la 
sua fede gli fu imputata a giustizia. Credette di dover 
avere un figlio, benché la sua età di molto avanzata , e 
quella di Sara sua moglie gli rappresentasse naturai» 
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mente impossibile la promessa. Credette dover aver in 
quel figlio una lunga posterità, benché fosse in procinto 
di sacrificarlo secondo l’ordine che Iddio gliene fece di 
offrirlo in sacrifizio: sperò contro ogni speranza. Così 
Iddio ha voluto che la fede fosse come l’anima del giusto, 
e non si potesse piacere a Dio senza la fede: Sine Fide 
impossibile est piacere Deo. La fede è la base delle cose 
che abbiamo a sperare, e la prova di quelle che non ve- 
diamo. La fede umilia l’ intelletto dell' uomo: in questo 
sacrifizio della ragione umiliata , e come annichilata, 
consiste l’essenza e il merito della fede. Se il sacrifizio 
ci sembra difficile, pensiamo che senza la fede, la ra- 
gione non ha guida sicura, e le passioni non hanno freno 
tanto forte per trattenerle. La fede non ci è solo neces- 
saria per umiliare il nostro intelletto. Altro lume non 
può scoprirci le verità soprannaturali, le quali sole pos- 
sono renderci felici. Possiamo co’lumi della ragione, co- 
noscere 1’esistenza di un primo e supremo Essere, l’esi- 
stenza di un Dio, ma solo per la fede possiamo avere 
noi idea men imperfetta di quell’Essere infinito, ed ascol- 
tare i suoi divini comandamenti. Si può dire che la vera 
religione non ha potuto, nè dovuto essere fondata, che 
sulla fede. Colla fede Abele offerì a Dio più vittime che. 
Caino, e per essa ha meritato di esser nominato giusto. 
Colla fede Enoc è stato rapito da questo mondo senza 
gustar la morte, avendo Iddio voluto darci sino da quel 
punto nella sua persona , una prova della immortalità e 
della felicità eterna. Se Noè non avesse creduto, non sa- 
rebbe stato salvalo dal Diluvio. San Paolo dimostra nella 
sua epistola agli Ebrei non essere stato Santo alcuno 
nell’antico testamento, il quale non sia stato eccellente 
nella fede, e che per la fede eglino sono stati grati a 
Dio, ed hanno avuta la felicità di piacergli. Tanto è vero 
che senza la fede è impossibile piacere a Dio. Ma que- 
sta fede divina ha molto più trionfalo nella Chiesa. Ella 
ha sottomesso e soggiogato tutto l’universo; e quanti 
miracoli hanno accompagnato questo trionfo? Ella ha 
popolati i deserti e i chiostri di una infinità di Santi: 
Essa ha reso più risplendenti i troni come avvenne ap- • 
punto a quella santa Imperatrice, di cui celebriamo oggi 
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il Datale, essendosi colla sua fede resa tanto celebre che 
merilossi il titolo di difendilrice della fede, di sosteni- 
trice del catlolicismo. Ella ha annegata ITdolatria , per 
dir cosi, nel sangue di più di diciasette milioni di mar- 
tiri. Ella iDtìne colla grazia di Gesù Cristo, dalla quale è 
inseparabile , ha riempiuto il mondo di eroi cristiani , e 
il cielo di predestinali di tutte le condizioni, d’ogni sesso, 
e d’ogni età. Ammiriamo la virtù della fede divina; 
comprendiamo di qual necessità ella sia per la salute : 
ed esaminiamo se questa divina virtù che caratterizza 
lutti gli eletti faccia il nostro carattere. 

Ponto n. Considerate che quantunque la fede sia una 
•virtù dell’ intelletto, la poca fede è un vizio della volontà. 
Tutte le infedeltà non sono sol nella mente sono anche 
nel cuore. La ragione perchè non si crede è perchè non 
si vuol credere per amar Dio, ma non è men vero che 
bisogna amar Dio per ben credere: Charìias omnia credit. 
La ragione non è la causa della incredulità degli uomini, 
poiché non si è mai veduto uomo di buon senno duhitar 
delle cose della religione senz'essere contaminato nei 
costumi. Da questo viene che tra tutti gli eretici, non se 
ne converte alcuno con sincerità, che non sia preparato 
a questa grazia con una vita regolata e innocente; e 
non si è mai veduto alcun cattolico apostata che non 
fosse per altra parte cattivo cristiano. La chiesa perciò 
non è mai abbandonata se non da’ figli che la disonorano, 
e eh’ ella stessa avrebbe avuti a separare dal suo corpo 
mistico a cagione della corruttela de’ loro costumi. Que- 
st’è l'origine dell’avversione, dell’odio che tutti gli eretici 
hanno sempre avuto contro il sommo pontefice. Non è 
propriamente il suo rango, nè la sua superiorità che 
■vengono assaliti ; è il diritto, e l’ obbligazione eh’ egli ha 
di vegliare sopra i costumi e sopra la dottrina che non 
possono esser tollerati. Sia pure elevato quanto si vuole, 
purché ci perda di vista. Quello che affligge un cuore 
contaminato, quello che tormenta un uomo libertino, 
quello che mette in mal umore un’anima poco cristiana, 
è la qualità importuna di censore universale, e di giudice 
* de’ costumi de’ cristiani , e in ispecialtà de’ ministri della 
chiesa nel Vicario di Gesù Cristo, come i vescovi lo sono 
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delle lor pecorelle particolari: ed ecco quello che ha In 
ogni tempo prodotti tutti gli scismi. Abbiamo puri i co- 
stumi, avremo infallibilmente una viva fede: Si guasta 
il cuore? comincia ben presto a dubitare la mente. Si 
strepili quanto si vuole contro la verità, poche persone 
sono quelle che non la sperimentano , la fede vacilla , 
dacché la virtù mentisce. Crediamo con semplicità, poi- 
ché sopra l’ infallibilità della parola di Dio la nostra fede 
si posa. Il nostro intelletto corto si perde, dacch’ esce dalla 
sua sfera. Ab quanto è angusta questa sfera ! E coma 
mai ardisce insorgere contro la scienza di Dio? La troppa 
critica ha sempre indebolita la fede. Crediamo con doci- 
lità, riducendo il nostro intelletto in ischiavitù sotto l’ub- 
bidienza di Gesù Cristo. San Tommaso non si denomina 
beato perchè ha veduto le cicatrici di Gesù Cristo risu- 
scitato; ma perchè ha creduto quello ch’ei non vedeva. 
Beali coloro, che credono colla semplicità cristiana che 
caratterizza tulli i Santi. 

Concedetemi, o Signore, questa fede viva, questa fede 
semplice, questa fede esente da tutte le perplessità, da 
tutti i dubbj, perchè il dubitare non è più credere. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Dominus me»s, et Deus meus. Joan. 20. 

SI, mio divin Salvatore, credo fermamente che siete il mio 
Signore, e il mio Dio. 

Credo Domine, adjuva ineredulitatem mearn. Marc. 9. 

Io credo, Signore, fortificate la mia poca Fede. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Fra tutti gli stati, il più miserabile è quello di un cristiano 
che crede poco. Sarebbe meglio, per dir cosi, nulla credere. È 
più facile il convertire un infedele, che un mezzo cristiano. Perchè 
crcdesi in punto di morte? Perchè si è perduta la speranza di tutte 
le cose del mondo; il velame è squarciato, le passioni sono spente; 
allora si vedono dei disperati, pochi atei. Una passione nel cuore, 
che la rilassatezza ha di già reso viva, è come un fuoco, che si 
attacca ad una materia inumidita; eccita un fumo denso che ac- 
ceca la ragione, e le impedisce il vedere le cose soprannaturali. 
Cosa strana! La passione ci rende ciechi rispetto agli oggetti anche 
sensibili: dee recar islupore s'ella ci ruba la notizia delle cose spi- 
rituali, delle cose divine? Si divien fedele, dacché si diventa uomo 
dabbene. Cominciate dal rendere il cuore puro, e la vostra mento 
sarà ben presto rischiarata dai lumi della fede. Domate le vostre 
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passioni, e non avrete più difficoltà di credere; e ricordatevi, che 
ia morale del vangelò è tanto di fede, quanto lo è il dogma. So 
bisogna credere un Dio in tre persone, non bisogna men fer- 
mamente credere che bisogna mortificarsi, che bisogna perdonare 
di buon cuore le ingiurie, che bisogna far la limosina, che bi- 
logna odiare la propria carne e domare le proprie passioni. 

2. La fede è stala data, per dir cosi, per supplimento alla 
ragione, per inalzarci sopra la ragione. E da questo viene che 
piuttosto essa ajuta la ragione che non ne riceva ajuto Procurate 
di avere una fede pura, umile, semplice come era quella della 
gloriosa Santa Pulcheria. Non appartiene a un corto intendimento 
come il nostro, che non può comprendere una formica, il voler 
avere delle ragioni sensibili de’ più sublimi misteri. Guardatevi 
bene dal voler fare da intendimento sublime criticando le verità 
della religione. Non leggete mai alcun libro sospetto, e che venga 
da una sorgente avvelenala. Fuggite le critiche eccedenti, le quali 
non servono che a far dubitare di tutto. Nulla tanto indebolisce 
la fede, quanto questa pretesa scienza allorché vuole misurare 
tutto secondo i suoi lumi tenebrosi, e pesar lutto sulla bilancia 
della sua deboi ragione. Abbiate una sommessione umile, intera, 
universale, anche cieca a tutte le decisioni della chiesa; e chiun- 
que non ascolta la cliiisa, sia da voi consideralo come un pa- 
gano, come un pubblicano: SU libi sicut Ethnicus , et Publi- 
àanut (Matth. 18.) 


GIORNO XIII. 

SANT’ EDUARDO. 

Secolo XI. 

Fu Eduardo nipote di un Santo Re, e Martire dello 
stesso nome , e fu figliuolo di Etelredo Re d’ Inghilterra, 
e di Emma , ch’era figliuola di Riccardo Duca di Nor- 
mandia. Ei venne al mondo sul principio deH’undeciino 
secolo, ed essendo ancor fanciullo, fu dal Re suo padre 
inviato nelle Gallie presso il Duca di Normandia suo zio 
materno , a fin di sottrarlo ai pericoli di perder la vita 
nelle incursioni, e devastazioni , che i Danesi facevano 
in tutto il Regno d’Ingh Iterra, come di fatto avvenne a 
due suoi fratelli maggiori , Edmotrdo cioè , e Alfredo , i 
quali dopo la morte del Re loro padre furon da quei bar- 
bari trucidati. Ricevè Eduardo uella corte del Duca di 
Normandia un’ottima educazione, la quale riuscì al 
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santo giovane tanto più fruttuosa, quanto che il Signore 
l’avea dotato d’un naturale docile, e mansueto, e incli- 
nato alla virtù. Ei concepì fin da’ più teneri anni un 
sommo orrore ad ogni sorta di vizio, si esercitò nelle 
pratiche di una soda pietà, e si rendè a tutti amabile 
colla santità ed innocenza de’ suoi costumi. Non poteva 
però fare a meno di non udire con gran dispiacere, e 
deplorare amaram nte la calamità, della sua reai fami- 
glia, e della sua patria, ove i Danesi, che se n’ erano 
impadroniti, commettevano ogni genere di crudeltà, e 
di eccessi, incendiando le Chiese, e i monasteri, saccheg- 
giando le città, e portando da per tutto la strage , e la 
desolazione. Adorò tuttavia i giudiziidi Dio, il quale per- 
metteva tutti questi disordini in castigo de’ peccati dei 
popoli d’Inghilterra; si umiliò al suo divino cospetto; si 
rassegnò alle sue giuste disposizioni , procurando di pu- 
rificare ogni giorno più l’anima sua coll' esercizio delle 
virtù cristiane a fin di rendersi degno di conseguire il 
regno celeste, che preferiva a tutti i Regni fragili , e ca- 
duchi di questa misera terra. Onde quanto a se non 
avea verun desiderio , nè premura alcuna di ricuperare 
Il regno de’ suoi maggiori, anzi fu più volte udito dire, 
che vi avrebbe rinunziato volentieri, se non vi fosse po- 
tuto arrivare.se non collo spargimento di sangue umano. 

Il Signore però, che aveva ab eterno disegnalo di far 
di questo Principe un modello di santità sul trono Reale, 
dispose, che le cose in Inghilterra cambiassero faccia. 
Conciossiachè essendo morto Canuto Re di Danimarca , 
e usurpalor di quel regno, i Danesi furon cacciati dal- 
l’Inghilterra, e Sant’ Eduardo nell’anno 1043, fu da- 
gl’inglesi di comun consenso acclamato loro Re. Salito 
adunque il Santo sul trono dei suoi maggiori , si applicò 
con tutto lo spirito a far fiorire ne’ suoi Stati la Religione, 
la giustizia , e la pubblica felicità. Il primo suo pen* 
siere, fu di promuovere nella miglior maniera possibile il 
culto di Dio, ristaurando le Chiese, fabbricandone delle 
nuove , e facendole provveder di ministri , e Sacerdoti 
dotti , ed esemplari , che istruissero i popoli , e gli edifi- 
cassero co’ loro buoni esempii. Lo stesso praticò co’ mo- 
nasteri, eh’ erano stati devastali dalla guerra, e vi ris^a- 
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bili i Monaci , i quali lodassero Iddio , e lo placassero 
colle loro orazioni , e ottenessero a lui e al suo popolo 
le celesti benedizioni. Con egual premura, e sollecitudine 
comandò l’esatta osservanza delle leggi, che pei passati 
disordini erano ite in obblio, e ne promulgo delle nuove 
per impedir le ingiustizie, e le violenze, eh’ eran divenute 
comuni, specialmente ne’ Grandi, e potenti del regno. 
Essendo il santo Re persuaso, che non poteva piacere a 
Dio, se non usasse ogni diligenza, e applicazione possibile 
nel soddisfare agli obblighi del suo sublime stato, era per- 
ciò continuamente intento ad adempierli con perfezione, 
senza perder punto di tempo in trattenimenti inutili , e 
in vani divertimenti. Egli era il padre de poveri, e il 
protettor delle vedove, e de’ pupilli, e con tal nome ap- 
punto veniva comunemente appellato (nome assai piu 
pregevole e glorioso di quanti ne ha inventati 1 umana 
adulazione pei pretesi suoi eroi, e conquistatori), peroc- 
ché oltre le copiose limosine , che lor dispensava , era 
sollecito , che non fosse ad essi fallo alcun torto , ascol- 
tando da se medesimo le loro rappresentanze, e provve- 
dendo alle loro necessità. Nel rimanente l’ affabilità e 
dolcezza, con cui riceveva, e trattava i suoi sudditi , la 
sua facilità nel far del bene a tutti, la sua clemenza, la 
sua modestia, e umiltà, e le altre sue virtù gli guada- 
gnarono l’amore, e la stima universale de’ buoni, e lo 
fecero rispettar da’malvagi. 

Era il Santo risoluto di viver celibe per lo amor sin- 
golare, che avea sempre avuto alla purità: ma per con- 
discendere alle continue e replicale istanze , e preghiere 
de’ suoi sudditi, fu obbligato a congiungersi in matrimo- 
nio con una nobilissima donzella, nomata Edita, figliuola 
di Godovino, uno de’ primi Signori del regno la quale egli 
scelse fra tutte le altre, perchè gli erano noti i suoi santi 
costumi, e sperava di poter conservare con essa la con- 
tinenza. Nè punto s’ingannò nel conceputo disegno; 
poiché Edita di buon animo consenti a vivere insieme 
Dell’ esterna apparenza, come marito e moglie, ma nel 
secreto come fratello e sorella , applicati ambedue alle 
opere buone , e alla santificazione delle anime poprie. 
Professava Eduardo una singoiar divozione alla Saatis- 
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sima Vergine Madre di Dio, e al Principe degli Apostoli 
San Pietro in onor del quale avea fatto voto fin dal 
tempo, che dimorava in Normandia, di andare a visitare 
la sacra sua tomba. Volendo egli adempiere questo suo 
voto, i Grandi del suo consiglio gli rappresentarono il pe- 
ricolo di qualche turbolenza, che l’assenza sua polea ca- 
gionare nel regno, e l'esortarono a farne di meno. Egli 
pertanto prima di determinarsi, ne volle scrivere al 
Sommo Pontefice, che allora era S. Leone IX; dal quale 
ricevè la dispensa , o piuttosto la commutazione del suo 
voto, ingiungendogli, che impiegasse in benefizio dei po- 
veri^ nell’ edificare, o nell’ aumentare un monastero 
con un tempio in onor di S. Pietro, quel danaro che 
avrebbe speso nel viaggio di Roma, come dipoi egli fece 
nella città di Londra. 

Professava ancora il Santo Re una particolar divo- 
zione all’Apostolo San Giovanni, che insiem colla SS. 
Vergine aveva eletto per protettore della sua purità , ed 
era suo costume di non negar mai cosa alcuna , purché 
lecita , e onesta , che gli fosse domandata per amore di 
questo Santo Apostolo. Avvenne un giorno, che un po- 
vero in abito di pellegrino gli chiese la limosina ìq 
nome di San Giovanni. Non avendo il Re alcun danaro 
presso di sè, si cavò l’anello dal dito, e glielo diede. Quel 
pellegrino era S. Giovanni in sembianza di povero, il quale 
dopo qualche tempo gli rimandò l’anello per mezzo di due 
pellegrini che tornavano da Terra santa, coll’avviso, che 
si preparasse alla morte che dopo sei mesi gli sarebbe 
avvenuta , come in falli accadde. Laonde il S. Re molti» 
plicò vie più le sue orazioni, le limosine, e l’altre opere 
buone, a fin di accumularsi un ricco tesoro di meriti appo 
Dio pel giorno deir eternità, alla quale felicemente passò 
con una santa e placida morte ai 5 di Gennajo dell’anno 
1066 dopo ventitré anni di Regno, che avea posseduto 
sempre in pace , e ricolmo di ogni sorta di benedizioni 
sopra di se, e de’suoi sudditi ; tanto è vero , che la pietà 
è utile a tutte le cose , come dice l’ Apostolo , sì per la 
vita presente, che per la futura! Mentre il Santo viveva, 
Iddio l’ aveva onorato del dono de’ miracoli , tra i quali 
si annovera quello di aver risanato un paralitico, e re» 
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stituita la vista a un cieco ; come anche del dono della 
profezia, avendo tra le altre cose veduto in ispirilo, nel- 
l’ora stessa che accadde , il naufragio del Re di Dani- 
marca, e della sua flotta, con cui quel Principe avea di- 
segnalo di assalire 1* Inghilterra. Dopo morte ancora il 
Signore illustrò il suo Sepolcro con altri miracoli , onde 
scorsi trentasei anni fu trasferito in luogo più onorevole, 
ed esposto alla pubblica venerazione il suo sacro corpo, 
che fu trovato intero, ed incorrotto, e spirante un soave 
odore. Seguì questa traslazione nel dì 13 di Ottobre, il 
qual giorno perciò è stalo dalla Chiesa destinato per ce- 
lebrar la sua festa. 

Questo Santo Principe conservò mirabilmente, come 
sì è veduto, l’innocenza in mezzo alle delizie della Corte, 
in cui fu allevato , l’ umiltà tra le grandezze del soglio 
reale, a cui fu innalzato, la povertà di spirito tra le ric- 
chezze d’un florido regno, e una inviolabile purità fìn 
nello stato conjugale. Son questi effetti della potente gra- 
zia del Salvatore, la qual conforta i suoi servi , e fa loro 
superare tulli gli ostacoli, che si oppongono alla loro 
salute , e li conserva intatti anche in mezzo alle più ga- 
gliarde tentazioni , come conservò illesi tra le fiamme 
ardenti della fornace i tre fanciulli in Babilonia. Tal* è 
la riflessione , che il beato Elfredo premette alla vita da 
se scritta di Sant’ Eduardo. In qualunque stato adunque 
che noi ci troviamo, e di qualunque sorta sien gli osta- 
coli, che v’incontriamo alla nostra santificazione, non 
ci perdiam di coraggio, nè ci sgomentiamo, ma bensì 
diffidati affatto di noi stessi , mettiamo tutta la nostra fi- 
ducia nella grazia del nostro Salvator Gesù Cristo; que- 
sta imploriamo con fervente, ed incessante orazione; e 
riporteremo una piena vittoria di tutti i nostri nemici 
visibili, ed invisibili ; e finalmente giungeremo con San- 
t’ Eduardo, e con mollissimi altri Santi, che vissero in 
mezzo al mondo, alla beala patria del Paradiso. 

I - ; • 
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La Messa è in onore di questo Santo. 


L’ Orazione 

OBESI OS. 

Deus , qui Beatum Regem E- 
duardum eonfessorem tuum os- 
terà itati! gloria coronasti: l'oc 
no s qweswmus, ita eum venera- 
ri in terris, ut rum eo regnare 
posrimut in coelis. Per Domi- 
num, eie. 

Per V Epistola 


la seguente. 

ORAZIO». 

Eterno Iddio, che coronasti il 
tuo Beato Confessore Eduardo 
colla gloria eterna; fa che noi 
in tal guisa lo veneriamo in 
terra, che possiam con esso re- 
gnare nel cielo. Pel nostro, ec. 

Vedi pag. 86. 


L’autore di questo libro, o piuttosto lo Spirito Santo, che ne 
è'I principal autore, qui fa Telonio dell’uomo, il quale Ha sa- 
puto vincere la tentazione abbagliatrice delle ricchezze col ge- 
neroso disprezzo che ne ha fatto. Come le ricchezze sono lo sco- 
glio dell’innocenza, cosi l'innocenza conservata nell’abbondanza 
è un miracolo che canonizza, per dir così, colui, ch’essendo ricco 
è innocenie. 


RIFLESSIONI. 


E/eemosynas illius enarrati t omnis Ecclesia Sanclorvm. Ecco 
la materia del più pomposo elogio, che si possa far di un grande. 
J.e limosine sono un gran titolo. Nulla meglio mostra un’anima 
grande, un gran fondo di religione, un cuor nobile, generoso 
e compassionevole, una mrnte giusta, una ragion retta e supe- 
riore alle passioni, ed inclinazioni non cristiane, quanto questa 
carità liberale. La inumanità verso i poveri è sempre T effetto 
di un’anima bassa, di un cuor duro e ristretto, d’uno spirito 
poco cristiano, d’nna mediocrità di genio in tutto plebeo, e se 
oso dirlo, un contrassegno di riprovazione. Quando uno è avaro 
verso i poveri, è poco liberale verso Dio. Si attribuisce l’inco- 
stanza di prosperità a mille accidenti che per verità non vi han 
parte alcuna. L’inumanità de’ ricchi verso gl’infelici e la causa 
più ordinaria delle rivoluzioni di fortuna. Si negano a Dio i 
frutti, non è da maravigliarsi, s’egli ci toglie i capitali. Non 
si lasciano a’ figli de* ca pitali che sono stati mal amministrati dal 
padre. Aliis locabit Agricoli s. Si turano i canali, pei quali la 
sorgente si dee diffondere? Ella prenderà ben presto altra strada. 
Si vuol rendere per gran tempo ereditari! quei fondi e quelle 
rendile, si vuole assicurare quell’abbondanza nella sua famiglia? 
Siasi ricco in carità, siasi liberale, splendido ancora in limosine: 
la sussistenza dei poveri è un gran titolo di prosperità. Le lor 
benedizioni scongiurano le tempeste, i benefizii che loro sono 
fatti, interessano lo stesso Dio. Si mette a guadagno tutto ciò 
«he lor si concede. Nè la vostra abilità, nè il vostro antivedimento 
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assicureranno ai vostri figli quelle ricche possessioni : le limOsine 
hanno maggior virtù, che le chiose e i contratti. Quanti penti- 
menti crudeli sarebbero risparmiali, se si eseguissero i doveri che 
non son mai violati senza ingiustizia: e qual fondo di merito non 
si verrebbe a far presso Dio e gli uomini, se arricchito colle fa- 
coltà della chiesa, se ne facesse parte a tutti coloro che vi han 
diritto? Un benefizio che non è benefizio se non per colui che lo 
possiede, è un titolo molto oneroso per l’altra vita. I ricchi se- 
condo i disegni della provvidenza non sono ricchi se non a favore 
dei poveri. Qual dev’ esser l’eterna sorte di un beneficiato ecclesia- 
stico, che sarà stato ricco solo pei suoi parenti, o per soddisfar 
se stesso e i suoi piaceri! Taluno si sarebbe stimato felice col- 
l’avere un benefizio di diecimila lire di rendila, che si creda 
povero, e lo è in effetto, con un benefizio di diecimila scudi. 
Son le limosino che rendono inesausti i capitali. 

Per il Vangelo Vedi pag. 88. 


MEDITAZIONE 

iVon si dee differire nemmeno un giorno 
la propria conversione. 

Twrro i. Considerate che per quanto siasi regolato 
nelle proprie azioni, sempre si ha molto bisogno di ri- 
forma , sempre vi sono delle virtù delle quali dobbiamo 
far acquisto, e sempre ci resta qualche penitenza che 
dee da noi essere fatta. Non vi è alcuno che non abbia 
bisogno di convertirsi: alcuno che non abbia alle volte 
avuto nel corso di sua vita il pensiero ed anehe il desi- 
derio di convertirsi a Dio con tutta l’anima sua, e che 
non volesse morire senz’essere perfettamente convertilo. 
Da questo hanno origine i progetti di conversione per 
]' avvenire ;i disegni di vita in lutto cristiana che si fanno 
eziandio in mezzo alle maggiori dissolutezze. Quanto a 
me, dice un uomo del mondo, la di cui coscienza è poco 
tranquilla, spero che Iddio mi farà la grazia di terminar 
i miei giorni nel ritiro nel quale penserò alla mia salute. 
Ed io, dice un uomo d’ affari, non spiro che di giugnere 
al One di quella lite, che di mettere in ordine i miei in- 
teressi per ritirarmi da quel cumulo di occupazioni, che 
non mi lasciano un momento per affaticarmi al grande 
interesse dell' eternità. Io desidero solo di vedere stabiliti 
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i miei figli, di aver terminato il tempo del mio impiego,’ 
o della mia carica per andare a seppellirmi in una soli- 
tudine, ed ivi attender solo a prepararmi alla morte. Son 
questi gli allettamenti, onde soglion acquietarsi i cocenti 
rimorsi, e i salutari orrori che Iddio produce nell’ anima 
de’peccatori anche i più scellerati. Nulla rende più tran- 
quilla una coscienza giustamente spaventata quanto questi 
progetti di conversione frivoli e vani. Fra lutti gli artifizj, 
di cui il demonio si serve per mandar gli uomini in per- 
dizione, pochi gli riescono meglio di questi proponimenti 
sempre infruttuosi. Per convertirsi bisogna aver il tempo, 
la volontà e la grazia. Quando non si differisce la con- 
versione che d’un sol giorno, chi ci ha detto che quando 
questo giorno sarà. venuto, avremo una miglior volontà 
di quella che abbiamo al presente? Ma quando la vo- 
lontà si trovasse con quel tempo, da qual rivelazione 
siamo noi resi certi di avere una grazia che sia meno 
inefficace di quelle alle quali sin qui abbiamo fatta resi- 
stenza? Ed ecco intanto sopra di che si posa il disegno 
d’ una conversione che è tutta chimerica. Si trovò egli 
mai fondamento più rovinoso, condizione meno plausi- 
bile, progetto men savio, successo più incerto? 

Punto il Considerale che questa vita ha certi mo- 
menti felici ne’ quali col favore di certo lume interno si 
scoprono a un tratto tanti difetti in tutte le creature, 
tanto vano ne’ beni creali, e si sente un disgusto sì grande 
pel mondo, che non si può non confessare, essere privo 
di senno colui che non serve a Dio. Si ha tutta la co- 
gnizione necessaria per arrendersi alle ragioni che si 
hanno di convertirsi, ma non si ha generosità sufficiente 
per resistere alle passioni alle quali si è abbandonato se 
stesso. L’amor proprio sempre ingegnoso per mandarci 
in rovina, trova un temperamento fra le due parti: sod- 
disfa alla ragione col farci concludere la nostra conver- 
sione, e si accomoda alla nostra viltà, facendoci rimetter 
la conversione ad un altro tempo diverso da quello in 
cui siamo; e con questa dilazione ci mette ad un evi- 
dente pericolo di non convertirci giammai. Qual cosa à 
più incerta del tempo? Una infinità di persone è stata 
colta all’ improvviso dalla morte nella vigilia del giorno 
Croiset, Ottobre *7 
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di lor conversione. Oh quanto è funesto il morire ne! sol 
progetto d’una conversione futura! Suol dirsi; non è 
tempo di rompere quell’attacco peccaminoso, di lasciare 
quelle occasioni di peccato, di riformar que’ costumi, di 
menare una vita più ritirata, più cristiana. E quando sarà 
lompo? Quando l’ardore della gioventù sarà passato, 
quando l'età, e la nostra propria sperienza ci avranno 
disingannati delle cose frivole e vane che ci tengono oc- 
cupati , e tutto cospirerà a ricondurci a Dio. Così quasi 
tutti gli uomini discorrono sopra il progetto di lor con- 
versione, perchè alcuno non pretende morir senz’ essersi 
convertilo. Ma forse discorresi bene? Si ha forse sicurezza 
di vivere persino all’età nella quale l’animo riposato, e 
le passioni tranquille lasceranno tutta la libertà di co- 
noscere la vanità che ci seduce, e il niente di tutto ciò 
checi incanta? Da quando in qua possiamo noi disporre 
de’ tempi e de' momenti , de’ quali il Padre celeste si è 
riserbata la padronanza? Ma chi ci ha dello, che le pas- 
sioni invecchiando perderanno il vigore? Ah! che tutto 
F opposto succede! Le forze del corpo diminuiscono, l’a- 
nima stessa sente la debolezza , ma gli abili viziosi si 
fortificano, e per così dire, traggon profitto della debo- 
lezza dell'anima per signoreggiare con impero maggiore. 
É raro il vedere un vecchio libertino che si converta a 
perfezione. Si può, dite voi, convertir in ogni tempo: E 
chi vi ha detto, che in ogni tempo sarete in istato di 
convertirvi? Avete ricusato di farlo quando Iddio vi sti- 
molava , quando gli ostacoli erano men grandi, i legami 
men forti, e gli abiti men deboli; potete voi ragionevol- 
mente sperare, che lo vorrete, che lo farete, quando gli 
ostacoli saranno moltiplicati, gli abiti inveterati, e Iddio 
6tanco di vostra resistenza, e di vostra ricusa? 

Ah Signore, quanto io con persuaso non esservi con- 
versione se non quella, che si fa di presente ! Ho risoluto 
di convertirmi in questo giorno. Datemi la vostra grazia 
perchè se oggi non ini converto, corro il rischio di non 
convertirmi giammai. 

A8PIBAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIOBNO. 

Dirci, moie capi. Ps.il. 76. 

Sii mio Dio, in questo punto io mi converto. 
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r or contrilum, et humiliatum Deus non despicies. Ps. SO. 

Degnatevi, o Signore, di mirare con occhio favorevole un cuor 
contrito e umiliato. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Qualunque sia la speranza che ci lusinghi, per qual si sia 
vera volontà che si abbia; il differire per un sol giorno la propria 
conversione è un non voler convertirsi. Si esclami quanto si vuole 
contro questa proposizione, ella è vera. Non ne fate la sperienza; 
ma seguite il consiglio del Profeta: Hodie si vocem ejus au- 
dieritis, nolite obdurare corda vestra. Iddio v’invita a riformare 
il vostro cuore, a convertirvi: fatelo di presente senza dilazione. 
Cominciate dal domandare perdono a Dio dei vostri peccali, e 
in ispecialtà di vostra resistenza fino a questo punto alla grazia, 
e non lasciate questo libro senza aver fatto un atto di contri- 
zione sincero e verace. 

2. Non passate questo giorno senza vedere l’ effetto di vostra 
risoluzione. Privatevi di quel giuoco, allontanatevi da quella 
compagnia. Non visitate più quella persona. Mettete a parte an- 
che oggi una porzione di quella somma che dovete restituire, 
notando eh’ è una parte di quella somma della quale siete de- 
bitore. Avete a fare una confession generale? cominciatela, co- 
minciate dal riformare il vostro lusso, i vostri ornamenti troppo 
mondani. Eravate poco regolato nella vostra condizione, e vi avete 
mal edificati i vostri fratelli? cominciate oggi ad edificarli con 
una esatta osservanza di vostre regole, in ispecialtà di quelle che 
più sovente erano da voi violate. Seguite in questo giorno stesso 
questo consiglio. Se trascurate questa pratica, arrischiate il tutto. 


GIORNO XIV. 

SAN CALLISTO, PAPA MARTIRE. 

Secolo III. 

Il nome di S. Callisto è divenuto celebre pel cimitero 
che egli ingrandì, nel quale fu seppellito un sì gran nu- 
mero di Martiri, e ebe era il più rinomato di tutti quelli 
che si veggono intorno a Roma. Egli era romano di na- 
scita, e succedette a papa San Zeffirino, ai 2 agosto del- 
l’anno 217 o 218. Governò la Chiesa cinque anni e due 
mesi, secondo i più antichi pontificali, scritti giusta i re- 
gistri della Chiesa romana, come fu mostrato da En- 
schenio, Papebrocchio e Moretti. 
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Essendosi trucidato l’imperatore Antonino Caracalla , 
Macrino prese la porpora li 8 aprile dell’anno 217. Due 
anni dopo, Macrino fu ucciso nella bilinia, e l’impero 
passò ad Eliogabalo. Questo principe, cui i suoi vizii e 
delitti resero l’esecrazione del genere umano, perì di 
morte violenta li 11 marzo dell'anno 222. Egli però non 
avea perseguitato i Cristiani. Gli succedette Alessandro 
Severo, suo cugino germano, il quale fu uno de’ migliori 
principi che abbiano mai governato l’impero romano. 
Egli rimediò, per quanto gli fu possibile, agli abusi in- 
trodotti dal suo predecessore. Facendo pagare regolar- 
mente i soldati, seppe contenerli in dovere: per ciò si 
estinse Io spirito di ribellione , onde erano animati da 
lungo tempo. Egli si comportava giusta queste due mas- 
sime, che avea tolto dai Cristiani: « Fate a lutti gli uo- 
» mini, ciò die volete che gli altri facciano a voi. Gl’im- 
i> pieghi vogliono esser dati ai più degni.» Egli volea 
soprattutto che fosse consultato il popolo sulla scelta dei 
magistrati, perch’esso vi era principalmente interessato. 
Stimava i Cristiani, e fece porre nel suo oratorio le im- 
magini di Gesù Cristo e di Abramo, con quelle di Orfeo 
e di Apollonio di Tiane. Onorava Callisto, e ammirava 
la prudenza colla quale scieglieva quelli tra i Cristiani, 
che elevava al sacerdozio. Soventi volte proponeva l’e- 
sempio di lui agl’ufRziali ed al popolo, allorché trattavasi 
dell’elezione de’ magistrali civili. Sotto il suo regno i Cri- 
stiani cominciarono a fabbricar delle chiese, le quali fu- 
rono distrutte nelle seguenti persecuzioni. Leggesi nello 
storico della sua vita , che volendo un Pagano ridurre a 
osteria un oratorio de’ Cristiani, egli lo aggiudicò al ve- 
scovo di Roma , dicendo che era meglio consacrarlo al 
al culto della divinità, di quello che farne una bettola. 

Callisto opponeva il digiuno e le lacrime ai disordini 
e alle folli allegrezze degl’idolatri, e adoperavasi a tutto 
potere per accrescere il regno di Gesù Cristo. I pontificali 
gli attribuiscono un decreto il quale ordina il digiuno 
delle quattro tempora, che è confermalo dagli antichi 
sacramentarii, come altresì da parecchi altri monumenti. 
Le sue fatiche apostoliche furono ricompensate dalla co- 
rona del martirio, li 12 ottobre dell’ anno 222. La sua 
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festa è indicata in questo dì dall’antico Martirologio di 
Lucca, pubblicato da Fiorentino. 11 calendario di Liberio 
lo inette nel catalogo dei Martiri. 

Il santo Papa fu seppellito ai 14 ottobre, sulla via Au- 
relia, nel cimitero di Calepodio, martire, onorato dalla 
Chiesa ai 10 di maggio. Sappiamo , dai Martirologi di 
Beda, di Adone, di Usuardo, e da quello del Cardinal Ol- 
toboni , che Calepodio , prete ripieno di zelo , era al ser- 
vigio della Chiesa romana, sotto il pontificato di Callisto 
e che avendo battezzato un gran numero d’illustri Pa- 
gani, fu martirizzato con molli altri fedeli. Callisto, il 
quale si prese cura di sua sepoltura, fu seppellito allato 
di lui poco dopo. 

Egli non ha che il titolo di confessore in alcuni ca- 
lendari!, ma questo fu dato alcuna fiata ai Martiri. Quan- 
tunque Alessandro non abbia mai persegu italo i Cristiani, 
non può dirsi altrettanto dei principali magistrati d’allora, 
i quali erano nemici dichiarali del cristianesimo, cui ri- 
guardavano come una innovazione nello Stato, bipiano, 
a detta di Lattanzio, portava ai fedeli un odio così im- 
placabile, che in un’opera, in cui trattava del!’ officio del 
proconsole , raccoglie tutte le leggi e tutti gli editti fatti 
contro di essi sotto i regni precedenti, a fine di eccitare 
i governatori ad opprimerli nella loro provincia. Divenuto 
egli stesso prefetto del pretorio, non poteva tralasciare 
di far uso del potere che gli dava la sua carica, e coglieva 
senza dubbio le occasioni che gli porgevano le querele 
fatte contro la religione cristiana. Quindi il gran numero 
di Martiri che soffrirono sotto Alessandro. Quanto a San 
Callisto, pare da’ suoi atti che sia stato messo a morte in 
una sedizion popolare. Ve n’ebbe parecchie sotto Ales- 
sandro, e in una di queste le guardie pretoriane trucida- 
rono L’ipiano, loro proprio prefetto. 

Papa Paolo I e i suoi successori , vedendo i cimiteri 
senza muraglie , e abbandonati dopo le devastazioni dei 
Barbari , ne ritrassero i corpi dei martiri illustri , e li fe- 
cero portare nelle principali chiese della città. Quelli di 
San Callisto e di San Calepodio furono trasferiti nella 
chiesa di Santa Maria in Trastevere. 

Circa r anno 854 , il conte Everardo ottenne il corpo 
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di San Callisto da papa Leone IV, e lo mise nell’abbadia 
da lui fondala a Cisnin oChisoing, distante quattro leghe 
da Tournay; e perciò intitolò la chiesa di questo mona- 
stero dal nome del santo Papa. Queste particolarità si 
trovano in una lettera che Fulco, arcivescovo di Reims, 
scrisse a papa Formoso l’anno 890. li timore dei Nor- 
manni fece trasportare poscia a Reims le reliquie di San 
Callisto. Dicono che se ne conserva una porzione nella 
chiesa di Santa Maria in Trastevere a Roma: il medesimo 
accertasi di porzione delle reliquie di S. Calepodio. 

I Santi di tutti i secoli trattarono i morti con un ri- 
spetto religioso, e furono premurosi di far loro modesti 
funerali e decenti. Una tale condotta era loro inspirata 
dalla fede della risurrezione dei nostri corpi. Essi crede- 
vano con ragione di fare un’ opera di carità ; e di qui 
muovono le lodi date da Gesù Cristo a quella donna che 
versò sopra di lui preziosi profumi qualche tempo prima 
della sua morte , e lo zelo di quelle persone pie che si 
pigliarono la cura di seppellirlo. Non si saprebbe parlar 
abbastanza sulla pratica dei primi Cristiani a questo ri- 
guardo. Giuliano Apostata ne era sì fattamente mara- 
vigliato che fece sapere al principal sacerdote de’ Pagani, 
in una sua lettera, ch’egli desiderava che si osservassero 
tre cose, le quali secondo lui, aveano soprattutto ajutato 

10 stabilimento del cristianesimo, cui egli indicava sotto 

11 nome di ateismo, ciò sono: la carità verso gli stranieri, 
la cura di seppellire i morti, e la gravità della condotta. 
Questa cura dei morti nulla avea di quella pompa stra- 
vagante, usita la fra i Pagani; ma consisteva in una gra- 
vità religiosa e modesta, la quale annunziava che i Cri- 
stiani eran vivamente persuasi della risurrezione futura; 
eh’ essi riguardavano la spoglia mortale dei loro fratelli 
come alcun che di prezioso; e che non dubitavano che 
i corpi consegnali alla terra non risuscitassero un dì 
nella gloria , per divenire T ornamente della celeste Ge- 
rusalemme. 
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La Messa è in onore di questo Santo. 
L’Orazione è la seguente. 


OBBMDS. 

Deus, qui nos conspicit ex no- 
stra infirmitate deficere , ad a- 
morem tuum nos misericorditer 
per Sanctorum tunrum exem- 
pla restaura. Per Dominum, etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che vedi potere 
noi per la nostra debolezza 
mancare ; deh fa che per mezzo 
degli esempli de’Santi tuoi pos- 
siamo noi colla tua misericordia 
al tuo santo amore far ritorno. 
Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla Epistola dell'Apostolo S. Paolo 
agli Ebrei Cap. 5. 


Fratres , Omnis Pontifex ex 
hominibus assumptus , prò ho- 
minibus constituitur in iis , qua 
sunt ad Deum, ut offerat dona, 
et sacri fina prò pecca tis : qui 
condolere possit iis , qui igno- 
rant, et errant: quoniam et ipse 
circumdatus est infirmitate.- et 
propterea debet, quemadmodum 
prò populo , ita etiam et prò 
semelipso ojferre prò percoli». 
Nec quisquam sumit tibi hono- 
rem, sed qui vocatur a Deo, 
tamquam Aaron. 


Fratelli, ogni Pontefice preso 
dal mezzo degli uomini, è pre- 
posto a prò degli uomini a tutte 
quelle cose, che riguardano Dio, 
affinché offerisca doni, e sagri- 
fici pei peccati : che aver possa 
compassione degli ignoranti, e 
di quelli che errano: come es- 
sendo egli stesso circondato di 
infermità: e per questo deve, 
come pel popolo, cosi anche per 
se stesso offerir sagrifizio pei 
peccati. Nè alcuno approprii a 
se tale onore, ma chi è chiamato 
da Dio come Aronne. 


San Paolo in questo capitolo di sua lettera agli ebrei inalza 
la qualità del sacerdozio di Gesù Cristo, e fa vedere, in che egli 
è conforme a quello di Aronne, e in che differisce da questo. 

RIFLESSIONI. 

Nec quisquam sumit sibi honorem, sed qui vocatur a Deo. 
Ma forse Iddio è sempre quegli che chiama tutti coloro che vi 
pretendono? Oh quante afflizioni si risparmierebbero, e quanto 
sarebbesi felice nel suo stato, se Iddio solo fosse consultato 
nell’ elezione che ne vien fatta! Quanti sono nel sacro ministero 
i quali non vi sono stati chiamati da Dio, come Aronne? Lo 
splendore d’una dignità, e la rendita di un benefizio sono so- 
vente I' unico motivo della vocazione. Qual è quello dell'elezione 
che si fa del mondo? Sarebbe imprudenza l’impegnarsi con leg- 
gerezza nella vita monastica, benché il motivo ne sia sempre tanto 
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degno di lode, benché lo stato sia tanto tranquillo, tanto perfetto 
e tanto sicuro. È obbligazione, è saviezza de’ genitori il diffidare 
d’ una si generosa risoluzione de’ figli, ne’quali sovente una in- 
clinazione volante tiene il luogo di riflessione e di consiglio; 
debbono supplire con avvisi salutari, e con dilazion ragionevole 
jl difetto di sperienza in un'età poco matura, e d’ ordinario sog- 
getta alla noja, e al pentimento. Ma se simili diligenze son ne- 
cessarie per abbracciare uno stato sì santo che dai mondani è 
riverito, e dai più felici del secolo invidiato; lo sarann’ elleno 
meno quando si tratti d’ impegnarsi in una condizione che non 
ha mai reso alcuno felice, e nella quale tutti convengono esser 
anche più difficile il farsi santo? Basterà l’essere amato da’ge- 
nitori, l’avere dello spirito, esser ben fatto, attendere una ricci 
eredità, Tesser primogenito, Tesser unico per esser destinato al 
mondo? Giacché per ordinario non vi ha altro motivo di una 
sì perigliosa destinazione, mentre tutto ciò poi che si considera 
come disadatto, o come il rifiuto d'una famiglia è per la chiesa 
o pel chiostro. Basta che il fanciullo sia secondogenito di casa, 
per non dubitare che ei non sia per codesta ragione chiamato 
al sacro ministero degli altari. Se le cose cambiassero aspetto, 
cambierebbesi ancora la sua vocazione. Una fanciulla non è ricca; 
si vuole che lo spirito di Dio sia quello che faccia dire ai ge- 
nitori, esser necessario ch'ella sia religiosa. Ma ha ella una dote 
considerabile? è ella una ricca crede? la sua inclinazione per 
la solitudine e pel chiostro è sempre considerata come una ten- 
tazione. È forse Iddio che dirige T elezione dell’uno e dell’altra? 
É forse lo spirito di Dio, che fa questo spartimento di condi- 
zione? Nò. È una cieca predilezione, l’ambizione, l’interesse, 
una ragione di nascita , che senza consultare il Signore decide 
sovranamente della sorte dei figli. E dopo ciò si stupisce, che 
il mondo sia pieno di malcontenti e d’infelici? Convien aspettarne 
molti inforlunii, molti disgusti, e molti pentimenti, quando si 
sa di essere il solo artefice di sua situazione. 

.‘Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 

.secondo .San Matteo. Cap. 10. 

In ilio tempore: Diati Jesus 
Diicipulis suis : Nihil est oper- 
iti»» quod non revelabitur et oc- 
cnltum, quod non scietur. Quod 
dico vobis in tenebris, dicite in 
lamine ; et quod in aure auditis, 
predicate super teda. Et nolite 
Antere eos, qui occidunt corpus, 
antmam autem non possunt oc- 
tidere .- sei potius tìntele eum. 


In quel tempo: disse. Gesù ai 
suoi discepoli : Nulla vi è di 
nascosto, che non sia per esser 
rivelato; e niente occulto, che 
non si abbia a sapere. Dite in 
pieno giorno quello che io vi 
dico all’ oscuro, e predicate su i 
tetti quello che vi è stato detto 
all’ orecchio. E non temete co- 
loro che uccidono il corpose 
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qui potest et animarti et corpus 
perdere in gehennam. Nonne 
duo passerei asse veneunt : et 
unus ex illis non cadet super 
terram sine Patre cestro? Veltri 
autem capilli capitis omnes nu- 
merati snnt. Notile ergo timere: 
multis passerìbus meliores estis 
t ws. Omnis ergo, qui confitebi- 
tur me coram hominibus, confi- 
tebor et ego eum coram Patre 
meo, qui in ccelis est. 


non possono uccidere l’anima 1 
ma temete piuttosto colui che 
può mandare in perdizione e 
l’anima ed il corpo all’ inferno. 
Non è egli vero, che due passe- 
rotti si vendono un quattrino: 
ed uno solo di questi non ca- 
scherà per terra senz’ il volere 
del padre vostro? ma i capelli 
del vostro capo sono stati con- 
tati. Non temete dunque: voi 
sorpassate di pregio un gran 
numero di passerotti. Chiunque 
pertanto mi confesserà dinanzi 
agli uomini, anche io lo con- 
fesserò dinanzi al Padre mio» 
che è ne’ Cieli. 


MEDITAZIONE 
Della vocazione ad uno stato di vita. 

Punto i. Considerate che la divina sapienza ha falli 
tutti gli stati ; ma la provvidenza divina non vi destina 
indifferentemente tutti gli uomini ; gli uni acquisteranno 
facilmente la lor salute nello stato religioso, gli altri nello 
stato del mondo. Iddio rende proporzionate le sue grazie 
e i suoi talenti secondo gli stati diversi della vita, e li dà 
a coloro che ha destinati a questi stati diversi. Altro non 
non vi vuole per esser felici e per acquistare la propria 
salute, che l’essere nello stato in cui ci ha destinati la 
divina provvidenza. Tutto è pericoloso a colui che non 
segue la volontà di Dio nell’elezione del suo stato, e tutto 
è sicurezza a colui che s’ impiega nello stato che il Si- 
gnore gli ha esposto. Il Signore voleva che camminaste 
per una strada, e voi ne seguiste un’altra. Egli aveva 
preparate delle grazie per sostenervi nello stalo ch’egli a 
voi assegnava; sarà forse tenuto a concedervele in quello 
che da voi stessi eleggeste? Col mezzo di quello voleva 
guidarvi all’acquisto della salute, e voi prendeste altra 
strada. Pigliatevela con voi stessi , se vi trovale a sì mal 
partito, se vi trovate minor soccorso se vi trovate tanti 
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impedimenti. Comprendiamo da lutto ciò quanto imporli 
il consultarsi con Dio nell’ elezione dello stalo di vita 
che abbracciar si vuole, e di qual conseguenza sia il la- 
sciar la slrada che Iddio ci ha mostrala. È forse un nulla 
impegnarsi nello stato ecclesiastico senza vocazione, l’in- 
gerirsi nel ministero sacro senza esservi chiamali da Dio? 
L’interesse d’una famiglia, lo splendore della dignità, la 
rendita del benefizio saranno forse molivi religiosi ab- 
bastanza per metterci in sicuro, titoli sufficienti per sup- 
plire il difetto di talento e di vocazione? Amice quomodo 
huc inlrasli? Come siete enlralo nel sacro ministero? 
Chi vi ha chiamato? Qual motivo avete avuto? Per qual 
via vi siete giunto? Qual fine vi siete proposto? Vi siete 
voi preparato ad esso colla purità de’ vostri costumi, e 
colla regolarità d’un vivere edificante e ne avete voi sod- 
disfatto a lutti gli obblighi con edificazione, con dignità? 
Dio buono, che materia di orrore, e di afflizione? Quo- 
modo huc mirasti? eoa chi vi siete voi consigliato per 
abbracciare lo stato del mondo? Iddio vi ci ha forse de- 
stinalo? oppure uno spirito d’ambizione, d’interesse, di 
cupidigia, di libertinaggio? E se Iddio non vi ci ha chia- 
mato, chi sarà il vostro piloto in questo mare pieno di 
scogli e di procelle? Iddio vi ha forse dati i talenti per 
l’impiego che avete comprato? Avete voi tutto lo spirito, 
tutta la capacità necessaria per quell’ uffizio? Eravate 
ricco abbastanza per comprarlo, ma le ricchezze non 
somministrano i talenti, e se vi manca la capacità, chi 
riparerà a’voslri errori? E dopo ciò si stupisce, se trovasi 
tanta corruttela in tutti gli stati? Quanti intrusi, Dio 
buono! quanti senz’approvazione, per dir così, nei posti 
più eminenti ! 

Ponto ii. Considerate che s'è necessaria la vocazione per 
tutti gli stati, non vi vuole minor fedeltà per soddisfarne 
alle obbligazioni. Siete voi stabilito, e legalo in uno stato 
che più cambiar non potete? Non pensate ad altro, ed 
applicatevi solo a santificarvi coll’esatta osservanza di 
tulli gli obblighi della condizione di vita che avete ab- 
bracciata. Non è più tempo di pensare all’elezione: dubbj, 
timori , pentimenti , non sono più di stagione. Altro più 
non ricercasi che l’aflàticarvi nel santificarvi nello stalo 
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di vita nella quale voi siete, s’ è tal che più non possiate 
reclamare. Inutilmente esaminereste dopo aver fatto pro- 
fessione nello stato religioso , se Iddio vi abbia chiamato 
nel mondo. Queste sorte di rincrescimenti son d’ordi- 
nario suggestioni del tentatore che cerca turbar la co- 
scienza. Esaminate quali sieno i doveri del vostro stato, e 
procurate di soddisfarvi con esemplare puntualità. Quanto 
maggiore è il fondamento di diffidarsi de’ motivi avuti in 
entrarvi, tanto maggior dev’ esser il fervore e la fedeltà, 
dopo esservi entralo. Nulla prova meglio la bontà della 
vocazione, quanto la virtù e la regolatezza di colui eh* è 
stato chiamato. La vostra pietà può accertarvi di non 
esservi ingannato nell’elezione di vita: dove che la mi- 
glior vocazione diviene funesta ez : andio nello stato più 
santo, allorché si trascurano i doveri di quello stato. 
Saul fu chiamato da Dio per regnare sopra il suo popolo: 
pure Iddio lo riprova a cagione di sue infedeltà. Qual 
vocazione più sicura e in uno stalo più santo di quella 
di Giuda? Pure Giuda sotto gli occhi stessi di Gesù Cristo, 
nell’apostolato, è riprovato, e porta la sua empietà per- 
sino a divenire di apostolo il traditore sacrilego del suo 
divino Signore. Bisogna che Iddio ci chiami allo stalo che 
ci ha destinalo; bisogna ben consultarsi con Dio per re- 
iezione; bisogna che i nostri molivi sieno puri, e la vo- 
lontà di Dio, la salute sieno i primi mobili di tutte le 
nostre azioni; ma dopo falla l’elezione, è necessaria la 
fedeltà. 

Datemi, o Signore, questa fedeltà, ed essa sola mi as- 
sicuri sopra l’elezione che ho fatta, ovvero ho a fare. E 
com’ è necessario che la vostra santa volontà ci mostri 
la strada che abbiamo a prendere, ho risoluto mediante 
la vostra grazia di fare con ogni esattezza tutto ciò che 
vi piace nello stato che ho preso. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Notnm fac mihi viam, in qua ambulerà. Ps. 142. 

Fatemi conoscere, o Signore, la strada, per la quale ho a cam- 
minare. 

Notas mihi fediti rial vita. P 9 . 15. 

Mi avete fatto a sufficienza conoscere le strade della vita, fate, 
o Signore, che non me ne allontani giammai. 
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ESERCIZI DI PIETÀ’ 

PRÀTICHE DI PIETÀ'. 

1. Per quanto savie sieno le cautele prese nell’elezione che 
si è fatta d’uno stato di vita; per ragionevoli e sicure Steno le 
prove da noi fatte, che Iddio ad esso ci chiami, come la v oca- 
zione non libera da’ pericoli, nè dispensa dagli obblighi, cosi il 
timore, e’I fervore non debbono terminare colla elezione. Siete 
voi ancora indeterminato sopra lo stato che abbracciar dovete . 
Consultatevi con Dio, domandategli i suoi lumi. Non abbiate 
altro motivo che la sua gloria e la vostra salute nell’elezione 
che farete, ed eleggete un savio, e Santo direttore che vi deter- 
mini. Nulla è di maggior conseguenza quanto questa elezione, 
siete voi impegnato in uno stato? non esaminate più se Iddio 
vi ci chiami; ma non vi applicate più di altroché di rendervi santo. 

2. Avete dei figli? Non li destinate mai ad alcuno stalo di 
vita: Dovete dar loro solamente dei savii avvertimenti sopra ciò 
che hanno a fare per ben eleggere. Mostrate a tutti dell’ indif- 
ferenza sopra i loro stati. Non dite mai a’ figli: Questi sarà abate, 
questa fanciulla vuol esser monaca. È ella tenuta dentro un mo- 
nistero à dozzina? Fatele sapere ch'ella può liberamente eleggere 
lo stato che le piacerà , e pregale Dio ogni giorno che le som- 
ministri il lume. 


GIORNO XV. 

SANTA TERESA VERGINE. 

Secolo XVI. 

Nacque Santa Teresa in Avila , città del regno di Ca- 
stiglia, l’anno 1515, e fu la minore di tre figliuole, 
che oltre nove figli maschi ebbero dal matrimonio Al- 
fonso Sanehez di Cepeda, e Beatrice d’Ahumada, ambe- 
due di nobile,' ed antica famiglia, ma piu commendabili 
ancora per le loro virtuose azioni. Alfonso leggeva ogni 
giorno alla sua famiglia le vite de’Santi, e questa lettura 
piaceva tanto a Teresa ancor fanciulla , che dopo avere 
ascoltato il padre, prendeva bene spesso il libro, e con- 
tinuava a leggere per più ore di seguito, in compagnia 
d'un suo fratello, amato da lei teneramente. Sopra tutto 
però si dilettava dell’ istorie de’ Martiri ; e nel leggerle si 
dicevano frequentemente l'un l’altro, che sarebbe anche 
per loro una bella sorte di dar la vita per Gesù Cristo. 
Facea particolarmente grande impressione nel loro animo 
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(com’ella stessa dice nella sua vita, che ha scritta per 
comando de’ suoi Superiori) il pensiero dell’ eterniti, che 
non finisce mai: Spaventavaci mollo, dice la SaDta, in- 
dire, e il vedere in ciò che leggevano, esserci pena e gloria 
eterna : onde ne accadeva di star molto tempo trattando 
di questo: e gustavamo di replicare spesso più volte: sem- 
pre , e mai ; sempre , e mai ; sempre , e mai. Perciò risol-, 
verono d’andar a cercare il marlirio tra’ Mori infedeli, 
ed erano già a quest’ effetto usciti dalla casa paterna , se 
non che incontratisi per via in un loro zio, questi li ricon- 
dusse alla casa loro. Vedendosi adunque chiusa la strada 
al martirio , risolverono di viver da Romiti ; al qual ef- 
fetto si fecero , al meglio che seppero, nel giardino do- 
mestico due cellette di rami d’alberi, ove si ritiravano 
sovente a far orazione. 

Teresa così si mostrava sempre più portata con Spe- 
cial fervore a tutto ciò, che tendeva alla virtù. Ma la 
morte della madre, che la lasciò in età di dodici anni , 
interruppe questi bei principi!*, e trattenne, per così dire, 
il rapido corso della sua pietà. Non avendo più chi le 
tenesse tanto gli occhi addosso, fu meno allenta quali 
libri ella leggesse, onde avendo trovato in casa dei n>- 
manzi , li lesse , e v’imparò ciò che comunemente s’im- 
para, cioè l’amore delle vanità, la passione di fare bella 
comparsa nel mondo, e il desiderio d’essere amata. La 
confidenza , che in capo a due anni ella strinse con una 
sua parente di spirito mondano, e dedita agli amoreg- 
giamenti, fece crescere i semi perniciosi, che la lettura 
de’ romanzi avea gettali nel suo cuore. A costei, dice la 
Santa, io m'affezionai: con essa era ogni mia conversa- 
zione, e ragionamento, attesoché m'ajutava in tutte le cose 
di passatempo, ch'io desiderava : anzi m'incitava, o po- 
neva in esse, comunicandomi, e facendomi consapevole 
delle sue vanità. Questa conversazione mi mutò di tal ma- 
niera, che della mia buona inclinazione naturale, e d'a- 
nima virtuosa, non mi lasciò quasi segno alcuno: e parmi, 
che m’ imprimesse i suoi costumi sì ella , come un’ altra , 
che teneva il medesimo modo di passatempo. Quindi av- 
venne, che Teresa per l’avanli sì semplice nelle sue ma- 
niere, e sì illibata di costumi, diventò, come l' altre don- 
Croiset, Ottobre 18 
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zelle della sua età, svagala, amante di se stessa, e del 
divertimento; e ben presto s’estinse in lei Io spirilo di 
fervore e di divozione. Recò ancora alla Santa sì in questa 
che in altre occasioni, gran pregiudizio. Tesser capitala 
in mano d’ alcuni Confessori troppo facili, ed indulgenti, 
i quali le permettevano ciò che dovevano assolutamente 
proibirle, e le passavan come cose da nulla quelle colpe, 
eh* erano gravi. Io pensava, dice la Santa che fossero ab- 
bastanza dotti, e che non era io tenuta ad altro, che a 
creder loro; massime essendo cose larghe quelle , che mi 
dicevano , e di mia libertà. Quello, ch'era peccalo veniale 
mi dicevano , non esser peccato veruno; e quello, che era 
peccato mortale, dicevano essere veniale. Questo mi fece 
lauto danno , che non sarà soverchio di dirlo per avviso 
delle altre in sì gran male : poiché dinanzi a Dio ben 
veggo, che non mi scusa, bastando che fossero cose di lor 
natura non buone, perchè io dovessi guardarmi da esse. 

Accortosi il padre della mulazion de' costumi della 
figliuola, a fin di porre qualche riparo a* maggiori disor- 
dini , che ne temeva , la mise in educazione in un mo- 
nastero di Religiose Agostiniane , ove dimorò un anno e 
mezzo, nè senza suo gran vantaggio; perciocché coll’ajuto 
dei buoni esempj.che vi vedeva, e delle savie istruzioni, 
che le dava la maestra delTeducande, rifletté seriamente 
ai pericoli, che avea corsi, ringraziò Iddio d’averla libe- 
rala dal precipizio, in cui la sua giovanile imprudenza 
andava a gettarla, e risolvè di abbracciare lo stalo re- 
ligioso. 3\ia il tempo del suo sacrifizio non era per anche 
venuto, li Signore permise, che le sopravvenisse una 
violenta malattia , per la quale fu costretta a tornare a 
, casa dal padre; e poiché la sua virtù non era per anche 
bene assodata, restò ella indebolita pur nello spirito, in- 
siem col corpo, dalla malattia. Ella non era veramente, 
come quand’entrò presso le Agostiniane, piena delTamor 
del mondo, e di se medesima; però non si sentiva più 
quel fervore che avea provato nel monastero. Iddio frat- 
tanto, usando della sua misericordia verso di lei, dispose 
che portandosi alla campagna per rimetterai dal male, 
andasse a visitare un suo zio , il quale volle ritenerla 
presso di se per qualche tempo. Era questi un Cavaliere 
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dì gran pietà, che vivendo ritirato dal mondo, s’occupava 
unicamente in cose spirituali. Quindi è, che niuna sog- 
gezione prendendosi della nipote, quando era venuta 
l’ora de’ suoi solili esercizii, li praticava sotto i suoi occhi, 
c invitava lei ancora a farli insieme con lui. Non era 
questo certamente un dar nel genio a Teresa, la quale 
in quel tempo non era molto portata alle cose di divo- 
zione; conluttociò essendo ella d* un naturale facile ad 
accomodarsi al volere altrui, stava volentieri a sentir leg- 
gere il suo zio , e talvolta prendendo ella medesima il 
libro, Io leggeva per qualche tempo. Ben presto s‘r cam- 
biarono le disposizioni del suo cuore; e ciò, che in prin- 
cipio faceva per mera compiacenza, cominciò a farlo per 
l’interno gusto, che vi provava. Si risvegliarono in lei 
gli antichi sentimenti di pietà, e la lettura dell’Epistola di 
San Girolamo finì di determinarla ad abbracciare la vita 
religiosa. 

Dopo essersi raccomandata a Dio, perchè si degnasse 
di farle conoscere, se quel pensiere venisse da lui ; ma- 
nifestò la sua risoluzione al padre, il quale però invece 
di conforlarvela , fece quanto potè per indurla a pren- 
dere un’altro stato. Finalmente Teresa, vedendo, che nè 
le sue preghiere , nè le sue lagrime eran valevoli a per- 
suadere il padre, si ritirò, non ostante la sua ripugnanza, 
nel monastero dell’Incarnazione dell’Ordine del Monte 
Carmelo, in Avila, nel quale dopo aver dimorato qualche 
tempo in abito secolare, vestì l’abito religioso il dì 2 di 
Novembre dell’anno 1536 in età di 21 anno. In quel 
momento medesimo , die’ ella ch'io feci questo passo , pro- 
nai di qual maniera Iddio favorisca coloro, che si fanno 
violenza per servirlo. Il solo ricordarmene fa ancora 
un' impressione tale nel mio spirilo, che non v è cosa, per 
quanto diffìcile si fosse, che io temessi d'intraprendere in 
servizio di Dio. Perciò , se fossi capace di dar consiglio , 
non sarei mai di parere, che quando Iddio c'ispira di 
fare un'opera buona, che ad essa ci eccita più volte, ci 
dovessimo trattenere dall' intraprenderla pel timore di 
non poterla eseguire; perchè se è f amor di Dio, che a 
quella ci porta , e se l' intraprendiamo per lui , sicura - 
mente; nulla essendo impossibile all amor di Dio, 
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Tulio il resto della vita di Santa Teresa fa vedere, ch£ 
quest’amore appunto era quello, che la guidava, e l’a- 
nimava nella sua fervorosa carriera. Appena ella si fu 
consacrata a Dio coi voti solenni , che tutt'a un tratto 
aspirò al più alto grado della perfezione religiosa. Siti- 
bonda delle umiliazioni, e delle austerità non trovò più 
difficoltà veruna in qualunque esercizio di penitenza. Se 
ne risentì però la sua sanità, la quale, essendo natural- 
mente assai delicata, si trovò oppressa da mali di cuore, 
e da vomiti, che la misero in pericolo della Vita. Sulle 
prime Teresa non volle usare altro rimedio, che la pa- 
zienza , ma crescendo il male ogni giorno più , il padre 
la cavò di monastero per farla curare presso di se. I ri- 
medj però in vece di recarle giovamento, finirono di ro- 
vinare la sua salute, e finalmente la ridussero a tali 
estremità, che fu pianta per morta. Essendosi poi alquanto 
riavuta, volle subito farsi ricondurre nel monastero, 
amando meglio di morir tra le braccia delle sue Reli- 
giose, che tra quelle dei parenti, e in mezzo al secolo, a 
cui colla professione Religiosa aveva rinunziato. 11 Si- 
gnore, che per mezzo di lei voleva operare gran cose la 
conservò in vita ; ma per avvezzarla a patire, e per ren- 
derla un modello di pazienza, dispose che rimanesse per 
tre anni attratta, dopo il qual tempo guarì perfettamente; 
la qual grazia ella ricevè per intercessione di S. Giuseppe, 
di cui, come ancora della Santissima Vergine, era in 
modo speciale di vota. 

Ma risanandosi nel corpo, incominciò ad essere in- 
ferma nell’anima; perciocché continuando a tener cor- 
rispondenza con alcune persone del secolo , che l’ ave- 
vano visitata nel tempo della malattia nella casa pa- 
terna, cominciò a gustare le lor maniere , e a dilettarsi 
della loro conversazione. Ella s’avvide del suo cambia- 
mento; ma in vece di concbiudere, che dovea rinun- 
ziare a tutto quello, che le avea fatto perdere il suo pri- 
miero fervore ne conchiuse, che sarebbe un’ipocrisia l’os- 
servare esternamente la regola, quando aveva il cuore 
così dissipato ; e con questa illusione in capo si dispensava 
facilmente da una parte degli esercizj della comunità , e 
tralasciava bene spesso di far orazione. Ma Iddio rimi- 
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randola con occhio propi aio si degnò liberarla dal pre- 
cipizio, a cui a poco a poco s’incamminava. Perocché 
un giorno facendo orazione avanti un’immagine di Gesù 
Cristo Crocifisso, coperto di piaghe, si sentì trafitta da un 
gran dolore de' suoi peccati, i quali erano stati la ca- 
gione della Passione del Salvatore. Ripensando la Santa 
all’ingratitudine, con cui sì male corrispondeva all’ec- 
cessivo amore, che Gesù Cristo aveva mostrato per lei, 
lù tale, dice ella stessa, il sentimento di dolore, che al- 
lora mi venne, che pareva che mi schiantasse il cuore, 
e gettandomi a’ piedi suoi con grandissimo spargimento 
di lagrime , lo supplicai, che si degnasse, ornai di darmi 
una volta tanta fortezza, che non l’offendessi mai più. 
La lettura delle Confessioni di Sant’ Agostino finì di toc- 
carle il cuore. Cominciò adunque a provar maggior gusto 
a vivere ritirata , e per meritar di provarlo anche mag- 
giore, rinunziò a tutte le conversazioni chej potevano 
ispirarle il gusto del secolo. Cominciò di nuovo ad im- 
piegare una gran parte del tempo nell’orazione e nella 
meditazione; e per mezzodì questo santo esercizio le 
riuscì d’ ascendere a quelli alti gradi di contemplazione, 
di cui il Signore si è compiaciuto di favorire in modo 
particolare questa sua serva ; talmenlechè ella divenne 
Un’ eccellente maestra dell’orazione, come si può vedere 
dalle sue Opere; e l’anima sua con questo esercizio del- 
l’orazione rimase infiammata di un sì grande amore di 
Dio, che meritò di vedere un Angelo, che con un dardo 
infocato le trapassava il cuore. 

Quanto più ella però s’avanzava nella pietà tanto 
maggiori scopriva le sue imperfezioni, e le macchie del- 
l’anima sua; e questo lume contribuiva mollo a tenerla 
umile, e a rendere per conseguenza più fervorose le sue 
orazioni. Nè ella si fermò ad una sterile considerazione 
de* suoi difetti, ma a tutti fece una continua ed aspra 
guerra; essendo risoluta d’ estermi narli, per rendersi più 
aggradevole agli occhi di Dio, che nulla soffre d’ impuro, 
e di contaminato; e a questo fine per ispirazion parti- 
colare del Signore fece voto di far sempre ciò , che co- 
noscesse esser più perfetto, é più grato a Dio. ì progressi 
ch’ella fece nella virtù, recarono stupore alle altre Reli- 

18* 
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giose, le quali non avevano il coraggio, e forse neppur 
la volontà d’ imitarla; giacché il monastero, in cui vi* 
veva, era un di quelli, ove si professava la regola miti- 
gala, e dove l’osservanza religiosa non era molto esatta. 
Teresa desiderava ardentemente d' introdurre in quel 
monastero una tal riforma che mettesse le Religiose in 
istato di attender di proposito alla perfezione propria 
della loro vocazione secondo lo spirilo del loro Istituto. 
Quanto più rifletteva, tanto più deplorava la disgrazia dei 
monasteri, ne’ quali non è in vigore una perfetta osser- 
vanza. Se i padri o le madri, ella dice, volessero segui- 
tare il mio consiglio , dovrebbero tenere in casa le lor fi- 
gliuole , o pur maritarle con minor vantaggio, anziché 
collocarle in certi monasteri dove bene spesso son più 
esposte a dannarsi, che nel secolo medesimo. 

Mentre ch’ella era occupata in tali sentimenti, Iddio 
ispirò a una certa persona di comunicarle il pensiero, 
che avea di fondare un monastero, qualora trovasse un 
numero di Religiose, che s’obbligassero ad osservare in 
esse la regola dell’ ordine Carmelitano nella sua primi- 
tiva purità. Piacque a Teresa questo disegno , e promise 
di secondarlo a tutto suo potere; ma appena ne tra- 
spirò la notizia, che se le mosse contro una persecuzione 
universale , trattandola tutti da visionaria e da strava- 
gante , non eccettuali neppure i superiori dell’ Ordine , i 
quali si opposero quanto più poterono alla esecuzion 
dell’impresa. Ma Teresa, piena di confidenza in Dio, pa- 
reva, che prendesse maggior coraggio dagli ostacoli me- 
desimi, i quali essendole finalmente riuscito di superare, 
ebbe la consolazione di vedere il primo monastero della 
riforma da lei fondato nell’anno 1562 in Avila, sotto 
l’ invocazione di S. Giuseppe, e di dar nel giorno di San 
Bartolomeo l’ abito alle prime novizie. A questa prima 
fondazione , ne succedettero molte altre , delle quali si 
può veder l’ istoria nelle Opere della Santa , avendo ella 
in diversi tempi fondali trentadue monasteri in varie 
città della Spagna, benché spesso si trovasse priva d’ ogni 
umano soccorso, e di più fosse quasi sempre contra- 
detta da persone potenti del secolo ; e benché ella rice- 
vesse ne’ suoi monasteri indifferentemente non solo le 
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donzelle ricche, che portavano la dote pe’loro alimenti,* 
ma eziandio le povere senza veruna dote, quando si era 
assicurata della loro vocazione, e buona volontà di pro- 
fittare nelle] virtù cristiane, il che sopra ogni altra cosa, 
anzi unicamente stava a cuor della Santa. E questo spi- 
rito di disinteresse ella desiderò, che si conservasse sem- 
pre dalle sue Religiose in avvenire; poiché se così fu 
praticato ( son parole della Santa ) allora quando si ave- 
vano da comprare e fabbricar le case, e pure Iddio ci 
ajulò, e non ci mancò mai nulla del necessario ; perchè 
non si avrà da fare lo stesso dopo che si ha con che vivere, 
e che i monasteri son provveduti di sufficienti rendite? 

Ella pose per fondamento della sua Regola l’ esercizio 
dell’ orazione, la penitenza, e la morliGcazione ; ordinò 
una clausura rigorosa, chiuse i parlatorii , proibì le cor- 
rispondenze colle persone di fuori ; rendè più corte , e 
più rare le conversazioni tra le Religiose medesime , e 
poiché avea provato per esperienza che avea contribuito 
grandemente all’ antiche sue rilassatezze la mancanza di 
buoni Confessori , pose tutto il suo studio in procurarne 
di tal sorta per ognuno de’ suoi monasteri. Il suo zelo 
non si ristrinse alla riforma delle sole Religiose del suo 
Istituto; pensò ancora a farla abbracciare ai Religiosi. E 
benché ella prevedesse le difficoltà grandi , che avrebbe 
incontrato questo nuovo progetto , tuttavia non si perdè 
d’ animo, ma ricorse a Dio, ch’era il suo solito rifugio, 
sperando, che avrebbe ben egli saputo toglier di mezzo 
tutti gli ostacoli, quando la riuscita ne fosse da lui vo- 
luta. In fatti avendolo ella comunicato al Generale del- 
l’Ordine, questi, sebben da principio lo disapprovasse 
apertamente, nondimeno vi diede poi orecchio, e alla 
fine vi prestò tutta la mano. Il primo tra gli uomini a 
prender l’ abito e la regola della riforma, fu S. Giovanni, 
che prese il soprannome della Croce ; e il suo esempio 
fu in breve tempo seguitato da molti altri ; e questa è la 
riforma , che professano i Carmelitani chiamati Scalzi. 
Questi primi Religiosi viveano con un’austerità quasi 
incredibile , come si può veder nella vita del medesimo 
S. Giovanni della Croce che riporta il Massini sotto il dì 
24 di Novembre ; e in breve tempo il loro Istituto si dir 
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lato prima nelle città della Spagna, e poi in molte altre 
regioni fuori di essa. 

Santa Teresa non cessava di lodare il Signore per le 
benedizioni, che si degnava di spandere sopra questi Re- 
ligiosi , come ancora sopra le sue Religiose , tra le quali 
regnava un egual fervore , un egual amore al silenzio 
ed all’ austerità, e un eguale zelo per l’esatta osservanza 
della regola. Esse amavano la povertà in tutte le cose , 
nell’abitazione, nel vestito, e se è lecito dirlo, Gnnel par- 
lare, e nel pensare; perocché parlavano poco, e con molta 
semplicità; e risplendeva in tutte le loro parole ed azioni 
una sincera umiltà di cuore, e un vero disprezzo di se 
medesime. Contribuiva assaissimo a sostenerle ed ani- 
marle in questo tenor di vita l’esempio della lor santa 
Fondatrice, la quale benché fosse d’una complessione 
naturalmente gracile , e delicata , e di più estenuala da 
frequenti malattie, e dalle continue penitenze, nondimeno 
intraprendeva qualunque cosa più difficile con un ardore 
indicibile, e l’eseguiva con un coraggio superiore alle sue 
forze. Sembrava, che nessuna cosa le costasse pena, o in- 
comodo. Quindi è, che avea per costume il ripetere a Dio: 
Signore, o patire, o morire, non conoscendo altro bene 
in questa vita, che quello d’ imitar Gesù Cristo paziente, 
e crociflsso,e di acquistar per mezzo de’ patimenti nuovi 
meriti per l’eternità. Il suo cuore inGammato dell’ amor 
di Dio altro più non sospirava, che di uscire da questa 
valle di lagrime, e di unirsi per sempre al suo celeste 
Sposo nella gloria celeste. Il Signore esaudì i fervidi voti 
della sua serva; ella cadde malata nel monastero d’Alva, 
dove ricevuti per l’ultima volta i santissimi Sacramenti 
della Chiesa con istraordinaria divozione, ella passò da 
questa vita, e l’anima sua purissima sotto la specie di 
colomba se ne volò al cielo il dì 5, e secondo la riforma 
Gregoriana, che in quel giorno ed anno ebbe principio, 
il dì 15 di Ottobre del 1582., in età di sopra 67 anni; e 
fu dal Signore illustrata con molti miracoli operali a sua 
intercessione. 

ProGtliamo degl’ illustri esempi, e dell’ eccellenti istru- 
zioni di Santa Teresa, ch’ella ci ha lasciate nella sua 
vita , scritta da lei medesima per ordine de’ suoi supe- 


OtTOBRE GIORNO XV. 209 

riori, come si è detto, e nelle altre sue Opere spirituali , 
ripiene d'unzione dello Spirito Santo. Impariamo, quanto 
sia perniciosa la lettura de’ romanzi, e d’altri simili li- 
bri profani , per cui la Santa fu in pericolo di perdersi 
eternamente, se il Signore non le usava una special mi- 
sericordia; e quanto al contrario sia utile, e giovevole la 
lettura delle vite de’ Santi, e di altri buoni libri, per 
mezzo de’ quali Santa Teresa confessa , che imparò ad 
amar Dio nella sua giovinezza; e a ravvedersi de’ suoi 
inganni, e infervorarsi nella pietà allorché si era allon- 
tanata dal retto cammino della virtù. Impariamo anr 
cora ad esser cauti nella scelta de’ Confessori, e direttori, 
pregando il Signore, che c’indirizzi a quelli, che son pieni 
del suo spirito, e che ci guidino non per la via comoda, 
e largarla qual finisce nella perdizione, ma per la via 
stretta, ed angusta del Vangelo, la quale unicamente 
conduce alla vita eterna. Santa Teresa , come abbiam 
veduto, confessa di aver corso pericolo di dannarsi per 
esser caduta nelle mani di Confessori troppo facili, e in- 
dulgenti ; e il Vangelo ci avverte, che se un cieco con- 
duce un altro cieco, cadono ambedue nelia fossa: le quali 
parole , come osserva S. Agostino , debbon riempiere di 
un salutar terrore, non men le guide, che quelli, i quali 
le seguono: Terrent ducentem son parole del Santo, ter- 
reni sequentem. Inoltre da questa Santa , gran maestra 
d’ Orazione, impariamo ad amare , e frequentare questo 
santo commercio dell’anima con Dio, come fonte d’ogni 
nostro bene , e come mezzo sopra ogni altro utile e ne- 
cessario a sradicare i vizj dal cuore, ad inserirvi le virtù, 
e a far progresso nella pietà , e perfezion cristiana. Fi- 
nalmente dall’esempio suo apprendiamo noi purea me- 
ditare , ed a scolpir nel fondo del cuore il gran pensiere 
dell’ eternità, il quale, come si è veduto, servi alla Santa 
nella sua giovinezza di stimolo, e dirò così, di fonda- 
mento per intraprendere una vita veramente cristiana ; 
e ripetiamo sovente a noi stessi quelle parole: sempre e 
mai, dicendo: Tutto finisce presto, e F eternità non finisce 
mai, mai, mai, o con gli Angeli sempre in cielo, o coi 
demonj sempre nell’inferno, sempre, sempre, sempre. 
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La Messa è in onore di questa gran Santa. 
L’ Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Esaudì not. Deut salutari t 
nosler; ut, sicut de Beala The- 
resice rirginis tuce festivitate 
gaudemus; ita caleslis ejus Do- 
ctrince pabulo nutriamur , et 
pia devotionis erudiamur affé- 
ctu. Ver Dominum, etc. 


ORAZIONE. 

Esaudiscici , o Signore . nostra 
eterna salvezza; affinchè come 
godiamo della festività della tua 
Beata Vergine Teresa; così siam 
nudrili del pabolo della di lei 
celeste dottrina, e siam presi 
dall'amore per la pia divozione. 
Pel nostro, ec. 


V Epistola. 


Lezione tratta dalla seconda Epistola dell’Apostolo 
San Paolo a’ Corinti Cap. 10. 


Fratres , Qui gloriatur, in Do- 
mino glorielur. Non enim qui 
seipsum commendai, ille proba- 
tus est; sed qvem Deus com- 
mendai ; Utinam sustineretis 
nodicum quid insipientia mece, 
sed et supportate me. JEmulor 
enim vos Dei cemulalione. De- 
tpondi enim vos uni viro virgi- 
nem caslam exibere Christo. 


Fratelli: Chi si gloria, nel Si- 
gnore si glorii. Imperocché non 
è provalo chi se stesso commen- 
da, ma quegli, cui Iddio com- 
menda. Dio volesse, che soster- 
reste per poco la mia stoltezza, 
ma pur sopportatemi. Imperoc- 
ché io son geloso di voi perselo 
di Dio. Dappoiché vi ho sposate 
per presentarvi, qual pura ver- 
gine a un solo uomo, a Cristo. 


San Paolo negli ultimi capitoli di questa sua lettera fa la 
sua apologia contro alcuni falsi dottori, i quali cercavano di met- 
tersi in istima con screditarlo. Tal’è anche oggidì la maniera 
di operare de’ nemici della chiesa. 

RIFLESSIONI. 


Qui gloriatur in Domino glorielur. Se questo savio e salutare 
consiglio fosse seguito, una pazza vanità più non regnerebbe tanto 
nel mondo: ognuno facendo giustizia a se stesso conoscerebbe il 
suo poco merito, c non cercherebbe la sua vera gloria che nel 
servire a Dio e nel piacergli. Non se ne trova altrove di vera , di 
soda, e di permanente. Quanto la delicatezza sopra il punto di 
onore mostra debolezza di talento! e quanto la sensibilità ecce- 
dente sopra i proprii pretesi diritti, 1’ afflizione segreta , ma viva 
che cagionano gli applausi che si fanno agli uomini, i disgusti 
interiori che tanto si accostano alla invidia, (se non ne hanno 
affatto la malignità) quanto ben provano, che abbiamo pochis- 
simo merito! Per quanto potente, per quanto bene stabilito sia 
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il regno dell’orgoglio nella mente e nel cuore degli uomini, la 
sconfitta di un si fiero nemico non sembra mollo difficile. Un 
poco meno di prevenzione in nostro favore, un poco più di ri- 
flessione sopra la natura del male, e sopra ciò che gli serve di 
irritamento, servirebbero forse a guarirlo. Questa passione sembra 
portar seco il suo contravveleno. Si conosce di esser vano, di esser 
audace, altiero, superbo; perchè non si domanda alle volte a se 
stesso la ragion di esser tale? La maggior parie degli uomini, 
c in ispccialtà le donne non troveranno quasi altro principio 
della buona opinione che si han di se, e del disprezzo che fanno 
degli altri, se non ragioni affatto aliene che piuttosto dovrebbero 
servire ad umiliarci. La qualità, un posto di distinzione che dà 
un impiego, un accompagnamento magnifico, abiti superbi e 
preziosi, molta ricchezza, uno spirito vivo, allegro, dilicato che 
per tutto risplende ed ha il primalo, son di ordinario i motivi 
che fan nascere, o per lo meno che nndriscono la passione al- 
tiera, che mai non regna senza una specie di tirannia. Rendia- 
moci persuasi della viltà di sua origine, e della debolezza di 
quanto le somministra di soccorso, c avremo rossore di esserne 
stati per si lungo tempo gli schiavi. Se amiamo la vera gloria, 
cerchiamo ciò che unicamente la procura. La sola virtù cristiana 
la produce; ella non si trova che nella virtù. 

Il Vangelo. 

La continuazione dei 'santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 25. 

In ilio tempore: Dixit Jesus 
'Discipulis suis parabolam 
hanc : Simile erit flegnum 
Caelorum decem Firginibus , 
quoe accipientes lampades suas 
exierunt obviam sponso et 
sponsce. Quinque autem ex 
eis erant Jatuce , et quinque 
prudente s : sed quinque fatucB 
acceptis lampadtbus, non sum- 
pserunt oleum sectim. Pru- 
dentes vero acceperunt oleum 
in vasis suis cum lampadibus. 

JUoram autem J, adente sponso , 
dormitaverunt omnes , et dor- 
nùerunt. Media autem nocte 
clamor faclus est: Ucce spon- 
sus venit , exite obviam ei. 

Tuncsurrexerunl omnes Pir- 
gines ilice , et ornaverunt lam- 
pades suas. Fatua autem sa - 
pientibus dixerunt: Date ho- 


ln quel tempo : Narrò Gesù 
a’ suoi Discepoli la seguente 
parabola: Sara simile il Regno 
de’ Cieli a dieci Vergini , le 
quali avendo prese le loro lam- 
pone , andarono incontro allo 
sposo, ed alla sposa. Cinque di 
esse erano stolte, e cinque pru- 
denti. Or le cinque stolte, preso 
avendo le loro lampaoe non 
porta ron seco dell' olio: le pru- 
denti poi insieme colle lampaoe 
presero dell’ olio ne’ loro vasi. 
C tardando lo sposo, tutte si 
assonnarono, e si addormenta- 
rono. Nella mezza notte levossi 
un grido: ecco viene lo sposo, 
andategli incontro. Allora si al- 
zarono tutte quelle Vergini e 
misero in ordine le loro larn- 
pane. Ma le stolte dissero alle 
prudenti : dateci del vostra olia 
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bis de oleo cestro, quia lam- 
pade* nostroe extinguunlur. 
Responderunt prudente s , di- 
cerìe* : Ne forte non sufficiat 
nobis et vobis : ile potìus ad 
vendente S, et errate vobis Dum 
autem irent emere , venit spon- 
sus : et qua; parata: erant , 
intraverunl cum eoad nuptias, 
et clausa est janua. Novissi- 
sime vero veniunt et reliquae 
Firgines, dicerìe s : Domine, 
Domine , operi nobis. At ille 
respondens , ait : Amen dico 
vobis , nescio vos. Figliate 
itaque , quia nescitis aiem , 
neque horam. 


DI PIETÀ’ 

perchè le nostre lampane si 
estinguono. Risposero le pru- 
denti e dissero : perchè non ne 
manchi a voi, e a noi, andate 
piuttosto da chi ne vende e 
provvedetevene. Nel mentre an- 
davano a comprarne, arrivò lo 
sposo; e quelle che erano pre- 
parate, entrarono con lui alle 
nozze, e fu chiusa la porta. Al- 
l’ultimo vennero anche le altre 
Vergini, dicendo : Signore, Si- 
gnore aprici. Ma egli rispose, 
e disse: In verità vi dico, non 
so chi siate. Vegliate adunque, 
peichè non sapete nè il giorno 
nè 1’ ora. 


MEDITAZIONE 
Sopra le principali virtù di Santa Teresa. 

Punto i. Considerate che le principali virtù di Santa 
Teresa che sembrano comporre il suo carattere, possono 
ridursi a queste tre: Un amore senza misura verso di 
Gesù Cristo che le ha fatto desiderar con passione tutte 
le amarezze della sua croce; una generosità senza ter- 
mini che le ha fatto imprender tutto per la sua gloria : 
una confidenza senza interruzione che l’ha fatta giugnere 
a) fine di tutto ciò ch’ella ha preso a fare. L’ amor per 
Gesù Cristo sembra aver prevenuta l’età di ragione in 
Santa Teresa: sino dalla sua infanzia non desiderava 
che di piacere a questo Sposo divino, e se la distrazione 
parve per qualche tempo diminuire questi ardori divini, 
ne rifece dipoi i danni colla dolce violenza di quel fuoco 
sacro di cui fu di continuo accesa. Quai trasporti , quali 
eccessi di quest’amore divino non solo nel tempo di sue 
orazioni e delle sue estasi , ma anche in tutte le azioni 
più ordinarie della vita ; e quai desiderii di patire per 
mostrare a Gesù Cristo il suo amore ardente! O patire, 
o morire: fu questa la sua divisa. Che continue mace- 
razioni di sua carne, che austerità contro il suo corpo, e 
nelle sue pene interiori che martirio! I patimenti per 
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Gesù Cristo furono i soli addolcimenti clie desiderò in 
quest’esilio. La piaga misteriosa che le fece nel cuore 
un serafino con uno strale tutto di fuoco, fu il simbolo 
del suo ardente amore verso Gesù Cristo , e del suo de- 
siderio immenso di patimenti. Qual rimprovero non ci 
fa questa gran Santa? Una vita di tal maniera crocifissa 
condanna altamente la nostra viltà, la nostra dilicatezza. 
Giudichiamo dal nostro amor verso Dio, dal nostro de- 
siderio di patire , dalla nostra pazienza nel sopportare. 
Ala qual fu la generosità di quest’anima grande? Ella 
corrispose perfettamente all’ardente suo amore. In età 
di selt’anni si pose in viaggio per andar a cercare il 
martirio fra’ barbari. Il mondo mette in opera tutti i suoi 
arlifizii per guadagnare il 6uo cuore con amicizie assai 
innocenti. Ella appena ne ha conosciuta l'astuzia, rompe 
lutti i legami , sacrifica tutto all’ amor del suo Dio : spi- 
rito brillante, bellezza rara , partiti vantaggiosi , qualità 
eminenti, speranze tentatrici non possono arrestarla, nè 
farla star in forse neppure per un momento. Iddio l’ ha 
eletta per la riforma di un ordine religioso. Quante in- 
superabili difficoltà. Dio buono! quante conlradizioni , 
quanti ostacoli non si presentano al suo spirito! Una 
fanciulla prende a riformare un ordine famoso per la 
sua antichità, pieno di nobili donzelle, la minor delle 
quali pensa aver tanto spirito, tanta virtù, tanto merito, 
quanto Teresa. Ella vede tutto ciò, ella sente tutte que- 
ste spaventevoli difficoltà, il disegno stesso sembra una 
chimera. Iddio lo vuole, Iddio lo domanda da essa; nulla 
è bastante a recare spavento a togliere il coraggio ad 
un cuore più generoso di quello di tutti gli eroi. Cresce 
colle difficoltà il suo coraggio. Tutta la sua vita è posta 
a terribili prove. Credesi , eh’ ella cada in illusioni ; la 
sua orazione sembra sospetta anche a molti de’ suoi 
-direttori ; è stimala una folle. Santa Teresa non è mai 
più contenta, quanto nelle sue umiliazioni. Il suo co- 
raggio divien più forte, in vece di restarne abbattuto. 
Immaginatevi un’anima più generosa. Ma mettete in 
paragone questo gran coraggio colla nostra viltà. Una 
parola, una immaginazione, un timore, per leggiero che 
sia, ci abbatte, e ci toglie il coraggio, ci arresta. 11 co- 
Croiset , Ottobre 19 
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raggio è l'effetto dell’amore; giudichiamo da quello che 
abbiamo verso di Dio, della noslra timidità, e del nostro 
poco coraggio. 

Punto ii. Considerate che singolarmente alla confi- 
denza che questa Santa ha avuto in Dio, ella è debi- 
trice di tult’i miracoli da essa fatti. Non ebbe mai al- 
cuno più basso sentimento di se stesso, quanto Santa 
Teresa. Diffidando di se stessa non fece mai altro fon- 
damento, che sopra il braccio dell’Onnipotente; Venne 
perciò a capo di tutto colla sua inalterabile confidenza. 
In vano fu fatta opposizione alla sua ammirabile im- 
presa. I grandi, il popolo, le città stesse, e in ispecialtà 
la sua comunità rigettarono e disapprovarono i suoi di- 
segni. Ella non lasciò mai d’ubbidire a tutti i suoi supe- 
riori al primo cenno di lor volontà. Le è vietato l’ope- 
rare, ubbidisce, è tranquilla nella sua ubbidienza; ma 
possiede un capitale di confidenza che la rende vitto- 
riosa di tutte le difficoltà. I grandi cambiano sentimento, 
e sono i primi a lodare e a sostenere le sue imprese. I 
popoli, le città, le comunità si fanno vedere con maggior 
desiderio per la riforma. I suoi superiori sono i più sol- 
leciti nel procurarla, nel sostenerla, nell'avanzarla. Santa 
Teresa, tuttoché giovane, riforma l’ordine illustre ed 
antico delle religiose carmelitane; gli uomini vogliono 
essere a parte di questo benefizio; abbracciano il suo 
istituto, la riconoscono per loro madre. Fa un numero 
prodigiosodi fondazioni, e tutto ciò con una male andata 
salute. Dio buono! quanto si vien ad esser efficace e po- 
tente, quando si cerca solo la vostra pura gloria, quando 
si fa fondamento sopra il vostro solo soccorso, quando 
non si vuole se non quello che voi volete , e quando lo 
volete! Santa Teresa riforma lutto un ordine in pochis- 
simo tempo. Quando ci affaticheremo noi nella riforma 
de’ nostri costumi e di nostre azioni? Non possiamo du- 
bitare, che Iddio non voglia. Abbiamo una vera volontà 
di riformarci, amiamo Dio senza riserva, abbiamo co- 
raggio fondalo sopra una intera confidenza nella grazia 
del Signore, e ne verremo a capo con sicurezza. 

Degnatevi, o Signore, di darmi questo coraggio, que- 
sta confidenza, e quest’amore ardente, e le mie risolo»- 
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zioni saranno efficaci. Vi domando tutto ciò per l’ inter* 
cessione -di questa gran Santa, alla quale nulla negate. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Adjutor meus esto, he derelinquas me. Psal. 26. 

Continuate, o mio Dio, a soccorrermi, e assistermi in ispecialtà 
nella risoluzione presente. 

Dominus protector vita mere, a quo trepidato? Psal. 26. 

Sinché Voi sarete mio protettore, o mio Dio, nulla può pri- 
varmi di coraggio. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Si ha gran torto di attribuire la propria viltà alla propria 
debolezza. Amiamo Dio con fervore, con tenerezza, e molto po- 
tremo. Il coraggio segue la misura dell’amore. Non dobbiamo 
attribuire la nostra viltà alla nostra debolezza : i Santi, le Sante 
che la chiesa tutto giorno ci propone come modelli, ci colmano 
di confusione. Non vi è nè età, nè sesso, nè malattie, nè dif- 
ficoltà che possano servirci di legittima scusa, Tutta la nostra 
debolezza, consiste precisamente nella nostra prava volontà, e la 
volontà vile e inefficace è l’effetto del nostro poco amor verso 
Dio. Amiamo Dio, e avremo coraggio, confidenza, successo. Non 
vi contentate di onorare, e d’ invocare ogni giorno i Santi che 
la chiesa ci propone non solo come protettori ma anche corno 
modelli: ma rapprese» tate veli come tali. Ditea voi stessi: Ecco 
quanto hanno fatto per esser santi: Lo sarò forse io facendo quello 
che faccio? 

2. Iddio non domanda da tutti, che riformino delle comunità, 
ma esige da tutti che lor servano di edificazione. Domanda da 
ognuno, che riformi i suoi costumi e le sue azioni. Pochi padri 
e poche madri di famiglia si trovano, che non abbiano a rifor- 
mar molte cose nella loro famiglia, nel lor domestico, e nelle 
loro persone. Ecco la riforma che Iddio domanda da voi: ab- 
biate questo zelo. Non vi è chi non possa riformare efficacemente 
la sua comunità, riformando se stesso. Il buon esempio è una 
muta riforma. Ognuno riformi se stesso, e la famiglia, la comu- 
nità, l’ordine stesso saranno ben presto riformati. 
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GIORNO XVI. 

SAN' GALLO ABATE. 

Secolo VI, e VII. 

Nacque S. Gallo iu Irlanda circa Tanno 560 di no- 
bili, e pii genitori , i quali fin da fanciullo Tofferirono a 
Dio, e lo consegnarono ai Religiosi del monastero di 
Bancor, acciocché in esso ricevesse una cristiana edu- 
cazione. Ebbe Gallo la sorte di vivere sotto la disciplina 
di San Colombano, personaggio di gran virtù, e colla 
scorta di un sì illuminato maestro fece gran progressi 
sì nella pietà, che nelle lettere , e specialmente nelle di- 
vine Scritture, delle quali giunse a penetrare i sensi più 
reconditi, e a spiegarne con chiarerza le più difficili que- 
stioni , onde dopo aver vestito T abito monastico fu dai 
suoi Superiori obbligato a preuder gli ordini sacri, non 
astante la ripugnanza della sua umiltà, per cui si cre- 
deva indegno di verun grado ecclesiastico. Avendo San 
Colombano risoluto lasciare il suo paese d’ Irlanda, e 
di passare in Francia con dodici Monaci, per vivere 
in uua totale solitudine, e propagare in quelle parti 
l’Istituto monastico, scelse tra gli altri, e come uno dei 
principali suoi discepoli , la persona di Gallo, il quale 
perciò accompagnò il Santo in tutti i suoi viaggi , e fu 
ancora a parte delle varie, e diverse vessazioni, e per- 
secuzioni, che il medesimo S. Colombano ebbe a soffrire 
in Francia, e che qui non riferiremo per non ripeter 
quello, che si può veder nella suddetta Vita di questo 
Santo. Ci ristringeremo pertanto a rapportare le azioni 
di S. Gallo, dopoché per T occasione , che ora diremo , si, 
separò da S. Colombano, il qual dalla Francia circa 
Tanno 612., se ne venne in Italia ove fondò nel ducato 
di Milano il celebre monastero di Bobbio. 

San Gallo adunque trovandosi afflitto da una infer- 
mità, allorché il santo Abate, e maestro Colombano 
passò in Italia, fu costretto a ritirarsi in un castello chia- 
mato Arbona, situato vicino al Lago di Costanza, presso 
un virtuoso Prete per nome Yillimaro, il quale si prese 
cura di lui, e l’ assistè con gran carità nella sua lunga 
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malattia. Ricuperata ch’ebbe il Santo la primiera sanità, 
richiese, se in quelle parti Vera alcun luogo deserto , e 
solitario in cui potesse fissare la sua dimora, e finirvi i 
suoi giorni nella penitenza, nel silenzio, e nella solitu- 
dine, segregato dal commercio degli uomini. Avendo in- 
teso da un diacono di Yillimaro nomato Iiliboldo, es- 
sercene uno molto a proposito, e confacevole a’ suoi de- 
sideri ma infestato da serpenti, e da fiere , vi si portò in 
compagnia del medesimo Iiliboldo, e al comparirvi che 
fece il Santo, se ne fuggirono i serpenti, e le fiere, ed 
egli conobbe per divina ispirazione esser quello il luogo 
da Dio destinatogli per sua dimora. Onde vi piantò una 
Croce , nella quale pose alcune reliquie , che portava 
seco, e pien di fiducia nel Signore, disse quelle parole 
del Salmo 131. Haec requies mea in saeculum soeculi, hie 
habilubo quoniam elegi eam. Ivi adunque cominciò, o 
per meglio dire proseguì a menare la sua vita penitente: 
e ben presto la fama della sua santità gli tirò de’ disce- 
poli, i quali vollero vivere sotto la sua condotta, e menar 
essi pure in sua compagnia vita solitaria, e penitente. 

Intanto avvenne, che il Duca Gunzone Signore di 
quel paese si trovasse molto afflitto , perchè una sua fi- 
gliuola chiamata Tidisburga era malamente vessata dal 
demonio, senza che punto le avessero giovati gli esorci- 
smi a lei fatti da due Vescovi, venuti a posta per libe- 
rarla dallo spirito maligno. Credè per tanto il duca, che 
S. Gallo potesse colle sue orazioni ottener da Dio la bra- 
mata grazia, e per mezzo del sopraddetto Prete Yillimaro 
lo fece istantemente pregare, che si portasse a visitare 
la sua figliuola. Non polendo il Santo negare a Yillimaro 
attese le obbligazioni, che gli professava per l’assistenza 
prestatagli nella sua malattia, non potendo, dico, negar- 
gli un tal favore, andò a trovare la figliuola del Duca, 
e fatta per essa orazione, coll’imposizione delle sue mani 
sopra il capo di lei, la liberò dallo spirilo maligno. Laon- 
de il Duca pieno di giubilo offerì al Santo de’ ricchi doni, 
i quali egli non accettò; se non per distribuirli a’ poveri 
dei castello di Arboua, e nemmeno si volle riservare un 
vaso d’argento ben lavorato, secondo che gli avea sug- 
gerito uno de’ suoi discepoli , per servirsene nella sacra 
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oblazion dell’ Altare, dicendo, che volea seguir l’esempio 
del suo Sanlo maestro Colombano, il quale non avea 
mai voluto adoperare nel sacro ministero se non vasi di 
metallo di poco valore, per imitare in questo ancora 
l’estrema povertà del Salvatore, confitto con chiodi so- 
pra di un tronco di croce. Bensì coi soccorsi ricevuti 
dal suddetto Duca Gunzone fabbricò nella sua solitudine 
una piccola Chiesa dedicata in onore della Santissima 
Vergine, di cui era divotissimo, e intorno ad essa dodici 
celle anguste per ricovero de' suoi discepoli, ai quali pre- 
scrisse di osservare esattamente la regola di San Colom- 
bano. Questi furono i principj della famosa Abbadia di 
San Gallo, che sussiste anche a’ giorni nostri ne’ paesi 
degli Svizzeri, con una città dello stesso nome, di cui è 
sovrano Signore l'Abate di S. Gallo, avendo però in 
progresso di tempo i Monaci di essa abbracciala la regola, 
e l’ istituto di San Benedetto Patriarca dei monaci d' Oc- 
cidente. 

Vacò in questo mentre il Vescovado della città di Co- 
stanza per la morte del Vescovo chiamato Gaudeozio; 
onde essendosi in quella città radunati alcuni Vescovi 
delle vicine città per l’elezione di un nuovo Vescovo di 
quella Chiesa, una delle più illustri della Germania, essi 
posero gli occhi sopra la persona di Gallo.il quale v’era 
stato chiamato per opera del Duca Gunzone; e il Clero, 
e il popolo lutti d’accordo lo pregarono ad esser loro 
Pastore dicendogli : A le conviene di esser nostro Pastore , 
poiché tu sei erudito nelle divine Scritture , e risplendi in 
ogni genere di virtù. Tu che possiedi una perfetta castità 
e una distinta umiltà, e mansuetudine, ci devi governare , 
ed essere il padre de' poveri, il consolator delle vedove, il 
protettore degli orfani. Ma per quante istanze, e pre- 
ghiere gli fossero fatte sì dal Duca Gunzone, sì da’ Ve- 
scovi, e da lutti gli altri, non fu possibile di vincere la 
sua umiltà, ed ei ricusò costantemente di accettare uu 
tal carico. Propose bensì per quel ministero un diacono 
suo discepolo, per nome Giovanni, uomo di molta pietà, 
e dottrina, ch’era di quel paese, e che da lui medesimo 
era stato ammaestrato nelle sacre lettere, il quale fu di 
pomun consenso ricevuto, e consacrato Vescovo di Co- 
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stanza. La stessa umiltà, e alienazione da ogni superio- 
rità onorevole mostrò il Santo, allorché nell’anno 625 
avendo finito di vivere S. Eustasio Abate del monastero 
Lussoviense, i Monaci di quella numerosa Comunità 
elessero S. Gallo per loro Abate, e spedirono a lui sei 
Monaci per supplicarlo a prendere sopra di se il governo 
di quel monastero ; poiché l’ uom di Dio rifiutò costan- 
temente di consentire alle loro replicate istanze, prefe- 
rendo la quiete della sua solitudine a tutti i più speciosi 
onori del Mondo. 

In questo stato di umiliazione, di penitenza, e di mor- 
tificazione continuò il Santo a vivere il rimanente dei 
suoi giorni, santificando se medesimo, e cooperando alla 
santificazione di quei pochi discepoli, che il Signore 
aveva affidati alla sua cura; e i suoi santi esempj assai 
più che le sue luminose istruzioni, contribuivano a farli 
camminar fedelmente nella via angusta, che avevano 
eletta della penitenza , e della mortificazione , a fin di 
giungere al possesso della gloria celeste. Era già San 
Gallo arrivalo all’età decrepita, quando il Prete Villi- 
maro, di cui si è di sopra parlato , desiderò che andasse 
a trovarlo per intervenire ad una solenne festa , che si 
celebrava nel Castello di Arbona. Vi andò il Santo, e 
nel dì della festa predicò con gran fervore di spirito al 
popolo, che vi era concorso in gran numero; ma poco 
dopo fu assalilo da una violenta febbre, la quale in po- 
chi giorni consumò il suo corpo estenuato non meno 
dalle penitenze, che dagli anni, e colmo di meriti passò 
dall’ergastolo di questa vita alla beata patria del Para- 
diso in età di circa novant’anni, ai 16 di Ottobre intorno 
all’anno 646. Il suo corpo fu trasferito al suo monastero, 
e illustrato dal Signore di molli miracoli , de’ quali Val- 
frido Strabone Autor sincero della sua vita tesse un 
lungo catalogo nel libro secondo della medesima vita. 

Oh quanto mai gli uomini santi son solleciti nel fug- 
gir gli onori, e l’elevazione, e bramosi di nascondersi 
agli occhi del mondo, per vivere a Dio solo nell’ oscu- 
rità, e nella umiliazione! E donde procedono tali senti- 
menti? Non da altro, se non da un santo timore, eh’ essi 
hanno di essere assaliti, e vinti dallo spirito della su- 
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perbia, la quale più facilmente si nutrisce, e trova il suo 
pascolo in mezzo agli onori , ed alle grandezze , e fa sì, 
che quanto una persona apparisce grande, e onorevole 
agli occhi degli uomini, altrettanto diventa piccola, e di- 
spregevole al cospetto di queU’eterno Giudice, che di- 
scerne i meriti delle sue creature non secondo l’esterne, 
e ingannevoli apparenze, ma secondo le verità; onde sta 
scritto; Quod hominibus altum est, ante Deum abomina- 
tio est. Si può senza dubbio conservar l’ umiltà anche io 
mezzo agli onori, ed alle grandezze, quando la divina 
Provvidenza dispone, che siamo in esse collocati, e di 
fatto innumerabili son quelli, che in tutti gli stati si sono 
santificali, e nel più alto grado di elevazione han prati- 
cato quel precetto evangelico di divenir piccoli agli occhi 
proprj, e a quelli di Dio con una sincera umiltà di cuore: 
Ma però non si può negare, che quell’ anzietà, e solleci- 
tudine, che alcuni hanno di sempre più avanzarsi nelle 
dignità, e onorificenze , e di fare , come suol dirsi la lor 
fortuna, non è compatibile coll’ umiltà insegnata, e co- 
mandata da Gesù Cristo nel Vangelo. Il rimedio più ef- 
ficace per guarire da questo morbo tanto pericoloso, si è 
il meditar sovente avanti a Dio quella sentenza più volte 
replicata dal divin Salvatore : Qui se exaltat , humiliabi- 
tur, et qui se humiliat, exaltabitur : e quell’ altra di sopra 
accennata: Nisi efpciamini sicut parvuli, non intrabilis 
in Regnum coelorum. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’ Orazione è la seguente. 

OMBMOS. GHAZrOKB. 

intercessiti nos, quoesumus Do- 
mine, Beati Galli Abbatis coni- 
menici : ut quod nostris meritis 
non valemus, ejus patrocinio 
attequamur. Per Dominum, ctc. 


Per l'Epistola 


Valga presso di te, o Signore, 
per noi i’ intercessione del tuo 
Beato Abate Gallo; affinchè 
quel che non possiamo pei me- 
riti nostri, rottenghiamo per 
mezzo del di lui patrocinio. Pel 
nostro, ec. 

Tedi pag. 42. 
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L'elogio in ristretto , che fa di Mosè l’autore del libro del- 
l’ecclesiastico, è il carattere della maggior parte de'Sanli, i quali 
come questo gran legislatore, hanno governato santamente il 
popolo di Dio, che abitava ne’monisteri. 

RIFLESSIONI. 

Dilectus Deo. Che cosa può dirsi, che fàccia maggior onoro 
ad un uomo, e piò gli sia di vantaggio del dire che è amato 
da Dio? Essere onorato dell’amicizia di Dio, essere il favorito 
dell’Altissimo, avere la felicità di piacergli, non è forse il colmo 
della felicità umana? L’ambizione del cuore umano può ella 
aspirare a cosa maggiore? Esseramato da un principe grande: 
ecco l’oggetto di tutte le diligenze, di tutte le premure, di tutti 
i désiderii del piò ambizioso fra’ cortigiani. In fatti nulla procura 
tante grazie, quanto la benevolenza affettuosa del principe. Ca» 
more che Iddio ha per noi , è l’ origine e la misura di quelle 
che a noi concede. Non vi è alcuno di noi che non possa lu- 
singarsi di essere amato da Dio, che non abbia in particolare 
delle prove ben note di sua tenerezza. Quella, alla quale sogliono 
gli uomini essere piò sensibili, sono i benefizii. Mancano forse 
questi a noi? Oltre i bonefizii generali e comuni a tutti gli 
uomini di creazione, di redenzione, di ajuti universali : quanti 
effetti interessanti d’ una provvidenza sopra ognuno di noi in 
tutto speciale? Ella ha fatti, e fa anche ogni giorno cento pie- 
coli miracoli a nostro favore. Proiezione speciale, ispirazioni sa-, 
lutari, cure paterne malgrado il nostro poco contraccambio, mal- 
grado le nostre infedeltà, e le nostre ingratitudini, non vi è 
cosa che infastidisca, per dir cosi, un Dio sempre piò sollecito 
a mostrarci il suo amore. Questa bontà è incoraprensibile : ma 
forse piò agevolmente comprcndesi la nostra ingratitudine verso 
un Dio sì buono? L’uomo ha un cuore sensibile all’ amore, e 
i benefizi! ne sono le prove: pare che solo l’amor infinito di 
Dio verso di noi non ci muova. Si fa un onore a se stesso, e 
si giugno a gloriarsi dell’amicizia di un grande. Sappiamo che 
Iddio ci ama; e chi è colui che si reca ad onore la sua bene- 
volenza infinita? Che non si fa per meritare la grazia di un 
principe; e che si fa per meritare quella del nostro Dio? Si studia 
tutto ciò che può piacere ai grandi; quando anche vi fosse il 
pericolo della propria vita, si va ad esporre a tutto, si fa in 
tutto violenza a se stesso per meritare la loro approvazione. Noi 
non ignoriamo ciò che piace a Dio. Facciamo noi mollo per ren- 
derci degni del suo amore? Che cosa sacrifichiamo per non di- 
spiacergli? Ecco ciò che sembra tanto incomprensibile, quanto 
quello che lo è in effetto. Si comprenderà un giorno questo mi- 
stero d’iniquità; ma forse per dar rimedio al disordine? Se da 
noi non son prevenute le afflizioni cocenti colla nostra penitenza 
trarrem noi forse allora qualche frutto dal nostro spavento? 

Per il Vangelo Vedi pag. 44. 
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MEDITAZIONE 

Sopra i varii accidenti della vita. 

Punto l Considerate che la vostra vita è piena di 
avvenimenti, che ne fanno tutto il fondo, e come tutta 
I’ economia. Pochi sono i giorni perfettamente sereni. 
Senza richiamar qui tutti gli accidenti dell’ infanzia, nei 
quali la provvidenza ci ha singolarmente assistiti, pen- 
siamo solo alla moltiplicita di avvenimenti che accom- 
pagnano egualmente la sorte de’ grandi e de’ piccoli, dei 
ricchi e de’ poveri, di coloro che vivono sconosciuti, e di 
coloro che brillano sopra i teatri più belli. Di quant' in- 
ciampi, di quante inegualità sono piene tutte le strade! 
Che continue vicende, Dio buono, d'insù e d’ ingiù ! Che 
cumulo di rivoluzioni nella vita de' più felici del secolo! 
Un tal era venti anni sono nel più alto favore, che oggi 
è in un'oscura e vile dimenticanza, cui più non resta 
che un afflittiva memoria di sue avventure. Quanti 
vanno mendicando oggidì la grazia e la protezione di 
coloro ch’eglino hanno posti in istima! Quanti dipen- 
dono dalla benevolenza di coloro de’ quali eglino hanno 
fabbricata la fortuna! Di laute gran famiglie che tengono 
un posto sì grande nella storia, che altro resta oggidì se 
non il solo nome? Le loro terre, i lor uflìzii, le loro di- 
gnità sono passati a persone straniere, il loro stesso no- 
me è passato ad altre famiglie. Quanti ricchi mercanti 
diventano tutto giorno i debitori de’ loro esecutori e dei 
loro fattori? Appena si è fornita di mobili una casa, 
appena si è comprata una terra, si trova di esser co- 
stretto a cederla ad un creditore. Un naufragio, una 
perdita, un fallimento, una lite perduta rovesciano tutta 
una famiglia. L’amicizia meglio stabilita mentisce. L’am- 
bizione, l’interesse, la passione rendono poco conosciuti 
persino i parenti. La stima e l’amicizia seguono la, for- 
tuna. Un accidente , una infermità fanno cambiar faccia 
a’ più zelanti cortigiani. Ma quanti avvenimenti funesti, 
nojosi nelle più felici famiglie! Pochi figli, che presto o 
tardi non sieno un soggetto di molte afflizioni! Vi sono 
molti maininomi felici? e in quelli che sono meglio sta- 
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biliti, quanti avvenimenti d’inquietudine e di capriccio? 
Trovale una condizione esente dalle afflizioni : immagi- 
natevi uno stato posto in sicuro contro i nojosi accidenti 
della vita. Abbiamo in noi stessi un capitale fecondo di 
inquietudini, di afflizioni, che crescono coi nostri anni. 
Così, o mio Dio, con una sapienza ammirabile avete vo- 
luto farci conoscere che viviamo in un luogo di esilio, e 
non possiamo esser felici che nel cielo, nostra cara patria. 

Punto ii. Considerate qual follia sia il cercare la pro- 
pria felicità sopra la terra. Solo Dio può renderci felici. 
Ma qual perdita non facciamo, se non ci approfittiamo 
per lo meno de’ nojosi accidenti di questa vita? Non vi 
è alcuno di questi avvenimenti, da cui non possiamo 
trar profitto. E si può dire, che nel permettergli, questo 
è il fine che Iddio si propone. Nulla e più acconcio a di- 
staccarci dal mondo, e ad ispirarcene del disgusto. Le 
amarezze di cui Iddio mescola le dolcezze della vita, 
possono servire a maraviglia a prevenire le illusioni, 
nelle quali sono per la maggior parte gli uomini intorno 
al servizio di Dio, e a persuaderci una verità della quale 
tanto c’interessa ad esser convinti, ed è, che non vi è 
vera felicità sopra la terra, se non in una vita vera- 
mente cristiana. Tutti non sono chiamati allo stalo reli- 
gioso, ma lutti sono in obbligo di santificarsi nel proprio 
stato. I nojosi accidenti, gli avvenimenti più funesti ser- 
vono a rendere una vita cristiana più degna di stima, 
perchè ella sola insegna il segreto di non sentire l’ affli- 
zioni che cagionano que’ funesti avvenimenti. I maggiori 
potentati non possono impedire alle croci il nascere 
persino sopra il lor trono: Iddio ne ha seminato in ogni 
luogo. La sola virtù cristiana sa rintuzzarne tutte le 
punte. Ella sola col mezzo della grazia mette la tran- 
quillità nello spirito, rallegra il cuore, distrugge ogni no- 
stro spavento, e ogni nostro timore , e fa gustare all’ a- 
nima un’allegrezza eh’ è un saggio di quella de’beati. 
Si scredili quanto si vuole con insipidi motteggi la mo- 
destia, la vita piana, mortificata, e ritirata delle persone 
dabbene; si viene ad esser costretto a portarle invidia. 
Elleno sole sono veramente felici sopra la terra, non 
ostante i più fastidiosi avvenimenti. 


- ^ 
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■ Fate, Signore, colla vostra grazia, che lo gusti sì bene 
queste verità sperimentali , che sappia trar profitto da 
tutti gli avvenimenti, ed io stesso provi, quante vere 
dolcezze ha la vita cristiana sopra la terra. 

ASPIRAZIONI DI VOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Quatti magna multitudo dulcedinis tua, quam abscondisti ti- 
mctitibus te! Ps. 30. 

Quante sono le dolcezze che riserbate, o mio Dio, a coloro 
che vi temono! 

Quid mihi ett in calo ? et a te quid volai super terram ? Ps. 72. 

Che ho io a desiderare nel cielo, e che poss’io amare sopra 
la terra, se non Voi, o mio Dio? 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. I posti sopra la terra non sono già dimore stabili, ma 
strade e vie che ognuno prende per giugnere al termine della 
vita degli uomini, eh’ è l’eternità. In ogni strada trovatisi dei 
passi cattivi. Ogni sentiero è ineguale; il tutto è pieno di alto 
e basso. Nod vi sono strade migliori. Questa vita, per dir cosi, 
è nna navigazione; il mare è tempestoso, pieno di scogli, sog- 
getto a piò procelle. 1 colpi de’venti vi sonn spessi e violenti; 
allorché si crede di esser in alto mare, bisogna molte volte piegar 
ella rada; il vento si cambia, di rado si va a piene vele, e molto 
sovente a remi. Tutte spiagge sono pericolose, e gli scogli che 
s’ignorano, sono anche più da temersi di quelli che sono co- 
nosciuti. Tutto ciò significa che bisogna aspettarsi molti avve- 
nimenti in questa vita, pochi grati, e quasi tutti nojosi. Risol- 
vetevi non ad evitarli tutti; vani sarebbero gli sforzi; ma a trar 
profitto da lutti in ordine al cielo. Guardatevi bene dal mor- 
morare contro la provvidenza; conoscerete un giorno che nulla 
vi è succeduto, che non abbia potuto ej'Sere utile alla vostra 
salute. 

2. Considerando tutti questi avvenimenti come contrassegni 
che Iddio vi dà deir amore che vi porta, non solo non dovete 
lagnarvene mai, ma dovete ringraziarne Dio ogni volta. Quel- 
l'accidente,- per quanto scomodo ch’ei sia, vi era necessario per 
distaccarvi dal mondo e dalla vita. Sola questa considera ziout 
può addolcirli, e renderli fruttuosi. 
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giorno xvn. 

SANTA EDWIGE DUCHESSA DI POUONIA. 

Secato XIII. 

Santa Edwige allo splendor della nascita uni una 
singolare innocenza, e purità di costumi. Ella era fi- 
gliuola di Bertoldo, e di Agnese marchesi della Moravia, 
e conti del Tirolo, e fin da piccola fanciulla apparve in 
lei una maturità di senno e una serietà superiore alla 
sua età; oode fu esente da quelle leggerezze, e da quei 
vani trattenimenti, i quali pur troppo soglion fare la 
principale occupazione delle fanciulle di nobile ed alto 
lignaggio. Essendo stata da’ suoi genitori posta in educa- 
zione in un monistero di religiose Benedettine nella 
Franconia, fu da esse istruita nella pietà cristiana, ed 
imparò di buon’ora a conoscere Iddio, ad amarlo, e a 
servirlo con fedeltà. In questa sua dimora nel monastero 
prese Edwige tal gusto all’orazione, e alla lezione spiri- 
tuale, che poi le continuò in tutto ir tempo della sua 
vita , ed esse furono la sorgente di quelle interne conso- 
lazioni, e di quelle grazie, che ricevè con tanta abbon- 
danza dal Signore ne’ varii accidenti , e nelle diverse 
vicende, in cui ella si ritrovò. 

Non avea più di 12 anni, quando fu maritata al 
principe Enrico, detto il Barbuto, duca di Pollonia e di 
Slesia e al qual matrimonio ella condiscese unicamente 
per ubbidire al padre, poiché la inclinazione l’avrebbe 
portata a consacrare a Dio la sua verginità. Ella con- 
servò nello stalo matrimoniale quella pietà, che aveva 
appresa nel monastero; aborri sempre le pompe e va- 
nità mondane ; ed osservò con molta perfezione la ca- 
stità conjugale, e ne ispirò l’amore anche al duca suo 
consorte, talmentechè di comun consenso si astenevano 
di stare insieme nell’avvento, nella quaresima, e negli 
altri giorni di digiuno, siccome ancora nelle domeniche, 
e nelle feste, a fin di attendere in maniera più speciale 
all’ orazione, e agli esercizii spirituali, secondo che l’ a- 
poslolo San Paolo esorta le persone maritate. Anziché 
dopo aver avuti dal loro matrimonio sei figliuoli, tre 
Croitet , Ottobre ao 
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maschi, che furono Enrico, Boleslao, e Corrado, e tre 
femmine, Agnese, Sofia, e Geltrude, essi si determina- 
rono a vivere in una continenza perpetua, e per render 
più stabile la loro santa risoluzione, andarono a deporre 
la secreta promessa nelle mani del proprio Vescovo. 

Era Edwige attenta, e vigilante ad allevare i suoi fi- 
gliuoli ne' sentimenti della religione, e nelle virtù, e vi 
riuscì con tanta felicità, che tutti furono molto affezio- 
nati al servizio di Dio. Enrico il primogenito, che fu 
erede degli stati del duca suo padre, lo fu ancora della 
sua pietà, per cui s’acquistò il soprannome di Pio; e 
morì coll’ armi alla mano, combattendo generosamente 
pel popolo di Dio contro i Tartari. Nè minore fu l’ap- 
plicazione d’ Edwige a regolare H rimanente della sua 
casa, per farne una famiglia veramente cristiana. Ebbe 
cura, che Iddio fosse servito con fedeltà da tutti quei 
della sua corte, donde bandì le bugie, la maldicenza, e 
tutte le azioni , e le parole capaci di violare la purità 
de’ costumi, e di offendere in alcun modo gli sguardi, e 
l’ orecchie delle persone caste. Questa sollecitudine s’e- 
stese anche verso quelle donzelle, le quali desideravano 
di consacrare al Signore la lor castità ; e perciò ella in- 
dusse il duca Enrico suo marito a fabbricare non molto 
lungi dalla città di Breslavia capitai della Slesia, ove 
facevano la lor residenza, il gran monastero di Trebnitz, 
in cui chiamò delle religiose dell’ordine Cisterciense, e 
a questo monastero ella assegnò la città di Trebnitz con 
altri villaggi, che avea portati in dote; con che restò 
formata un’entrata capace di mantenere mille persone. 
Quivi ella raunò un numero grande di vedove, e ver- 
gini che si consacrarono a Dio, e una del numero della 
.vergini fu Geltrude sua figliuola, la qual fu col tempo 
eletta Abbadessa del monastero. Si prese anche cura 
delle donzelle povere, e orfane, alcune delle quali mise 
in religione, ed altre maritò. Teneva presso di sè alcune 
virtuose vedove, le quali, ad imitazione di Anna profe- 
tessa, di cui parla il vangelo, passavano con essalei i 
giorni, e le notti in digiuni, ed in orazione. 

Siccome ella era istruita della modestia, che l’ apo- 
stolo Saq Pietro raccomanda alle donne, così non sola- 
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mente non era stata giammai curiosa di vesti magniti»' 
che, e d’acconciature di lesta, e di vanità; ma prese di 
più avversione a tutto ciò, che potesse tirare sopra di 
lei gli sguardi altrui. Non volle mai portar abili di por- 
pora, ne d’altro ricco drappo; andava però vestila pro- 
priamente, soddisfacendo in tal guisa alla decenza della 
sua condizione, senza ammettere superfluità o concedere 
alcuna cosa al fasto, e al lusso. 

Per desiderio d’avanzarsi sempre più nella pietà, e 
nella perfezione, lascialo il palazzo della città, si ritirò 
con un piccol numero di persóne ad abitare vicino al 
suo monastero di Trebnitz. Non di rado, per attendere 
con maggior libertà a’ suoi esercizii di divozione, si riti- 
rava debtro la clausura, e dormiva nel dormitorio co- 
mune coll’ altre religiose; e tutto ciò facea col consenso 
del duca suo marito, il quale lungi dall' opporvisi , si 
sforzava anzi d'imitarla nella pratica di tutte le virtù 
convenienti al suo stalo, e s’applicava con ogni studio a 
render giustizia ai suoi popoli della Pollonia e della Sle- 
sia, e a farvi regnare la religione in tutta la sua purità, 
e l’osservanza delle leggi. In mezzo al suo palazzo, ed 
alla sua corte menava una vita da religioso, ed era il 
padre dei poveri, il sostegno dei deboli, e per la pietà 
l’esempio de’ suoi sudditi. Si riputava quel marito fortu- 
nato, del quale parla la Scrittura, cui è toccata in sorte 
una moglie savia, e virtuosa; e perciò quantunque Ed- 
wige fosse a lui soggetta e per la condizione del sesso, e 
per la legge del matrimonio; ei la riguardava come sua 
maestra nella pratica delle virtù, e negli esercizj di divo- 
zione. Egli era al pari di lei modesto, e distaccalo dalle 
vanità del secolo, ancorché nell’esterno usasse la ma- 
gnificenza convenevole al suo sublime stato. 

In progresso di tempo Santa Edwige vestì anche l’abito 
consimile a quello delle religiose del monastero da lei 
fondato, ma senza fare i soliti voli, per poter esercitare 
più facilmente l’ opere di carità, e ajutare i poveri nei 
loro bisogni. Contulloeiò nel tempo che dimorava nel 
monastero, sorpassava tutte le altre religiose nell’ esat- 
tezza del silenzio, nell’osservanza della regola, e nel- 
l’ austerità della penitenza. Avea bassissimi sentimenti 
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di se, e mollo vantaggiosi degli altri. L’amore all’umiltà 
era impresso così profondamente nel suo cuore, che ab- 
bracciava con avidità tutte le occasioni d'umiliarsi, im- 
piegandosi , se altro far non poteva , negli uffizii più vili 
del monastero, e lavando genuflessa i piedi ai poveri, ai 
quali poi faceva un'abbondante limosina, nè sdegnava di 
servire colle proprie mani i malati, e fra essi i suoi più 
favoriti erano i lebbrosi, ne' quali specialmente consi- 
derava , Gesù Cristo, che per Y amore verso di noi si ri- 
coprì della lebbra de’ nostri peccali. Onorava ne’ poveri 
la povertà, che Gesù Cristo avea praticata sulla terra; e 
perciò era mollo liberale verso di essi, nel soccorrere eoa 
abbondanti limosine alle loro necessità. 

Nè meno ammirabile della sua umiltà era la pazienza, 
che usava colle persone , colle quali ebbe a vivere. Per 
quanto gran motivo ne avesse, non si lasciò mai tra- 
sportare da alcun moto di collera, nè mai le scappò di 
bocca, una parola di risentimento; e quando pur doveva 
avvertire alcuno del torlo , che avea , o correggerlo di 
qualche errore commesso, Io facea con tal piacevolezza, 
che risparmiava al colpevole la confusione del passato, 
e l’obbligava a star cauto in avvenire. Incredibile fu la 
costanza, che mostrò negli accidenti funesti, i quali pa- 
rca, che dovessero più conturbarla. Allorché ricevè la 
nuova, che il duca Enrico suo cousorte era stato ferito 
in una battaglia , e fatto prigioniero da Corrado duca di 
Kirn, rispose senza turbarsi, che sperava di vederlo gua- 
rito ben presto delle sue ferite, e libero. Per quanto ra- 
gionevoli fossero le condizioni proposte a Corrado, per- 
chè lo lasciasse in libertà, ei non volle mai accettarle, 
onde il principe Enrico figliuolo della santa, fu costretto 
a levar un esercito per liberarlo dalle sue mani colla 
forza. Edwige ebbe orrore del sangue, che si sarebbe 
sparso in questa occasione, e si risolvè di andare a tro- 
var Corrado, esponendosi sola per la salvezza di tutti gli 
altri. Corrado nel vederla fu sorpreso da un terror così 
grande, come se avesse veduto un Angiolo, depose quel- 
l’alterezza, che l’avea renduto fin allora ioflessibile, fece 
la pace, e mise il Duca Enrico in libertà. 

Questo principe morì non mollo tempo dopo, cioè 
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l'anno 1238 , e benché questa morte fosse molto sensi- 
bile a Santa Edwige, che teneramente l’amava, tuttavia ’ 
rimirando questa perdita cogli occhi della fede, e come 
proveniente dalla mano di Dio, si rassegnò pienamente, 
e si sottomise alla divina volontà. A un’altra dura 
prova ella fu esposta tre anni dopo per la morte del 
duca Enrico il Pio suo figliuolo, che restò ucciso il dì 9 
di aprile dell' anno mille dugento quarantuno in una 
battaglia contro i Tartari. In questa occasione lungi dal 
lasciarsi abbattere dal dolore , fu in islato di confortare 
la principessa Anna sua nuora, e l’abbadessa Geltrude 
sua figliuola, che si mostravano inconsolabili; insegnando 
loro a rassegnarsi ciecamente ai decreti impenetrabili di 
Dio, ed a ricevere dalla sua mano egualmente le pro- 
sperità, come le avversità. 

Nel restante del tempo ch’ella visse, continuò quello 
stesso tenor di vita, che aveva intrapreso, allor quando 
si separò dal Duca suo marito , vale a dire un esercizio 
continuo d’orazione , di carità, e di penitenza. Nè l’età 
avanzata, nè le malattie furon capaci d’indurla a miti- 
gare il rigore delle sue solite austerità. Digiunava tutti i 
giorni , fuor delle Domeniche , e delle feste più solenni , 
nelle quali mangiava due volte il giorno. Fin dall’anno 
1203, ella s'era privala interamente dell’uso della carne, 
senza che nessuno, e neppur il Vescovo di Bamberga 
suo fratello, potesse giammai farla dipartire da questa 
sua risoluzione. Una sola volta se ne dipartì, e ciò fu 
per ubbidire a Guglielmo Legato della Sede Apostolica, 
che in occasione d’ una grave infermità le ne fece un 
espresso comando; ma questo sacrifizio della sua vo- 
lontà le costò tanto, eh’ ella confessò, aver patito più il 
suo spirito nell’eseguir quel comando, di quel che avesse 
patito il suo corpo in tutta quell’ infermità. Per altro ella 
ben sapendo, che tulle le virtù , acciocché sien grate a 
Dio , debbon essere regolate dalla discretezza ; castigava 
il suo corpo con una prudente moderazione ; e si guar- 
dava, che il duro trattamento nonio debilitasse talmente, 
che cadendo sotto il peso della penitenza , non potesse 
poi seguitare a fare le sue opere di carità, e gli altri suoi 
esercizj spirituali. 

ao* 
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Con questa mira ella regolò la sua manieradi vivere, 
e la sua astinenza per ogni giorno della settimana nella 
maniera seguente: la Domenica, il Martedì, e il Giovedì 
mangiava pesce, e latticinj, il Lunedì, e il Sabato le- 
gumi, il Mercoledì, e il Venerdì digiunava in pane e ac- 
qua in onor della Passione del suo Salvatore. Dopo aver 
osservalo per lungo tempo questo tenor di vita, cre- 
scendo ogni giorno più il suo fervore, si ridusse a man- 
giare soli legumi senza verun condimento, e pane gros- 
solano, e a bere solamente acqua; ma in capo a qualche 
tempo tanto il Vescovo, quanto il suo Confessore l’ob- 
bligarono a ripigliare nelle Domeniche, e nelle solen- 
nità dell’anno l’uso del pesce, de’ latticini, e della birra. 
Si privò ancora delle fodere di pelle, e della moltiplicità 
delle vesti , come parea che richiedesse il clima rigidis- 
simo del paese , e portava sì d’ inverno , come d’ estate , 
una veste solo con un mantello per coprirsi , soffrendo 
così il più crudo rigor del freddo. 

Non ostante la dilicalezza della sua complessione, 
camminava sovente a piè nudi per istrade scoscese e 
diffìcili, anche in mezzo alla neve, e sul ghiaccio ; usando 
l’avvertenza di portar seco un pajo di scarpe, le quali 
si metteva, allorché di lontano vedea venire alla volta 
sua qualche persona di considerazione , e se le cavava , 
tosto che quella tal persona era passata; cercando dì 
piacere a Dio, che penetra il fondo del cuore, e insiem 
di schivare le lodi degli uomini, che nuocciono all’anima. 
A forza del tanto camminare a piedi, avea spesso le 
piante de' piedi crepate in diversi luoghi, onde usciva fre- 
quentemente il sangue, del qual rimaneva tinta la terra, 
e la neve, che calpestava. Anche le mani le avea cre- 
pate sì dal continuo lavorare, e sì anche dal tenerle 
sempre esposte al freddo, che spesso ne usciva il san- 
gue. Portava sulla carne un ruvido cilizio, fatto di crini 
di cavallo, e su’ fianchi una cinta consimile, ma piena 
di nodi. Aveva un letto conveniente al suo grado , ma 
non se ne serviva, dormendo o sopra nude tavole, o so- 
pra una semplice pelle , stesa sul pavimento , quando 
dopo le sue lunghe orazioni, e vigilie si trovava forzata 
a prender qualche riposo. Allorché per le sue infermità 
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era obbligata ad aversi qualche riguardo, condiscendeva 
solamente che vi si mettesse un pagliariccio coperto con 
un panno grossolano. 

Interveniva frequentemente di notte al Mattutino , fi- 
nito il quale, non tornava a dormire, ma passava tutto 
il resto della notte in orazione. Quando assisteva in 
chiesa ai divini Misteri, si ritirava in disparte, e si co- 
priva con un velo, orando, e piangendo con tal fervore, 
che la Principessa Anna sua nuora, la qual dovea nel 
tempo del santo Sacrifizio ricever da lei il bacio di pace, 
le vedea spesso gli occhi rossi , a gonfj , e la faccia tutta 
bagnata di lagrime. Nel tempo del divino Uffizio non 
permetteva, che alcuno le parlasse di qualunque cosa si 
fosse. Non volle mai sentir nel palazzo , e molto meno 
nelle sue camere, nè la Messa, nè gli uffizj , che si cele- 
brano pubblicamente in chiesa; nè v’era cattivo tempo, 
o impedimento d'altra sorta, che la trattenesse dall’an- 
dare alia chiesa con tutta la gente di suo servizio. S’ac- 
costava sovente alla sacra Mensa con tal raccoglimento 
e divozione, che moveva a compunzione chiunque la ri- 
mirava. 

A misura che Iddio ricolmava di grazie l’anima sua, 
ella si sforzava di far del bene al suo prossimo, di qua- 
lunque condizione egli fosse, e non contenta d’avere in 
ciò sacrificati i beni suoi proprj , i suoi assegnamenti , e 
l’opera sua medesima, v’impiegò ancora la virtù de’mi- 
racoli, che avea ricevuta dal Cielo. Conciossiachè Iddio, 
che avea dati a lei i mezzi da alimentar tanti poveri, da 
mantener tante Religiose a lui consacrate, da far curaro 
tanti malati, le concedette ancora la potestà d’ illumi- 
nare i ciechi, di guarire diversi altri malati, e di togliere 
dalle fauci della morte le persone moribonde. Al dono 
de’ miracoli Iddio aggiunse quello della profezia , e della 
cognizione delle cose future, di cui specialmente la favorì 
nel corso dell’ ultima sua infermità ; ed ella se ne servì 
per dare ad alcune persone avvertimenti necessarj per 
la loro salute. Finalmente ella morì piena di meriti il dì 
quindici d’Ottobre dell’anno 1243; ma in questo giorno 
diciassette d’ Ottobre se ne celebra la festa. 

In S. Edwige si vede verificato quel che dice S. Paolo, 
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che la donna fedele maritata dee santificarsi col guada- 
gnare al Signore Iddio il suo consorte, e coll' educare i 
figliuoli nel santo timor di Dio, e nella pietà cristiana. 
Un sì illustre esempio dee servir d’ istruzione alle per- 
sone del suo sesso, specialmente nobili, e doviziose. Ma 
per adempiere questi essenziali doveri del loro stato, bi- 
sogna ch'esse abbiano il cuore pieno dello spirito di Dio 
e delle verità del Vangelo; come l’avea S. Edwige; bi- 
sogna disprezzare le vanità, gli abbigliamenti superflui, 
e i trattenimenti mondani, com'ella fece, bencbè fosse 
costituita in alto stato di Principessa sovrana. A queste 
virtù, dirò così, domestiche, conviene ancora aggiungere 
le opere di carità verso de’ prossimi , secondo le proprie 
forze, e le occasioni, che la divina Provvidenza presenta 
a ciascuno, e l’esercizio dell’orazione, e della lezione 
spirituale, la frequenza dei sacramenti, la mortificazione, 
e la sommissione alla volontà di Dio in tutti gli accidenti 
sinistri , come praticò la Santa. In queste cose , e in un 
tenor di vita veramente cristiana , e non in sole piccole 
pratiche di divozione superficiali, e compatibili col fasto, 
col lusso, colla mollezza, e collo spirito mondano , con- 
siste la vera pietà, e divozione evangelica, che santifica 
le anime, e le conduce sicuramente alla gloria celeste. 

La Messa è in onore di questa Santa. 

L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Deus , qui B. Bedwigem a ia- 
culi pompa ad humilem tua 
crucis sequelam foto corde tran- 
sire docuisti , concede , ut ejus 
meritis, et esemplo discamus 
perituras mundi calcare deli- 
cias , et in amplex u tua crucis 
omnia notis adversantia supe- 
rare. Qui vivis et regnai, etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che insegnasti 
alla Beata Edwige di far con 
tutto il cuore passaggio dalle 
pompe del secolo, all'umile se- 
quela della tua croce; concedi- 
ci che pei di lei meriti ed in- 
tercessione apprendiamo a di- 
sprezzare le delizie del secolo 
che debbon perire, ed abbrac- 
ciandoci alla tua croce, a supe- 
rare tutte le cose avverse. Tu 
che vivi e regui, ec. 
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L* Epistola. 

Lezione tratta dal Libro dei Proverbi. Cap. 31. 


Mulierem fortem quii inventiti 
procul.et de ultimis finibus pre- 
tium ejui: Confidi t in ea cor 
viri sui, et spoliis non indige- 
bit. Reddet ei bonum, et non 
malum omnibus diebus vitce 


tua. Quasivit lanam, et linum, 
et operata est consilio manuum 
tuarum. Fatta est quasi navis 
institoris , de longe portane 
panem suum. Et de nocte sur- 
rexit, deditque pradam dome- 
sticis suis , et cibaria ancillis 


suis. Considerarti agrurh , et 
emil eum : de fructu manuum 
tuarum piantarti vineam.Accin- 
xit fortitudine lumbos tuos, et 
roboravit brachium suum. Gu- 


stanti, et vidit quia bona est ne- 
gotiatio ejus: non extinguelur 
in noeti lucerna ejus. Manum 
suam misti ad forlia, et digiti 
ejus apprehenderunl fusum. Ma- 
num suam aperuit inopi, et pai- 
mas suas extendit ad pauperem. 
Non timebit domui tua a fri - 
goribut nivis : Omnes enim do- 
mestici ejus vestiti sunt dupli- 
cibus. Stragulatam vestem fecit 
sibi : byssus, et purpura indù- 
mentum ejus. Nobitit in portis 
vir ejus, quando sederti cum 
senatoribus terra ; sindonem fe- 
cit, et vendidit, et cingulum tra- 
didit cananao. Fortitudo, et de- 
cor indumentum ejus, et ridebit 
in die novissimo. Os suum ape- 
ruit sapientia, et lex clementia 
in lingua ejus. Considerarti se- 
mitas domus sua , et panem 
otiosa non comedit. Surrexerunt 


fidi ejus, et beatissimam pradi- 
caverunt; vir ejus, tt laudarti 
eam. Multa filia congregane- 


Chi troverà una donna forte 1 
il pregio di lei è come delle co- 
se portate di lontano, dall’ e» 
stremità della terra. In lei ri- 
posa il cuor del suo sposo , il 
quale non avrà bisogno di pro- 
curarsi bottino. Ella del bene 
darà a lui, e non del male, per 
tutti i giorni che durerà la sua 
vita. Ella si procura della lana, e 
del lino, e lo mette in opra colla 
perizia delle sue mani. Ella è 
simile alla nave di un mercante, 
la quale porta da lungi il suo 
sostentamento. Ella si alza, che 
è ancor notte, e distribuisce il 
vitto alla gente di casa , e il 
mangiare alle sue serve. Poso 
gli occhi sopra un podere, e lo 
comprò: del guadagno delle sue 
manipiantovvi una vigna. Ella 
si cinse di fortezza i suoi Gan- 
chi, e fè robusto il suo braccio. 
Ella provò, e vide come il suo 
negozio le frutta : la sua lucer- 
na non si spegne nella notte. 
Ella a forti cose stende la ma- 
no: le sue dila maneggiano il 
fuso: Apre la mano a’ miserabi- 
li, e stende le palme ai pove- 
relli. Non teme per quei di sua 
casa il freddo.o la neve, perchè 
i suoi domestici han doppia vo- 
ste. Ella si fa de’ tappeti di 
varii colori : il suo abito è di 
bisso, e di porpora. Bella Ggura 
farà il suo sposo alle porte assi- 
so tra senatori del luogo. Fab- 
brica Gne vesti di lino, e le 
vende, e dà ai Cananei merca- 
tanti delle cinture. Ella si am- 
manta di fortezza, e di decoro, 
e sarà lieta negli ultimi giorni. 
Con sapienza apre ella la sua 
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r unt dividasi tu super grossa 
cs universa s. Fallai grada, et 
vana est pulchritudo : MuUer 
tìmcns dominata ipsa laudabi- 
le . Date ti de fructu manuum 
svanita, et laudent eam in por- 
ti s op&ra ejus. 


bocca, e la legge della bontà go- 
verna la sua lingua. Sta attenta 
agli andamenti di sua gente, e 
il pane non mangia nell'ozio. 
Sorgono i tigli di lei , el' annun- 
ziano per sommamente beata ; 
il suo marito, e le dà lode. Molte 
son le fanciulle, che hanno adu- 
nate delle ricchezze ; tu le hai 
superate tutte quante. Fallace 
è I’ avvenenza , ed è vana la 
beltà : la donna che teme il 
Signore sarà quella che avrà 
lode. Date a lei de’ frutti delle 
sue mani, e le opere sue la cele- 
brino alle porte. 


É già stato detto più volte, che la chiesa dà il nome di libro 
della Sapienza a tutte l’opere di Salomone. L’epistola di questo 
giorno è tratta dal capitolo 31 de’proverbii di questo re. Il nome 
di proverbii non dee qui intendersi nel suo significato triviale. 
Esprime in questo luogo alcune sentenze, massime, e lezioni 
brevi e istruttive, scritte in uno stile conciso e sentenzioso. 

RIFLESSIONI. 

Mulierem foriera quis internet 1 Cioè una donna che abbia 
sufficiente forza di spirito, per non lasciarsi abbagliare da tanti 
falsi splendori che incantano le persone dappoco, sufficiente pe- 
netrazione di spirito per iscoprire il ghiribizzo d' una moda, la 
miserabil vanità d’ un ornamento, la caducità di una fortuna 
pomposa, il veleno e le iniquità delle massime del mondo, e 
sufficiente coraggio per disprezzare ciò che non somministra al- 
cun merito, e sufficiente religione e saviezza per avere in istima 
solo la virtù. Ecco quello che lo Spirito Santo ha ragione di 
trovar raro. È tuttavia cosa di molto stupore, che una donna di 
questo carattere sia sì rara. Vi son molte donne che han dello 
spirito, se ne trovano ancora di un talento nobile, penetrante, 
sodo ed elevalo; che hanno cristiani sentimenti, e una gene- 
rosità superiore al lor sesso: pure poche ve ne sono di quelle 
non che non si lascino abbagliare dal falso splendore, poche che 
trovino del merito nella bellezza, anche meno di quelle che non 
abbiano della passione per gli ornamenti, per cento cose inutili 
per le minuzie. La vanità ba un imperioso ascendente nel lor 
intelletto, e nel loro cuore. Il desiderio di superare l’ altre, di 
brillare, domina in esse. Sopra di che si aggirano i lor inge- 
gnosi discorsi? Una moda, un’acconciatura, un drappo, un or- 
namento, una livrea, un mobile, son il soggetto delle lor brillanti 
e lunghe conversazioni. Nulla è più debole, nulla più vano, nulla 
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più miserabile per l’ordinario, quanto le lor adunanze. 11 vano, 
le inutilità della vita fanno il carattere de’ lor bei talenti. Qual 
origine può avere questo strano disordine, oggidì si universale? 
Per verità l'educazione contribuisce molto ad avvilire quella 
menti che naturalmente sarebbero sode; ma la ragion e la ri- 
flessione sarebbero sufficienti di mettere in regola ciò, che 1’» 
ducazione avesse potuto ispirare di più difettoso. L’origine di 
questi disordini è il difetto di pietà-, è lo spirito del mondo, 
eh' essendosi una volta impossessato della mente e del cuor di 
una donna, lascia poca libertà alla sua ragione e alla sua fede. 
Dacché si diventa mondano, si divien poco cristiano; e da quel 
punto la mente, il cuore, le più nobili inclinazioni, i sentimenti 
più veri, tutto è degenerante. Volete trovare una donna forte, 
cioè, di un vero merito; e che sia veramente da rispettarsi? 
Cercate una donna veramente virtuosa, cristiana, la quale noo 
metta il suo merito che nel perfetto compimento de’ suoi doveri; 
una donna modesta, savia, che ami la ritiratezza, e fugga la 
ridicola ostentazione. L’epistola di questo giorno ne fa il ritratto, 
e Sant’ Edwige ne è il modello. 11 timor di Dio eh’ è il prin- 
cipio della vera sapienza, è come la base, dice il Savio, di tutte 
le sue belle qualità. La diligenza di ben vivere collo sposo eh# 
il cielo le ha dato, e di conservare l'unione e la pace nella fa- 
miglia, è una delle sue principali occupazioni; *e la vigilanza 
sopra tutta la sua casa, e l'applicazione a mantenervi il buon 
ordine sono il suo studio. Una donna non ha merito, se non in 
quanto ha della pietà. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 13. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis suis parabolani liane: 
Simile est regnum calorum the- 
sauro abscondilo in agro : quem 
qui intenti homo, abscondit, et 
pra gaudio illius vadit, et ten- 
di! universa qua habet, et emit 
agrum illum. Iterum simile est 
regnum calorum homini nego- 
tintori, quarenti bonus marga- 
ritas. Inventa autem una pre- 
tiosa margarita, abiit, et ven- 
didit omnia qua habuit, et emit 
eam. Iterum simile est regnum 
calorum sagena missa in mare, 
et ex omni genere piscium con- 
greganti, Quam, cum imvleta 


In quel tempo: disse Gesù a’snoi 
Discepoli questa parabola: il 
regno dei cieli è simile ad un 
tesoro nascosto, il qual tesoro 
un uomo avendolo trovato, lo 
nasconde, e tulio allegro perciò 
va, e vende ciò che possiede, ■ 
compra quel campo. Simile è 
ancora il regno dei cieli ad un 
mercatante , che cerca buon# 
perle. Il quale trovatane una di 
gran pregio, va, e vende quanto 
ha, e la compra. È ancora si- 
mile il regno de’ cieli ad una 
rete gettata in mare, che rac- 
coglie ogni sorta di pesci. L# 
quale allorché fu piena, (i p#- 
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eswt, educentes , et sente littus 
sedentes, elegerunt honos in na- 
ta, malos aulem foras miserimi. 
Sic erit in consumatione sicu- 
li : Exibunt Angeli, et separa- 
bunt malos de medio justorum, 
et mittent eos in caminum ignis: 
ibi erit fletus , et etridor den- 
tium. Intellexistis hoc omnia ? 
Dicunt e». Etiam. Ait illit : Ideo 
omnis scriba doctus in regno 
ccelorum, similis est homini pa- 
trifamilias, qui proferì de ihe- 
tauro suo nova et vetera. 


DI PIETÀ* 

scalori} tiratala fuori, e postisi 
a seder sul lido, scelsero, e ripo- 
sero i buoni ne’ vasi, e buttaro- 
no via i cattivi. Cosi succederà 
nella consumazione dei secoli : 
verranno gli Angeli, e separe- 
ranno i buoni da’ cattivi, e li 
getteranno nella fornace di fuo- 
co. Ivi sarà pianto, e stridor di 
denti. Avete voi intese tutte 
queste cose ? SI Signore, rispo- 
sero essi. Ed ei disse loro: Per 
questo ogni scriba istruito pel 
regno de’ cieli è simile ad un 
padre di famiglia, il quale cava 
fuora dalla sua dispensa abiti 
nuovi ed usati. 


MEDITAZIONE 

Quanto è da temersi uno stalo di tiepidezza. 

Tckto i. Considerale non esservi stato, da cui sia più 
difficile l’ uscire quanto lo stato di tiepidezza. Per uscire 
da uno stato pericoloso per la salute, bisogna conoscere 
di essere in questo stato, e ravvisarne il pericolo: e que- 
sto è appunto quello che,' un'anima tiepida non conosce. 
Sia immerso un peccatore ne’ maggiori disordini, non 
dura difficoltà nel conoscere il pericolo in cui si trova. 
Vi sono sempre de’ momenti felici ne’ quali, col favore 
di un piccol raggio di grazia, egli scopre tante deformità 
nell’anima sua, eh’ è il primo a deplorare la sua disav- 
ventura; e questa cognizione e questa confessione si sa- 
lutare rende men difficile la sua conversione. Un’anima 
tiepida è sempre priva di questo ajuto, perchè non crede 
mai di essere nella tiepidezza. Si può dire, che nel punto, 
in cui si conosce d’ esservi, s’ incomincia a uscirne. Solo 
nel fervore si scopre la disavventura di una tiepida vita; 
ed ecco ciò che rende il ravvedimento di un’anima tie- 
pida tanto difficile: perchè cqn qual mezzo si persuaderà 
ad essa l’essere in quello stato, giarchè la cecità è il 
primo effetto di sua tiepidezza? -Come quest’anima non 
si rilassa che a poco a poco, insensibilmente si addome- 
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slica col peccato, e si avvezza a’ suoi difetti, e alla fino 
vi si compiace. Nulla ie fa impressione in quello stato, 
nè mai diffida di cosa alcuna. Non si trova mai cosa 
nuova in se stesso, che scandalizzi. Si cade nella tiepi- 
dezza senza omettere pur uno de' suoi esercizi! di pietà. 
La tiepidezza trae sempre la sua origine dalle imperfe- 
zioni che insensibilmente s'introducono ne'suoi esercizii, 
e si viene a togliere a se stesso la vista di molti difetti 
reali con l’ esteriori di una falsa virtù ; ed ecco ciò che 
tanto contribuisce a rendere quasi incurabile questo male. 
Pare ancora, che Iddio, il quale fa tanto strepito per ri- 
svegliare il peccatore, faccia silenzio, e impedisca lo stre- 
pito ohe potrebbe risvegliare un’ anima tiepida, come se 
volesse lasciarla morire nel suo letargo. Comincerò, dice 
egli, a rigettarvi: Comincerò. Ciò non succederà dunque 
affatto, ma insensibilmente, a poco a poco, senza romo- 
re, senza grida, temendo, per dir così, che si venga ad 
accorgersene, di modo che un’ anima è rigettata, è ri- 
provata, senza ch’ella tema di esserlo, senza ch’ella abbia 
sospetto alcuno dello stalo infelice in cui si trova. Sopra 
che dunque si può fondar la speranza, eh’ ella uscir ne 
voglia? Dio buono! Vi è egli uno stato, che in questa 
vita sia più da temersi ! 

Punto ii. Considerate che la disavventura d’un’anima 
tiepida è tanto maggiore, quanto in quello stato misera- 
bile i consigli de’lor amici migliori, i più salutari avver- 
timenti d’un savio direttore, di un superiore zelante, i 
buoni esempii, tutto in somma è ricevuto in mala parte; 
e l’insensibilità, la ostinazione alle volte tanto si avan- 
zano, che direbbesi essere quella persona indemoniala. 
Nulla fa impressione, nulla muove, nemmeno ciò che 
spaventa i peccatori più enormi. In essa sembra estinta 
la fede, e perduta anche la ragione. In essa vedonsi dei 
contrassegni sensibili d’un funesto abbandono di Dio, e 
d’una certa riprovazione. Tutti debbono temere uno 
stato tanto funesto, ma coloro lo debbono temer di van- 
taggio, ch’esortano gli altri alla pratica delle virtù, che 
eglino stessi non hanno. Queste persone tanfo zelanti 
per l’altrui perfezione, e che sanno tanto ben riprenderà 
i minori difetti, cadono d’ordinario nella tiepidezza, sa 
Croiset, Ottobre ai 
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Don mettono in pratica quanto insegnano, se trascurano 
ili correggere le lor proprie imperfezioni, e se dispensati 
se stessi dalla pratica delle virtù da essi insegnate. Sonosi 
veduti, dice S. Bonaventura, i maggiori peccatori uscire 
da’loro disordini, e fare una sincera penitenza; ma non 
si è quasi mai veduta un’anima tiepida uscire dal suo 
languore. In fatti, che cosa può muovere quest’anima, 
la quale da lungo tempo accomoda la cognizione delle 
più terribili verità della religione con infedeltà continua- 
te? Ciò non faranno le spaventevoli verità riandate col 
pensiero da sì gran tempo senza gusto; ciò non faranno 
i buoni esempii co’ quali si è contratta una lunga fami- 
gliarità. Ma, mio Dio, a che serviranno queste riflessioni 
ad un’anima che languisce nella tiepidezza? Di rado 
giugne a riaversi da una febbre sì lenta, quando con un 
miracolo di vostra misericordia non le facciate Voi stesso 
conoscere la sua disavventura. Si riconoscerà ella mai 
alla vista di questo ritrailo, se non le dite interiormente 
con voce ben forte, eh' è il suo? E che le servirà il rico- 
noscersi, se non le -date una grazia potente che la faccia 
uscire da questo stato infelice? Concedetemi questa gra- 
zia, perchè ho risoluto di più non farvi resistenza. 

ASPIRAZIONI DIVOTK NEL CORSO DEL GIORNO. 

Ne derelinguas me, tiec despicias me, Deus salutari s meus, 
Psalm. 26. 

Non mi abbandonate, o Signore. Polete Voi rigettarmi, al- 
lorché in voi solo metto la speranza di mia salute? 

Concaluit cor meum intra me, et in meditatione mea exar - 
descet ignis. Psalm. 38. 

Sento un duovq fervore, © mio Dio, accendetelo di vantaggio 
ogni giorno. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Un’anima eh’ è nella tiepidezza, riceve poche grazie, perchè 
è troppo infedele anche a quel poco eh' ella riceve. 1 suoi errori 
sono sempre considerabili, perchè sono tutti accompagnali da 
un maggior disprezzo, da una malizia più volontaria, e da una 
ingratitudine più enorme di quella degli altri peccatori. La me- 
scolanza odiosa di bene e di male che è il ritratto d’ un’ anima 
tiepida, fa vedere quanto la maniera d’operare sia ingiuriosa a 
Dio. Il bene apparente ch’ella fa, mostra ch’ella non pecca per 
djmenticama di Dio; ma la maniera imperfetta e languida cpq 
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Cui fa quel poco di bene, mostra la poca idea, o per dir meglio 
il disprezzo ch’ella fa di un Dio cui serve con tanta trascu raggi ne, 
indifferenza e disgusto. Si può dire perciò, che questo disgusto 
è vicendevole. Ella è annojata di Gesù Cristo, e Gesù Cristo è 
annoiato di essa: non dee dunque recare stupore se cotal sorta 
di persone in uscire da una comunione sieno tanto pronte a 
ricadere ne’ loro antichi difetti, e a commettere i lor primi er- 
rori come se non si fossero comunicate. Concepite l’orrore che 
aver dovete di questo stato funesto, e sino a qual punto dovete 
temerlo. Per nudrir quest’orrore, e per allontanarvi da questo 
stato, pensate nel principio di vostre orazioni, de’ vostri esercizii 
di religione, delle vostre opere buone, di qual maniera dobbiate 
farle per farle con fervore. 

2. La tiepidezza è un gran male, ma nasce sempre da un’o- 
rigine molto lieve. Non si cade in questa disavventura a un tratto, 
nè a cagione di peccati gravi, ma a cagione di quanto si chiama 
distrazioni volontarie, ordinarie infedeltà, peccati leggieri abi- 
tuali, negligenze nei proprii doveri ec. Abbiale dunque un’at- 
tenzion estraord inaria per evitare le più piccole* volontarie im- 
perfezioni. I più piccoli errori fatti di piena volontà conducono 
alla tiepidezza. 


G I 0 R N 0 XVIIT. 

SAN LUCA EVANGELISTA. 

Questo glorioso Evangelisla ebbe a lodare l’ Apostolo 
dei Gentili , o piuttosto lo Spirito Santo che dirigeva la 
sua penna. I suoi propri scritti, che fanno parte dei libri 
inspirati, somministrano la pruova più evidente della 
sua santità e delle sue esimie virtù, cui possiamo ben 
ammirare, ma non lodar degnamente. 

San Luca era d’ Antiochia, metropoli della Siria, città 
famosa per la sua amena situazione, per la ricchezza 
del suo commercio, per la sua estensione, pel numero e 
perla cultura dei suoi abitanti, come altresì pel suo 
amore allo studio delle lettere e della sapienza. Essa 
avea delle scuole rinomate in tutta l’Asia, le quali pro- 
dussero maestri espertissimi in tutte le arti e le scienze. 
San Luca vi fece nella sua giovinezza eccellenti studii; e 
dicono ch’egli abbia altresì perfezionato le cognizioni 
che aveva acquistato con diversi viaggi nella Grecia e 
nell’Egitto. La medicina fu la scienza alla quale si sentì 
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maggiormente inclinalo. Quelli che traggono da ciò 
delle conseguenze in favore della sua condizione e della 
sua fortuna pongono mente che la medicina era di so- 
vente esercitata da schiavi ehe si facevano allevare in 
questa scienza , come fu mostrato da Grozio. Questo 
dotto aggiugne , che San Luca fu forse attaccato a qual- 
che nobil famiglia in uffizio di medico; e che dopo la 
sua liberazione continuò sempre la sua primiera profes- 
sione. Ma pare che la carità non gli abbia fatto eserci- 
tare un’arte, che non era incompatibile colle funzioni 
del ministero apostolico, che dopo la sua conversione al 
cristianesimo , ed anche in sullo scorcio della sua vita. 
San Girolamo accerta, che egli era eccellente in que- 
st’ arte ; e San Paolo , dicendo Lma , medico , nostro ca- 
rissimo fratello, sembra indicare che non abbia mai ces- 
sato di applicarvisi. 

S. Luca , oltre essere esperto nella medicina , era ec- 
cellente ancora nella pittura. Se ci rapportiamo in ciò al 
menologio dell’ imperatore Basilio, compilato nel 980, a 
Niceforo, e ad altri Greci moderni, citati da Gretzero in 
una dissertazione sopra questo soggetto, egli lasciò molte 
immagini di Gesù Cristo e della S. Vergine. Ma questi 
autori hanno assai poca critica, benché si trovino delle 
cose curiose ne’loro scritti. Quanto al punto di che si tratta, 
ciò che riferiscono, ha per fondamento l’autorità di Teo- 
doro Lettore, il quale vivea nel 518. Leggesi in questo 
scrittore, che si mandò da Gerusalemme all' imperatrice 
Pulcheria un ritratto della S. Vergine dipinto da S. Luca, 
e che questa principessa lo mise in una chiesa che ella 
a vea fatto edificare a Costantinopoli. Si è trovata a Roma 
in un sotterraneo, presso alla chiesa di S. Maria detta in 
via lata, un’antica iscrizione, in cui dicesi d’un ritratto 
della S. Vergine, che è uno dei selle dipinti da S. Luca. 
Vi sono ancora tre o quattro altri ritratti simili, di cui il 
principale è stato collocato da Papa Paolo V, nella cap- 
pella Borghese nella chiesa di Santa Maria Maggiore. 

San Luca abbracciò il cristianesimo: ma ignorasi se 
egli seguisse prima le superstizioni dell’idolatria, o le 
osservanze della legge mosaica. Non può dubitarsi , che 
non vi fosse allora un gran numero di Giudei ad An- 
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tiochla massime di quelli che si chiamavano Ellenisti, e 
che leggevano la Scrittura nella traduzione dei Settanta. 
San Girolamo osserva, giusta gli scritti di San Luca, che 
egli sapea meglio il greco dell’ ebraico, che non conten- 
tasi di far uso della versione dei Settanta, come gli altri 
autori del nuovo Testamento che scrissero nella stessa 
lingua, e che si astiene dal tradurre certe parole che nou 
potea recar bene in greco. Gli uni pretendono ch’egli sia 
stato convertito da S. Paolo ad Antiochia; ma altri lo 
negano, perchè l’Apostolo non lo chiama in nessun 
luogo suo figlio, nome ch’egli dà ordinariamente a quelli 
che avea generato a<Jesù Cristo. Sant’ Epifanio lo fa di- 
scepolo del Salvatore , il che non potrebbe essere avve- 
nuto che poco prima della sua passione , perciocché il 
Santo dice nella prefazione del suo Vangelo, ch’egli 
scrisse giusta la testimonianza di coloro i quali, fino dal 
principio, videro coi loro occhi le cose ch’ei riferisce, e 
furono i ministri della sacra parola. Alcuni scrittori però 
hanno conchiuso da questo passo, che il santo Evange- 
lista non siasi fatto cristiano ad Antiochia che dopo l’a- 
scensione di Gesù Cristo; e Tertulliano accerta espressa- 
mente, che non fu del numero di quelli che si unirono 
al Salvatore mentre era ancor sulla terra. 

Ma tosto che fu illuminato dalla luce dello Spirito 
Santo, si diede con tutto suo potere a mettere in pratica 
le massime del Vangelo. Egli portò sempre sopra il suo 
corpo la mortificazione della croce in onore del suo di- 
vino maestro. Era già un perfetto modello di tutte le 
virtù, quando San Paolo lo scelse ad essere suo coope- 
ratore, e compagno delle sue fatiche. Egli comincia a 
parlar di se stesso, in prima persona, negli Atti, al tempo 
in cui l'Apostolo s’imbarcò per passare da Troade nella 
Macedonia, l’anno 51 di Cristo, poco dopo la partenza 
di S. Barnaba ; e S. Ireneo prende dalla stessa epoca la 
data dei viaggi di S. Luca con S. Paolo. Questi due gran 
Santi non si divisero più che per intervalli , o quando il 
bisogno delle Chiese lo richiedeva. Tutta l’ambizione di 
S. Luca consisteva nel dividere i travagli, le fatiche, i 
patimenti ed i pericoli dell’apostolato. Egli soggiornò 
alquanto con esso lui a Filippi nella Macedonia. Scor- 
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sero insieme le città della Grecia , dove la messe addi- 
veniva ogni giorno più abbondante. S. Paolo chiama più 
volte S. Luca compagno de’suoi travagli, e suo cooperatore. 

Gl’ interpreti avvisano, che Lucio, cui S. Paolo chiama 
suo parente , sia lo stesso che S. Luca ; e avvalorano il 
loro parere coH’addurre la terminazione latina, che lo 
stesso Apostolo dà al nome di Silas, chiamandolo Syl- 
vanus. Parecchi autori pretendono, giusta Origene , Eu- 
sebio e S. Girolamo, che quando S. Paolo parla del suo 
Vangelo nella epistola ai Bomani, intenda quello di San 
Luca: ma questo passo può non significare altro che il 
Vangelo in generale, che era predicato da S. Paolo. La 
epistola ai Bomani fu scritta l’anno 57, quattro anni in- 
nanzi il primo viaggio dell’ Apostolo a Poma. 

Il demonio, il quale cerca sempre di oscurare la ve- 
rità colla menzogna di coi è padre, suscitò alcuni dei 
suoi ministri per divulgare delle storie favolose intorno 
a Gesù Cristo; e S. Luca scrisse il suo Vangelo per im- 
pedirne il contagioso effetto. Fu detto eh’ egli si era ezian- 
dio proposto di supplire alle ommissioni dei Vangeli di 
S. Matteo e di S. Marco, i quali erano già stati pubbli- 
cati : ma non abbiamo pruove certe ch’egli abbia avuto 
questa intenzione. Non pare nemmeno ch’egli avesse 
letto i due Vangelisti che Paveano preceduto, come fu 
osservato da dotti critici. L’ opera di S. Luca è sovente 
attribuita a S. Paolo. Il maestro senza dubbio aiutò il 
suo discepolo e ne approvò poscia il Vangelo: ma San 
Luca medesimo accerta d’avere avuto degli altri soc- 
corsi, e scritto giusta i teslimonii oculari delle azioni di 
Gesù Cristo. Questi testimoni, i quali aveano pure avuto 
parte ai fatti riferiti, danno al suo racconto la più grande 
autorità. Egli fu ancora diretto dallo Spirito Santo , il 
quale gli rivelò tutto quello ch’egli ha riferito riguardo 
ai nostri misteri, e che l’assistette con ispeciaìe inspira- 
zione infino nei più piccoli avvenimenti storici. Gli an- 
tichi pretendendo che S. Paolo avesse dato mano all’o- 
pera del Vangelo di S. Luca, si sono apparentemente 
fondati sulla conformità dell’espressioni di cui si sono» 
serviti amendue, riferendo l'istituzione della Eucaristia» 
e l’apparizione di Cristo a & Pietro. 
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t Secondo S. Girolamo e S. Gregorio Nazianzeno, San 
Luca scrisse il suo Vangelo nel tempo che S. Paolo pre- 
dicava nell’ Acaia , e andò due volte in queste contrade 
coll’Apostolo, cioè nel 53 e nel 58. Egli deve avere 
scritto il suo Vangelo l’ anno 53 , se è vero che San 
Paolo ne parli nella sua Epistola ai Romani, come vo- 
gliono gli antichi. Egli lo avrebbe scritto a Roma, se ce ne 
rapportassimo ai titoli di alcuni manoscritti greci , du- 
rante la prima incarcerazione dell' Apostolo: ma questi 
titoli sono moderni , e sembrano confondere il Vangelo 
cogli Atti degli Apostoli. 

San Luca insiste particolarmente nel suo Vangelo, 
sopra di ciò che spetta al sacerdozio di Gesù Cristo; ed è 
appunto per questo che gli antichi, applicando ai quattro 
Evangelisti le rappresentazioni simboliche menzionate in 
Ezechiele , assegnano al nostro Santo il bue , come em- 
blema dei Sacrificj. Non si trova che in questo Vangelo 
il racconto di parecchie circostanze riguardanti l’In- 
carnazione, come l'annunziazione di questo mistero alla 
S. Vergine, la sua visita a S. Elisabetta, la parabola del 
Figliuol prodigo, e più altre particolarità importanti. Lo 
stile ne è chiaro, vario ed elegante. I pensieri e la di- 
zione hanno una sublimità incantatrice nello stesso tempo 
che vi si ammira quella semplicità che forma il carattere 
distintivo degli scrittori sacri. Le azioni e la dottrina del 
Salvatore vi sono rappresentate nella maniera più com- 
movente; ciascuna parola rinchiude dei misteri velati, 
offre delle ricchezze ioesauste, e diviene il principio di 
tutte le virtù per quelli che leggono questi sacri oracoli 
con umiltà e colle altre convenevoli disposizioni. La di- 
gnità , colla quale sono presentati i più sublimi misteri , 
che non si ponno esprimere a parole, e che superano 
la nostra maniera d’intendere le cose create , questa di- 
gnità in cui non si osserva alcuna parola pomposa , ha 
alcun che di divino. La vigoria colla quale il Vangelista 
parla della pazienza , della dolcezza , della carità di un 
Dio fatto uomo per noi , delle sue lezioni della sua vita ; 
la sua tranquillità nel racconto dei patimenti e della 
morte del Salvatore; la sua attenzione a schivare ogni 
esclamazione ; ed ad astenersi da quegli epiteti pungenti. 
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che si danno ordinariaraenle ai nemici di chi si ama ; 
tutto ciò ha un non so che di grande, di nobile, di com- 
movente, di persuasivo, che cercherebbesi invano nei 
più vaghi ornamenti del linguaggio. Questa semplicità 
fa sì, che le grandi azioni parlino, per così dire, di per se 
stesse; e l’eloquenza umana non farebbe che diminuirne 
lo splendore. E vero che gli scrittori sacri sono strumenti 
od organi dello Spirito Santo; ma il loro stile solo fa 
vedere che la loro anima non era soggetta all’ impero 
delle passioni, e eh’ essi possedevano nel più alto grado 
tutte quelle celesti virtù di cui i loro scritti spirano l’ a- 
more ai lettori attenti e bramosi d’istruirsi. 

Yerso l’anno 56 di Gesù Cristo, San Luca e San Tito 
furono mandati a Corinto da S. Paolo. Il primo è rap- 
presentato dall’ Apostolo come persona il cui nome è 
celebre in tutte le Chiese. Egli lo seguì a Roma nel 61 , 
allora quando vi fu mandato prigione da Gerusalemme. 
San Paolo rimase due anni in questa città; ma ebbe fi- 
nalmente la permissione di vivere in una casa eh’ egli 
avea tolto ad affitto, e le guardie, a cui era stato affi- 
dato, non gl’ impedivano di predicare il Vangelo a quelli 
che andavano a trovarlo ogni dì. Pare, da diversi mo- 
numenti antichi della chiesa di Santa Maria di Roma , 
detta in via lata , e che è antico titolo di cardinale dià- 
cono, eh’ essa sia stala fabbricata nel luogo in cui abitava 
S. Paolo , e dove S. Luca scrisse gli Atti degli Apostoli. 
Per ciò Sisto V. fece porre la statua di S. Paolo con una 
nuova iscrizione sulla famosa colonna di Antonino, che 
è nel vicinato. 

San Luca non lasciò S. Paolo durante il tempo che 
fu incarceralo. Ed ebbe la consolazione di vederlo libero 
nell’anno 63. In quest’anno medesimo egli recò a fine 
gli Atti degli Apostoli , istoria eh’ egli avea intrapreso a 
Roma per inspirazione dello Spirito Santo. Questa è 
come il seguito del suo Vangelo. Egli si propone di con- 
futare le false relazioni che si pubblicavano sulla vita 
e le fatiche apostoliche dei fondatori del cristianesimo, 
e di lasciare un’istoria autentica delle maraviglie, di cui 
erasi servito Iddio per formare la sua Chiesa, e che sono 
una prova invincibile della risurrezione del Salvatore e 
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della divinità del Vangelo. Nei dodici primi capitoli egli 
riferisce ciò che aveano fatto i principali Apostoli per lo 
stabilimento della nostra santa religione, dopo l'ascen- 
sione del Salvatore. Nel restante della sua opera tratta 
quasi intieramente delle azioni e miracoli di S. Paolo, 
di cui era stalo testimonio di veduta , e nei quali aveva 
avuto gran parte. Teofilo , a cui egli dedicò il suo Van- 
gelo e gli Atti degli Apostoli, e a cui diede il titolo di 
eccellentissimo, doveva essere, per quanto se ne può giu- 
dicare dallo stile di quel tempo, uomo di alto affare , ed 
un magistrato pubblico, probabilmente della città di An- 
tiochia, e forz’ anche convertito da S. Luca. TI Vangelo 
di questo Santo e i suoi Atti degli Apostoli furono an- 
cora scritti per l' istruzione delle diverse Chiese e di tutti 
i secoli avvenire. Si osserva della differenza nello stile 
degli autori ispirali. L’eleganza e la cultura sono pro- 
prie di quello d’isaia : avvi una certa rozzezza in quello 
d’ Amos, che era pastore, lo stile di San Luca è esatto, 
puro, elegante, il che prova ch’egli uvea ricevuto uni 
eccellente educazione, e che avea studialo la letteratura 
ad Antiochia: vi si trovano però alcuni ebraismi esim- 
etemi. Esso è in generale facile, naturale, gradevole, e 
del tutto adattato al genere storico. 

Il santo Evangelista non lasciò il suo maestro dopo la 
liberazione di lui. L’ Apostolo, durante la sua ultima pri- 
gionia, scriveva da Roma, che tutti gli altri lo avevano 
abbandonato, e che San Luca era solo con lui. Dopo il 
martirio di San Paolo, Sant’ Epifanio dice che San Luca 
predicò nell’ Italia, nella GalHa, nella Dalmazia e nella 
Macedonia. Varie sono le opinioni sopra quella che qui 
dicesi Gallia. Gli uni avvisano che si parli della Gallia 
cisalpina , e gli altri della Galizia. Secondo Fortunato e 
Metafraste , S. Luca passò in Egitto , e predicò nella Te- 
baide. Niceforo dice ch’egli morì a Tebe nella Beozia, 
che a’ suoi dì moslravasi la tomba di questo Santo presso 
al luogo della sua morte. Ma pare che questo scrittore 
confonda il Santo Evangelista con S. Luca Stiriota, ere- 
mita della Beozia. Leggesi in Sant’ Ippolito, che il nostro 
Santo fu crocifisso ad Elea nel Peloponneso. Egli fu ap- 
peso ad un olivo, se stiamo coi Greci moderni. L’ antico 
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Martirologio africano del quinto secolo, gli dà i titoli di 
Vangelista e di Martire. San Gregorio Nazianzeno , San 
Paolino e S. Gaudenzio di Brescia accertano altresì che 
egli andò in Cielo per la via del martirio. Ma Beda, 
Adone, Usuardo e Baronio, dicono solamente, nei loro 
Martirologi ; ch'egli sofferse assai per la fede, e morì 
molto vecchio nella Bitinia. È probabilissimo che sia 
passato in questa contrada per annunziarvi il Vangelo. 
Egli non vi restò però sempre , ma ritorno nell’ Acaia , 
cho comprendeva allora il Peloponneso , e vi Gnì il suo 
corso. Il parere dei Greci moderni è, che S. Luca sia 
vissuto oltantaquattro anni, e questo parere ha per fon- 
damento ciò che dice S. Girolamo di San Luca; ma l’ul- 
timo editore delle opere di questo Padre lo confutò, mo- 
strando che quel passo non si trova in nessun antico 
manoscritto. 

Nel 357 l’ imperatore Costanzo fece trasportare le re- 
liquie di S. Luca da Patrasso in Acaia a Costantinopoli, 
dove furono deposte nella chiesa degli Apostoli , con 
quelle di Sant’ Andrea e di San Timoteo. Si fecero al- 
lora alcune distribuzioni delle prime. San Gaudenzio di 
Brescia ne procurò alla sua chiesa ; San~Paolino ne 
mise in quella di S. Felice a Nola, e in un’altra ch’egli 
avea fatto edificare a Fondi. 

La chiesa degli Apostoli a Costantinopoli era stata 
fabbricata da Costantino il Grande. Questo principe 
venne seppellito nell’atrio di questa Chiesa, e il suo corpo 
fu rinchiuso in un feretro di oro. Si rappresentarono i 
dodici Apostoli intorno alla sua tomba. Allorché l’impe- 
ratore Giustiniano fece ristaurare la chiesa , gli operai 
trovarono tre casse di legno , con alcune iscrizioni le 
quali indicano essere i corpi di S. Luca di Sant’ Andrea 
c di S. Timoteo. Il Baronio pretende , che il capo di San 
Luca sia stato portato a Roma da San Gregorio, e depo- 
sto nella chiesa del monastero di Sant’ Andrea. Si custo- 
disce parte delle sue reliquie nel monastero del monte 
Athos nella Grecia. Il P. de Montfaucon fece incidere, 
giusta un manoscritto del Vangelo secondo San Luca 
l’antico ritratto di questo Santo, con tutti gli stromenli 
di cui si facea uso una volta per iscrivere. 
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Gesù Cristo è venuto sulla terra, non solo per servirci 
di modello co’ suoi esempii, e per riscattarci col sagrificio 
del suo sangue adorabile; ma volle ancora istruirci colla 
sua dottrina celeste. Così quegli che fino dal principio 
del mondo avea parlato agli uomini colla bocca di tanti 
profeti, si è degnalo d’insegnar loro egli stesso ciò che 
doveano fare, per islrapparli dal fuoco infernale, e assi- 
curar loro una eterna felicità. Con qual ardore, con qual 
rispetto non dobbiam noi ascoltare e meditare le divine 
lezioni contenute nel suo Vangelo, o che ci fa annun- 
ziare dai suoi ministri, da lui rivestiti della sua autorità? 
Torniamovi adunque spesso colla meditazione, perchè 
esse possano stamparsi profondamente così nelle nostre 
menti come nei nostri cuori. Quante fatiche, quanti pa- 
timenti non ha dovuto soffrire il Figliuolo di Dio per 
istruirci, per salvarci? Quanti profeti, quanti apostoli, 
quanti vangelisti, quanti ministri non ci ha egli mandalo 
per insegnarci la sua santa legge? Noi saremmo molto 
colpevoli se la dispregiassimo, e la ricevessimo con ne- 
gligenza e se non ne facessimo la regola della nostra 
condotta. 

La Messa è in onore di questo Santo, 

L’Orazione è la seguente. 

OREMUS. OHAZIOtfB. 

Interveniat prò nobis, quccsu- Interceda per noi presso di te, 
mus. Domine, Sanctus tuus Lu- o Signore, il tuo San Luca E- 
cas Evangelista , qui Crucis vangelista, come quello che per 
mortificalionem jugiter in suo onore del tuo nome portò sem- 
corpore prò fui nominù honnre pre nella sua carne la morlifi- 
portavit.PerDominumnostrum, cazione della croce. Pel nostro, 
etc. ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla seconda Epistola dell’Apostolo 
S. Paolo ai Corintii. Cap. 8. 

Fratres, Grada s ago Deo, qui Fratelli; Rendo grazie a Dio 
dedit eamdem solicitudinem che ha posta la stessa sollecitu- 
pro vobis in corde Titi, quo- dine per voi nel cuore di Tito, 
niam exhortationem quidem su- poiché gradì l’esortazione: ed 
fcepit ; sed cum solicitior esset, essendovi più sollecito spunta- t 
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sua voluntate profectus est ad 
vos. Misimus etiam cum ilio 
Fralrem, cujus laus est in E- 
v angelio per omnes Ecclesia s: 
?ton solum autem, sed et ordina- 
tus est ab Ecclesiis Comes pe- 
regrinationis nostra, in lume 
gratiam, qua ministratur a 
nobis ad Domini gloriam, et de- 
stinatam volontà tem nostram : 
devitantcs hoc, ne quis nos vitu- 
peri in hac plenitudine qua 
ministratur a nobis. Provide- 
mus enim bona non solum co- 
r am Deo, sed eiiam coram ho- 
minibus. Misimus autem cum 
illis et Fratrem nostrum quem 
probavimus in mullis sape soli- 
citum esse: nunc multo solatio- 
rem confìdentia multa in poi, si- 
te prò Tito, qui est socius meus 
et in vobis udiulor : sire f ralres 
nostri Apostoli Ecclesiarum , 
gloria Christi. Ostensioncm er- 
go , qua est charitahs vestra et 
nostra gloria prò vobis , in il- 
los ostendite in faciem Ecclesia- 
rum. 


DI PIETÀ’ 

noamente si è portato da voi. 
Abbiamo anche mandate con 
lui quel fratello lodato in tutte 
le chiese peri' Evangelo. Nè so- 
lo questo, ma è stato anche 
eletto dalle Chiese, compagno 
del nostro pellegrinaggio per 
questa grazia , delta quale ci 
prendiamo il ministero a gloria 
del Signore, e per mostrare la 
pronta nostra volontà, guardan- 
doci da questo che alcuno non 
ci abbia da vituperare per que- 
sta abbondanza , di cui siamo 
dispensatori. Imperocché prov- 
vediamo al bene non solo di- 
nanzi a Dio, ma anche dinanzi 
agli uomini. Ed abbiamo man- 
dato con questi anche un no- 
stro Fratello , di cui abbiamo 
sperimentala sovente la solleci- 
tudine in molte cose, e il quale 
è ora mollo più sollecito per la 
molta fidanza in voi sia riguar- 
do a Tito, egli è il mio compa- 
gno, e coadiutore presso di voi, 
sia riguardo a' nostri Fratelli, 
son eglino gli Apostoli delle 
Chiese e la gloria di Cristo. In 
questi adunque fate conoscere 
al cospetto delle Chiese qual sia 
la carità vostra, ed il perchè di 
voi ci gloriamo. 


Nel capitolo ottavo di questa seconda lettera ai Corinlii, dal 
quale l' epistola della messa è tratta, San Paolo esorta i Corinlii 
a dare la limosina ai poveri di Gerusalemme ad imitazione dei 
Macedoni, che l’hanno fatta in abbondanza, e yi fa l'elogio dei 
ministri che manda a raccogliere limosine. 

RIFLESSIONI. 

Lo staccamento dall’ interesse, che San Paolo dimostra, è una 
gran lezione non solo a'ministri del Signore, ma anche a tutti 
i fedeli, tutta la confidenza de’ quali dev’essere in Dio. Felici 
coloro, che pieni di sommessione, e ad occhi chiusi si gettano 
fi a le braccia del Padre delle misericordie, e del Dio d’ogni 
consolazione, come S. Paolo si esprime: allora altro non si de- 
ciderà che conoscere ciò che si dee a Dio, e nulla si teme di 
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vantaggio quanto il non conoscere a sufficienza ciò eh' egli do- 
manda. Subito che scopre un nuovo lume nella sua legge, si 
sente di esser rapilo dall’allegrezza, come un avaro che ha trovato 
un tesoro. 11 vero cristiano, con qualunque disavventura la Prov- 
videnza l'opprima, vuole tutto ciò che gli succede, e nulla vuole 
di tutto ciò che gli manca. Quanto più ama Dio, tanto più è 
contento , e la perfezione più eminente in vece di aggravarlo 
rende più leggiero il suo giogo. Qual follia temere di esser troppo 
di Dio! è un temere di esser troppo felice; è un temere di amare 
la volontà di Dio, in ogni cosa; è un temere di avere troppo 
coraggio nelle croci inevitabili, troppa consolazione nell’amordi 
Dio, e troppo stnccamenlo dalle passioni, che ci rendono infoici. 
Disprezziamo dunque le cose della terra per esser tutti di Dio. Non 
dico che assolutamente le lasciamo: perchè quando di già si vive 
in una vita onesta e regolata . non resta che il cambiare il fondo 
del proprio cuore amando, e faremo quasi le stesse cose che faccia- 
mo, perchè Iddio non rovescia le condizioni degl'uomini, nè le fun- 
zioni ch’egli stesso vi ha definite, ma noi faremo per servire a Dio 
ciò ebe facciamo per servire e per piacere al mondo, e per con- 
tentar noi stessi. Vi sarà solo que-ta differenza, in vece di essere 
divorati dalla nostra superbia, dalle nostre tiranniche passioni, 
e dalla censura maligna del mondo, opereremo per lo contrario 
con libertà, con coraggio, con fervore, con speranza in Dio; ci 
animerà la confidenza. L’aspettazione de’ beni eterni che si av- 
vicinano, mentre quelli di quaggiù ci fuggono ci sosterrà in mezzo 
alle afflizioni. Il nostro amor verso Dio, che ci farà sentire quello 
ch’egli ha per noi, ci somministrerà l’ale per volare nella sua via 

Il Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 12. 


In ilio tempore ■■ Designarti 
Domimi et alios septuaqinta 
duns, et misit ilio t binai ante 
faciem suam in omnem cirita- 
tem , et locum , quo erat ipse 
venturus. Et dicebat ìllis : Mes- 
sìi quidém multa, operarii au- 
tem pauri. Rogate ergo Domi- 
num messis, ut mitta t operarios 
in messem suam. Ite: eroe ego 
mìtto vos sicut agnos inter lu- 
pai . Notile portare saeculum, 
neque peram, neque caleeamen- 
ta, et neminem per viam salu- 
taveritis. In quameumque do- 
mum intraveritis . primum dici- 
Croitet, Ottobre 


In quel tempo: Elesse il Signo- 
re altri settanladue, eli mandò 
a due, a due, davanti a se in 
tutte le città , e luoghi , dove 
egli era per andare: E lor di- 
ceva : la messe è molla, gli ope- 
raj son pochi. Pregale adunque 
il Padron della’ messe, affinchè 
mandi degli operaj nella sua 
messe. Andate : ecco, che io vi 
mando, come agnelli tra lupi. 
Non portate nè borsa, nè sac- 
co, nè scarpe, e per istrada 
non salutale chicchessia. In qua- 
lunque casa entrerete, dite pri- 
ma: Pace sia a questa casa: E se 
sa 
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te : Pax huic domui: et si ibi 
fuerit filius pacis, requiescet su- 
per illum pax vestra : sin au- 
tcm, ad vos revertetur. In eadem 
autem domo monete, edcntes et 
libentes quoe apud illos sunti 
dignus est enim operarius mer- 
cede sua. Nolite transire de do- 
mo in domum. Et in quamcum- 
que civitatem intraverilis, etsu- 
sceperint vos, manducate qua ì 
apponuntur vobis ; et curale 
ivfirmos , qui in illa sunt : et 
decite illis ; Appropinquavit in 
t ps regnum Pei. 


quivi sarà un figliuolo di pace, 
poserà sopra di lui la vostra 
pace; se nò , ritornerà a voi. 
Restale nella medesima casa « 
mangiando, e bevendo di quello 
che hanno : imperocché è dovu- 
ta all’ operario la sua mercede. 
Non andate girando di casa in 
casa. Ed in qualunque città 
entrerete, essendovi stati accolti, 
mangiale quello che vi sarà po- 
sto davanti. E guarite gl’ infer- 
mi, che quivi sono, e dite loro: 
Si è avvicinato a voi il regno 
di Dio. 


MEDITAZIONE 

Pe' falsi allettamenti de' quali il demonio si 
serve per sedurci. 

Punto t. Considerate che l’.imor de’ piaceri, l’ amor 
degli onori, e l’amore delle ricchezze sono come stru- 
menti pieni d’ ingegni che fanno oprar gli uomini , e 
mettono in molo tulle le passioni. Il nemico della salute 
che conosce quanto il cuore umano sia inclinato a que- 
sti tre oggetti, non cessa di tentar gli uomini col mezzo 
di questi tre allettamenti. Il sol esempio di Salomone 
dovrebbe essere sufficiente per trarci d’ inganno. Questo 
re tanto polente nulla aveva negato a’ suoi desideri!. Sa- 
tollo di ricchezze, d'onori, e di piaceri è costretto a con- 
fessare anche in mezzo alla sua vita deliziosa, di non 
aver trovato che vanità e afflizione di spirito sopra la 
tara , e tutto ciò die più lusinga , tutto ciò che di van- 
taggio risplende, non e^ser che inganno. In fatti che al- 
tra cosa può trovarsi in qetesl’ esilio? Il mondo promette 
sempre gran ricchezze e grandi onori: ma da quando in 
qua è egli divenuto il dispensaìore di tutti questi beni ? 
Impegna in ispese eccedenti tutti coloro che prendono il 
suo parlilo; e quali frulli dà, quali ricompense? La pace 
e la tranquillità della vita furono forse mai la porzion 
de’ mondani? Il mondo promette de’ piaceri; e non dà 
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forse mai de’ disgusti ? Si trovò mai nei mondo un pia- 
cere che non sia stato intriso di amarezze ? Se ne gu- 
stano molli che non sieno seguiti dalle afflizioni c dai 
pentimenti ? Il mondo promette degli onori : e n’è forse 
il padrone? Si dee forse aspettare di essere molto ono- 
rato, dove il tutto è pieno d'invidiosi , di maligni, e di 
concorrenti? Il merito non vi è quasi mai conosciuto, e 
anche meno ricompensato. Si ha forse molto riguardo 
per la virtù, dove regna la passione, l’interesse l’umore, 
il capriccio? E quando si dovess’ essere mollo onorato 
che vi è di più vano, di più vacuo, di più immaginario 
degli onori ? Il mondo in fine promette delle ricchezze : 
(perch’ essere povero nel mondo è il colmo della disav- 
ventura), ma le promette a colui che sarà tanto felice, per 
aver gran fortuna dopo molti sudori e fatiche. Costa molto 
l’acquistar le ricchezze; e ciò che tanto vi è costato, 
forse vi è concesso dal móndo? Ma per un uomo ricco 
nel mondo, per un uomo che vi ha gran fortuna, quanti 
sono gl’ infelici , benché la cupidigia, sia universale, e le 
fatiche sieno comuni? Ma si può anche far fondamento 
sopra questi pretesi beni che ci fuggono a cagione della 
propria fragilità? Onori, piaceri, ricchezze tutto fogge 
tutto si estingue, tutto sparisce coll’ultimo sodio di vita. 
È egli possibile, o mio Dio, che da sì gran tempo, che il 
demonio c’ inganna con allenamenti sì frivoli , sì vani , 
non abbiamo per anche imparato a non più lasciarci in- 
gannare? 

Punto n. Considerate qual sia la cecità e la debo- 
lezza dello spirilo degli uomini. Se l’araor de’ piaceri, 
degli onori e delle ricchezze ha tanta possanza sopra il 
nostro cuore, perchè andar a cercarli altrove che nelle 
loro sorgenti? Dove si gustano, dove si posson anche 
gustare de’ puri e de’ dolci piaceri fuori del servizio di 
Dio? La gioja, la tranquillità sono l’appannaggio delle 
sole persone dabbene, la sola virtù arricchisce , è un te- 
soro per cui sarebbe necessario dar tutti i beni transitorii 
del mondo. La sola virtù rende degno di rispetto. Quali 
ricchezze più preziose e più sode di quelle , di cui Iddio 
è la sorgente ? E qual gloria più degna di nostra ambi- 
zione , quanto il servire al Signore supremo di tutte le 
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cose , e allo arbitro di nostra sorte eterna ? Oh cecità , 
oh follia degli uomini, lasciarsi abbagliare e sedurre 
dalle idee lusinghiere d'una immaginaria e chimerica 
felicità, che tutti i mondani si promettono, e alcuno non 
ha potuto trovare giammai! Ma dov’è il buon senno per 
credere di esser felice abbandonandosi in preda alle pro- 
prie passioni condannando le massime di Gesù Cristo, 
facendosi una specie di religione secondo i proprii sensi, 
e secondo le proprie idee, vivendo senza fede, senza 
pietà, e dannandosi? Allegrezze, piaceri, abbondanza, 
felicità sono i nomi speciosi de' quali 11 mondo si serve 
per ingannare un uomo savio. Lo vedo, lo provo, Si- 
gnore: fatemi la grazia di esserne sempre più persuaso. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COSSO DEL GIOBNO. 

Vani la t vanitatum, et omnia vanita t. Eccl. 1. 

Confesso, o Signore, che tutto è vanità in questo mondo, e 
non esservi ebe vanità. 

Filii hominum, ut quid diligiti s panitattm, et quaritit mcn- 
darium ? Ps 4. 

Figliuoli degli uomini, sin a quando vi laseerete abbagliare 
dalla vanità, e ingannare da una tanto patente menzogna! 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Credesi, che Gesù Cristo sia il nostro Dio e nostro Signore? 
Credesi che non vi sia altra strada per andare al cielo, se non 
quella che ci ha mostrata ; che alcuno non vi è ricevuto , se 
non è del suo partito; che per esser salvo sia necessario l’imi- 
tarlo c il seguirlo? Ma se credonsi queste verità, come si può 
stare in forse sopra il partito, che dee abbracciarsi? Come il 
mondo può divider con Dio i nostri voti? Come può egli formare 
un partito, e questo partito insultare anche sfacciatamente al 
picco! numero de' veri fedeli? Perchè tante circospezioni e tanti 
rigiri? perchè tante ambiguità sopra l’elezione che si dee fare 
d’un padrone? diceva il Profeta: Se Baal vi ha crealo, s'egli 
è il Dio che adorate, seguitelo, non servite alcun altro; ma se 
il Signore è il vostro Dio, dichiaratevi apertamente per esso. 
Si dee forse restare ambiguo , se debba , o non debba essere 
seguito? Ridettele maturamente sopra queste importanti verità. 
Dichiaratevi apertamente pel vostro Dio; e il vostro rispetto, la 
vostra modestia, la vostra divozione nel luogo santo , le parolt 
in ogni occasione, i vostri sentimenti, le vostre massime e luteo 
il vostro vivere provi con ogni chiarezza che siete discepoli id 
Gesù Cristo, e che non siete schiavi del mondo. 
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2. Considerate le ricchezze di questo mondo come beni che 
non avete se non in deposito, e dovete lasciare ai vostri eredi. 
Abbiatene cura, conservatele, ma non vi attaccate il cuore. Con- 
siderate gli onori che si prestan nel mondo, come omaggi che 
si fanno alle dignità più che alle persone. Quanto poi a’piaceri, 
pochi sono quelli che non sieno avvelenati; preserva tevene con 
diligenza, e non ne prendete se non di quelli de' quali non do- 
vete mai pentirvi. 

GIORNO XIX. 

SAN PIETRO DI ALCANTARA RELIGIOSO DELL’ ORDINE 
DI SAN FRANCESCO. 

Secolo XVI. 

Gesù Cristo medesimo ne dichiara, che lo spirito e 
la pratica costante della penitenza sono il fondamento 
della vita spirituale. Questa massima importante, quasi 
generalmente sconosciuta in questi ultimi secoli, anche 
fra quelli che si dicono Cristiani, fu la regola a cui San 
Pietro di Alcantara conformò mai sempre la sua con- 
dotta. Perciò troveremo nella sua vita di che confondere 
la nostra dappocaggine, ed i vani pretesti onde cerchiam 
di coprirla. 

Nacque San Pietro l’anno 1499 in Alcantara, piccola 
città della provincia di Eslremadura, nella Spagna. Suo 
padre, chiamato Alfonso Garavito, era magistrato e go- 
vernatore della città. Sua madre usciva di nobil fami- 
glia, ed era commendabile, come suo marito, per le sue 
virtù e per la sua pietà. Appena il giovane Pietro faceva 
uso della ragione, che sembrava già ripieno d’ amore di 
Dio. La Bua fedeltà nell’ adempiere i suoi doveri, il suo 
fervore e la sua applicazione alla preghiera lo facevano 
riguardare come una specie di prodigio. Finito nel suo 
paese il corso della filosofla, essendo frattanto, morto suo 
padre, fu mandato non guari dopo a Salamanca per 
lstudiarvi il diritto canonico. Nei due anni ch’egli passò 
all’ università di questa città, divise regolatamente il suo 
tempo tra lo studio, l’orazione ed il servigio de’ poveri 
negli spedali, 
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Nel 1513 fu richiamato in patria. Sua prima cura 
fu di pensare qual genere di vita dovesse abbracciare. 
Da un lato vedea la fortuna che lo aspettava nel mondo 
ma dall’ altro considerava i pericoli a cui siamo esposti 
nel secolo, i vantaggi e la felicità della solitudine. Fi- 
nalmente fu dal Signore inspirato di rendersi religioso. 
Avendo scelto fra lutti gli ordini religiosi quello di 
San Francesco, andò a prendere l'abito nel convento di 
Manjarez, situato nelle montagne che separano la Casli- 
glia dal Portogallo, nel decimosesto anno della sua età. 
Si rese ammirabile fra gli altri monaci per lo suo zelo, 
per le umiliazioni, per le veglie, pel digiuno e per le al- 
tre pratiche della penitenza. Il suo fervore era sì grande, 
che le più rigorose austerità non aveano nulla di diffì- 
cile per lui. Il suo distaccamento dalle cose create era si 
perfetto e intiero, ch’era veramente crocifisso al mondo, 
e non trovava che pena ed afflizione in tutto ciò che 
solletica i sensi e le vanità degli uomini. La sua unione 
con Dio era sì continua, che nulla poteva interromperla. 
Gli furono dati diversi impieghi , cui esercitò colla mag- 
giore soddisfazione de’ suoi superiori. Vegliava sì esatta- 
mente i suoi sensi, e soprattutto gli occhi, che stette gran 
pezza senza sapere come fosse fatta la chiesa del suo 
convento. Essendo stato ripreso dal superiore, perchè 
dopo parecchi mesi che gli era stata commessa la cura 
del refeltorio, non ministrava ai frati le frutta che erano 
nella sua dispensa, rispose con umiltà che non avea 
guardalo la soffitta dove le fruita eran sospese, come si 
pratica nel paese, massime rispetto ai grappoli di uva che 
si custodiscono dopo averli fatti seccare. Egli confessò 
poscia a Santa Teresa di essere stato tre anni in una 
casa, senza conoscere i frati che alla voce. Dal tempo 
in cui entrò nello stato religioso infino alla sua morte, 
egli non guardò mai veruna donna in volto. Per pa- 
recchi anni non visse che di pane ammollato nell’ ac- 
qua, e di erbe insipide; e quando menava vita eremitica, 
ne facea bollire una grande quantità alla volta, per con- 
sumare minor tempo nella cura del suo corpo. Egli non 
faceva allora che un leggier pasto il dì, e gli avvenne 
più fiate di passare tre giorni successivi senza prendere 
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alcun cibo. Nelle grandi solennità aggiungeva talvolta 
alla sua porzione di erbe una specie di minestra, fatta 
con sale e aceto. Non bevea che acqua, e questa altresì 
in piccola quantità. A forza di mortificarsi era egli 
giunto a tale , di perdere quasi affatto il senso del gu- 
sto, per forma che non sapea ordinariamente ciò che 
mangiava. Un cilicio disteso per terra gli serviva di letto; 
dormiva poco, ed il riposo che accordava alla natura, 
prendevalo d’ ordinario seduto e colla testa appoggiata 
al muro. La lunghezza e la continuità delle sue veglie 
erano incredibili. Erasi accostumato gradatamente a 
questa sorta di mortificazione^, per non recar danno alla 
sua salute, ed essendo di complessione robusta, potè 
sopportarla. Ebbe violente tentazioni ; ma ne trionfò col- 
l’ orazione e colla umiltà. 

Alcuni mesi dopo la sua professione, Pietro di Alcan- 
tara fu mandato in un convento situato presso a Belviso, 
in un luogo solitario. Ivi si fabbricò, poco lungi dalla 
comunità, una cella con rami di albero e con terra; e 
in essa praticò straordinarie austerità , che non furono 
conosciute che da Dio. Tre anni dopo fu fatto superiore 
di un piccolo convento che si era di fresco fondato a Ba- 
dajos, metropoli dell’ Estremadura, sebbene non avesse 
più di vent’ anni. Spirato il tempo della sua carica, ri- 
cevè ordine dal suo provinciale di prepararsi agli ordini 
sacri ; nè, per quanto la sua umiltà sapesse allegare in 
contrario, ei potè sottrarsi dal prendere nel 1524 il sa- 
cerdozio, e dall’ esercitare non guari dopo l’ufizio di pre- 
dicatore. L’ anno appresso fu fatto guardiano del con- 
vento ,di Placencia. In tutti i posti di maggioranza che 
gli furono commessi, egli si riguardò sempre mai come 
il servo de’ suoi fratelli, e si credette obbligato ad istruirli 
soprattutto co’ suoi esempii.Da ciò derivava quel fervore 
che egli ispirava a tutti quelli che viveano sotto la sua 
guida. Dopo la sua seconda guardianeria, fu per sei anni 
unicamente occupato nella cura di predicare il Vangelo 
ai popoli. Egli sembrava nelle sacre cattedre come un 
angelo mandato da Dio per instillare lo spirito di peni- 
tenza ai peccatori e accenderli del fuoco dell’ amore di- 
vino : sì che operava conversioni incredibili. All’ ingegno 
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naturale aggiungeva una perfetta conoscenza delle vie in- 
teriori, e quel vivo sentimento delle cose di Dio, che non 
acquistasi collo studio, ma è frutto della grazia e dell’o- 
razione. La sola veduta del Santo instruiva; e si diceva 
di lui, che bastava solo che si facesse vedere per operar 
conversioni, per commovere e per fare sciogliere in la- 
grime. 

L’ amor del ritiro essendo sempre , per così dire, la 
sua inclinazione dominante , egli pregò i suoi superiori 
che gli permettessero di andare a vivere in qualche con- 
vento solitario, dove potersi dare liberamente all’ eser- 
cizio della contemplazione; finalmente ottenne quello 
che domandava. Essi gli assegnarono il convento di San- 
t’ Onofrio di Lapa, situato in una spaventevole solitudine, 
ma coll' obbligo di governarlo. Quivi fu, che per conten- 
tare un pio gentiluomo, il quale lo avea stimolato a 
mettergli in iscritto le regole di ben orare , che gli avea 
dato già in voce , compose il suo trattato dell’ Orazione 
mentale. Questo trattato fu riguardato come un capo la- 
voro da Santa Teresa, da Luigi di Granata, da S. Fran- 
cesco di Sales, da Papa Gregorio XV , da Cristina re- 
gina di Svezia, ec. L’ autore vi prova la necessità dell’o- 
razione mentale, e ne spiega il metodo e i vantaggi. Vi 
dà alcune brevi meditazioni sui novissimi e sulla Pas- 
sione, per servire di modelli. Giusta lo stesso disegno, 
Luigi di Granata ed altri autori ascetici procurarono di 
render facile ai Cristiani la pratica dell’ orazione men- 
tale , che è sì trascurata , e tuttavia sì necessaria per 
conservar la pietà. Abbiamo del nostro Santo un altro 
trattato, non meno eccellente del primo, intitolato: Della 
pace deW anima. 

Pietro di Alcantara era egli medesimo grande con- 
templativo; la sua unione con Dio era abituale. Egli ce- 
lebrava la messa con divozione straordinaria, e spesse 
volte con torrenti di lagrime. Fu veduto restare in ora- 
zione per un’ ora colle braccia stese e cogli occhi rivolti 
al cielo, senza muoversi. Avea frequenti estasi, le quali 
duravano lungo tempo. Amava soprattutto di meditare 
l’Incarnazione ed il Santo Sacramento dell’ altare ; il no- 
me solo di questi misteri di amore bastava talvolta per 
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cagionargli dei rapimenti. Non si potrebbero esprimere 
a parole le dolcezze e le consolazioni eh' ei riceveva da 
Dio nell’orazione. Talvolta non poteva frenare i tra- 
sporti dell’amore divino, e cantava ad alta voce le lodi 
del Signore, in maniera affatto maravigliosa. A quando 
a quando ritiravasi ne’ boschi per avere maggior libertà; 
ed i contadini che lo sentivano, Io prendevano per un 
uomo uscito di senno. 

Giovanni II, re di Portogallo, informato della riputa- 
zione di santità che godeva il servo di Dio , volle confe- 
rir seco lui sopra alcuni dubbii di coscienza; nè Pietro 
si potè esimere dall’andare a trovarlo a Lisbona, aven- 
done ricevuto un ordine espresso dal suo provinciale ; 
ricusò bensì tutti i comodi che gli si erano fatti appre- 
stare pel suo viaggio, avendo voluto farlo a piedi nudi, 
secondo il suo solito. Il re rimase così soddisfatto dalle 
sue risposte, e sì edificato da tutta la sua condotta, che 
lo fece ritornare non guari dopo. Nelle sue due visite, 
Pietro di Alcantara convertì buon numero di Signori 
della corte. L’infante Maria, sorella del re, rinunziò a 
tutte le pompe del mondo , e fece in particolare i tre 
voti di religione, riserbandosi nullameno il diritto di 
portar l’ abito secolare , e di vivere alla corte , perchè 
alcuni affari importanti vi rendevano necessaria la sua 
presenza. Questa principessa fondò a Lisbona un mona- 
stero di povere Clarisse, per dame di alto affare. Ella si 
unì al re per ritenere il Santo; e per indurvelo, se gli 
fabbricò una cella con un oratorio, affinchè potesse at- 
tendere a’ suoi ordinarii esercizii. Ma Pietro di Alcantara 
trovava, troppi inconvenienti nella proposizione che gli 
si facea, nè l’accettò. 

Essendo nata una gran dissenzione fra gli abitanti di 
Alcantara, si recò in questa città per riporvi la pace. La 
sua presenza e i suoi discorsi produssero l’ effetto che se 
n’ era aspettato. Le turbolenze cessarono, e la face della 
discordia fu estinta. Appena egli ebbe restituito la tran- 
quillità alla patria, che fu eletto nel 1538 a provinciale 
della provincia di S. Gabriele o dell’ Estremadura. Questa 
provincia, che apparteneva ai religiosi delti Conventuali, 
avea ricevuto da qualche tempo certe costituzioni di ri- 
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forma. Siccome questo Santo non avea ancor l’età voluta 
ordinariamente per là carica di provinciale, allegò questa 
ragione per esimersi dall’ accettarla; ma non fu avuto 
riguardo alcuno alle sue rimostranze, e si credette che 
le sue virtù e la sua prudenza avrebbero supplito al di-* 
fetlp dell’età. Egli approfittò dell’autorità che gli dava 
il silo posto per istabilire una riforma severa; e le re- 
gole eh’ egli fece riguardo a ciò , furono approvate da 
tutta la sua provincia, in un capitolo che si tenne a Pla- 
cencia nel 1540. 

Spirato il tempo della sua carica di provinciale, ri- 
tornò l’anno appresso a Lisbona, per unirsi al Padre 
Martino di Santa Maria, il quale gettava le fondamenta 
di una riforma austera, ed era occupalo nel fabbricare 
un romitorio sopra alpestri montagne chiamate Arabida, 
all’imboccatura del lago, sulla riva opposta a Lisbona. 
Il duca di Aveiro donò il terreno, e somministrò oltre 
a ciò quanto era necessario per fabbricare le celle. San 
Pietro animò il fervore dei religiosi che aveano abbrac- 
ciato la riforma, e propose loro diverse regole che furon 
da essi approvate. Gli eremiti di Arabida camminavano 
a piedi nudi, si coricavano sopra fasci di sarmenti o sulla 
nuda terra, non facevano uso di carne nè di vino, e non 
mangiavano pesce che nei giorni di festa. Dicevano mat- 
tutino a mezzanotte, e il nostro Santo si prese la cura di 
svegliarli ; finito mattutino, restavano in chiesa a fare 
orazione infino alio spuntar del giorno. Allora recitavano 
prima, che era seguila da una messa , conformemente 
alla regola primitiva di San Francesco. Poscia si ritira- 
vano Delle loro celle, da cui non uscivano che per an- 
dare a recitare insieme terza e le altre ore canoniche. Il 
tempo tra vespero e compieta impiegavasi nel lavoro 
delle mani. Le celle dei fra4i erano piccole e basse; e 
in ispecialtà quella del nostro Santo, nella quale non po- 
tea stare in piedi , nè coricarsi che a corpo piegalo. Il 
Padre Giovanni Calas, generale dell’ordine, essendo ve- 
nuto nel Portogallo, volle fare una visita a Pietro di 
Alcantara nel suo romitorio, e ne fu si edificato, che 
permise al Padre Martino di Santa Maria di ricevere 
dei novizj, E gli permise ancora di porre la sua riforma 
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Rei conventi di Palhaes e di Santaren , e vi eresse una 
cuslodia. li suo compagno, mosso dagli esempii che avea 
dinanzi agli occhi, lo lasciò per abbracciar la riforma. 
Il convento di Palhaes fu destinato per servire di novi- 
ziato; e ne fu dato il governo al Santo, come pure 
quello de’novizii. 

Pietro di Alcantara venne incaricato del noviziato per 
due anni, cioè a dire fino al 1544; in cui fu richiamato 
in Ispagna da’ suoi superiori. I suoi frali della provincia 
di Estremadura mostrarono grandissima gioja nel rive- 
derlo. Egli esercitò le funzioni del ministero per ubbi- 
dienza; ma la sua tendenza alla contemplazione gli fece 
domandare la permissione di dimorare nei conventi più 
solitarii dell’ordine. Dopo aver passato quattro anni in 
tal guisa, fu richiamato in Portogallo dal principe Luigi, 
fratello del re, e dal duca di Aveiro. Nei tre anni ch’e- 
gli passò in questo regno, diede l’ ultima perfezione alla 
riforma di Arabida, e nel 1550 fondò un nuovo convento 
presso Lisbona. Dieci anni appresso la custodia fu eretta 
in provincia dell’ ordine. Pietro di Alcantara, disturbalo 
nella solitudine da tanti ammiratori che gli procaccia- 
vano le sue esimie virtù, affrettossi a ritornare in Ispa- 
gna, dove sperava di essere meno conosciuto. Arrivò a 
Placencia l’anno 1551 , ed i frati lo pregarono di accet- 
tare la carica di provinciale: ma egli domandò la libertà 
di vivere qualche tempo per se, e gli fu finalmente ac- 
cordata. Due anni dopo fu eletto custode in un capitolo 
generale tenuto a Salamanca. 

Nel 1554 egli formò il disegno di una congregazione 
la quale seguirebbe una riforma ancor piò austera di 
quella che già esisteva: ma cominciò col farsi autoriz- 
zare ottenendo un breve da Papa Giulio III. II suo dise- 
gno fu eziandio approvalo dalla provincia di Estrema- 
dura e dal vescovo di Coria, nella cui diocesi egli provò, 
in compagnia d’un altro religioso, la maniera di vita 
che si proponeva di introdurre. Non guari dopo fece un 
viaggio a Roma, e ottenne un secondo breve, pel quale 
gli era permesso di fabbricare -un convento secondo il 
suo disegno. Questo convento fu edificato quale lo desi- 
derava, presso a Pedroso nella diogesi di Palencia. Se 


Digitized by Google 



260 esercì zj di pietà’ 

oe colloca la fondazione nel 1555, e da essa si prende 
la data della riforma dei Francescani scalzi, o della 
stretta osservanza di San Pietro di Alcantara. Questo 
convento di cui si parla non aveva che 32 piedi in lun- 
ghezza e venti in larghezza. 

Le celle erano sommamente picciole; e il letto del 
religioso, il quale consisteva in (re assi, ne occupava la 
metà. Quella del Santo era la più angusta e incomoda di 
tutte. La chiesa era compresa nell’ editìcio di cui abbiamo 
parlato, e ne facea parte. Bastava a ciascun religioso, 
per eccitarsi alla penitenza, il considerar la sua cella, la 
quale rassomigliava ad una vera tomba. 

Il conte di Oropeza fece edificare al Santo due nuovi 
conventi nelle sue terre, ne’ quali fu messa la riforma, 
come in parecchie altre case. Nel 1561 questi diversi 
conventi furono eretti in provincia. Pietro di Alcantara 
regolò, con particolari statuti, le dimensioni che doveano 
avere le celle, l’ infermeria e la chiesa di ciascuna casa. 
La circonferenza di un convento non eccedeva quaranta 

0 cinquanta piedi. Non vi doveano essere che otto frali, 

1 quali erano obbligati a stare sempre a piedi nudi. Si 
coricavano sopra assi, o sopra stnoje distese per terra. 
1 loro letti erano elevali un piede dal pavimento, quando 
il luogo diveniva malsano a cagione della umidità. L’uso 
della carne, del pesce, delle uova e del vino non era 
permesso che ai soli malali.Si consumavanoogni giorno 
tre ore nella orazione mentale, e nulla ricevevasi per la 
celebrazione della messa. 

San Pietro di Alcantara era commissario dell’ordine, 
allorché fu fatto provinciale della sua riforma. Egli si 
portò a Roma non guari dopo, e domandò la conferma 
del suo instiluto. Papa Paolo IV, con una bolla del mese 
di febbrajo 1562 liberò la congregazione del Santo dalla 
giurisdizione dei Francescani conventuali, e la sottomise 
al ministro generale degli Osservanti, colla clausola che 
dovesse seguire mai sempre le regole date dal santo ri- 
formatore. Essa si è formata degli stabilimenti in Italia, 
e in molte provincia della Spagna. Ogni provincia di 
questa riforma è composta di circa dieci case. 

L’ Imperator Carlo V. erasi ritiralo, dopo aver rinun- 
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tiatoi sooi Stati, nella provincia di Estremadura, e sceP 
tosi per dimora il monastero di San Giusto, dell’ ordine 
dei Girolimiti. Questo principe desiderò di prendere Pie- 
tro di Alcantara per suo confessore, persuaso che nessun 
altro fosse più atto di lui a disporlo alla morte. Ma il 
santo, prevedendo che questa specie di ministero non 
sarebbesi accordata co’ suoi esercizii nè colla sua ma- 
niera di vita, allegò con successo diverse ragioni per 
non accettare H carico offertogli. 

Egli faceva la visita del suo ordine in uffizio di com- 
missario generale , allorché giunse ad Avila nel 1559. 
Santa Teresa, la quale dimorava in questa città, provava 
allora una fiera persecuzione per parte de' suoi amici e 
de’ suoi proprii confessori. Ella era altresì tormentata da 
scrupoli e da altre pene interne. Le si diceva che poteva 
essere sedotta dalle illusioni del demonio, e questa idea 
le cagionava di quando in quando delle inquietudini in- 
sopportabili. Guiomera di Ulloa , vedova di esimia pietà, 
che le era teneramente affezionata, e lo stato di lei co- 
nosceva, le fece passare otto giorni in casa sua, dopo 
averne ottenuto la permissione da’ suoi superiori. Lo scopo 
ch’ella si proponeva*, era di renderle facili i mezzi di 
conferire a suo bell’ agio con Pietro di Alcantara. Il 
Santo, il quale era stato anch’ egli favorito di grazie 
straordinarie , non ebbe sì tosto conosciuto il suo stato, 
che dissipò le sue inquietudini, e l’accertò che tutto quello 
che avveniva in lei, derivava dallo spirito di Dio. Egli si 
dichiarò altamente contro i suoi calunniatori, e parlò in 
suo favore a colui che dirigeva la sua coscienza. Dopo 
averle suggerito i più possenti molivi di consolazione, 
esortolla fortemente a mettere la sua riforma nell’or- 
dine de’ Carmelitani, e fondarla principalmente sulla po- 
vertà. Mosso a compassione di Santa Teresa, e volendo 
accrescere la fidanza ch’ella prendeva ne’ suoi consigli, 
le fece diverse confidenze sopra il genere di vita eh’ egli 
menava da quarant’anni. Ascoltiamo la Santa medesima 
a raccontare ciò ch’ella seppe da lui in questa circostanza. 

Egli mi disse, che per lo spazio di quarant' anni, non. 
avea dormilo che un'ora e mezza il dì, e che questa mor- 
tificazione gli dava sul principio maggior pena di qualsi - 
Croiset , Ottobre a5 
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vòglia altra; che per vincere il sonno, slava sempre in 
piedi o ginocchione, che dormiva seduto, e colla testa ap- 
poggiata ad un pezzo di legno attaccalo al muro della 
sua cella. Quando avesse voluto coricarsi distesamente 
con tutto il corpo, non avrebbe potuto farlo, perchè la sua 
cella non avea che quattro piedi e mezzo di lunghezza. 
Jn tutti questi quarant' anni non si coprì mai la testa col 
cappuccio, per quanto grande fosse il freddo, nè per 
quanto dirotta pioggia cadesse. Camminò sempre a piè 
nudi, senza neppur portare cosa alcuna sotto le piante. 
Non ebbe giammai se non un abito per volta strettissimo, 
ed un mantello assai corto ; l' uno e f altro di panno or- 
dinarissimo. Nel tempo del maggior freddo, si levava il 
mantello, e teneva aperta la porta e la finestra della sua 
cella, affinchè riprendendo poscia il mantello, e chiudendo 
la porta, il suo corpo provasse qualche sollievo. Non man- 
giava se non ogni tre giorni, talvolta ne passava otto ( se- 
condo quello che mi disse uno de ' suoi compagni ) senza 
prendere nulla ; e ciò credo nel tempo delle sue estasi e 
de' suoi rapimenti, de' quali io fui una volta testimonio. 
La sua povertà era estrema ; e la sua mortificazione fin 
da' più puerili tempi fu tale, che era stato tre anni in un 
convento del suo ordine senza conoscere alcun religioso 
se non alla voce? non conosceva i luoghi regolari del 
convento, e non vi andava che seguendo gli altri. Ciò gli 

avveniva parimente per le vie loffio conosciuto solo 

quando era vecchio e rifinito di forze, e così macilento e 
sfigurato, che rassomigliava ad un trofico di albero, le 
cut secche radici si estendono da una parte e dall' altra. 
Con tutto questo egli era affabilissimo ; e benché per lo 
più non parlasse, se non interrogato, rispondeva però 
sempre vivacemente , perchè era dotalo di gran talento. 

Mentre questo Santo faceva la visita delle case che 
aveano abbraccialo la riforma, cadde malato nel con-r 
vento di Viòiosa. Il conte di Oropeza non ne fu sì tosto 
i aformalo, che lo fece trasportare contro sua voglia nel 
suo castello, per procurargli i soccorsi di cui aveva bi- 
sogno; ma i rimedii e le delicatezze colle quali veniva 
trattato, non servirono che ad accrescere la sua malat- 
tia, a cui si aggiunse la febbre ed utì’ ulcera in una 
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gamba. Il servo di Dio, accorgendosi che si approssimava 
ii suo fine, si fece trasportare al convento di Arenas, per 
morire tra le braccia de’ suoi religiosi. Non vi fu sì tosto 
arrivato che volle ricevere i sacramenti della Chiesa. 
Egli non cessò di esortare i suoi religiosi ad amare le 
virtù del loro stato, e massime la povertà. Spirò' tran- 
quillamente ai 19 ottobre del 1562, nel sessantesimo- 
terzo anno di sua età. 

Santa Teresa, dopo aver riferito il fine felice di San 
Pietro di Alcantara, esprimesi in questa guisa: Dopo la 
sua morte io ebbi il vantaggio di godere di lui più che 
non faceva quando era vivo. Egli mi ha dato dei consigli 
in molle cose, ed io V ho veduto più volte circondato di 
grandissima luce. La prima volta ch'io lo vidi, mi disse 
tra le altre cose : Felice penitenza, che tanto premio mi 
hai acquistato ! Un anno prima della sua morte egli mi 
apparve, benché fossimo lontani f uno dair altro. Io seppi 

eh' egli doveva morire, e ne lo feci avvertito Ed ecco 

la sua penitenza cangiata in una gloria ineffabile. Pormi 
che già morto siami più di conforto che quando vivea. 
Dissemi un giorno il Signore , che chi gli avesse chiesto 
qualche cosa in nome di questo suo servo, l' avrebbe senza 
dtébio ottenuta. Io sono ricorsa più volle a lui, e venni 
sempre esaudita. 

San Pietro fu beatificato da Gregorio XV nel 1622, e 
canonizzato da Clemente IX nel 1669. 

Ammiriamo la felicità dei Santi nel possesso dell' ine- 
stimabi! tesoro dell' amore divino. Essi non lo hanno ot- 
tenuto e conservato che coll’esercizio della preghiera e 
della contemplazione, e colla pratica dell* umiltà e della 
penitenza. Nulla ei costa ii diredi volere amare Iddio; ma 
c’ illudiamo, se non ci sforziamo di morire a noi stessi. 
Dobbiamo reprimere i nostri sensi, e purificare il nostro 
cuore da ogni affetto disordinato , se vogliamo farne un 
cuore spirituale in cui possa accendersi il fuoco dell’ a- 
more divino. La grazia è quella che opera questa tras- 
formazione nelle creature piene di debolezza e di miserie. 

Vi sono tuttavia delle condizioni da adempiere per 
parte nostra, le quali consistono nell’ apparecchiare la 
via coll’umiltà e colla penitenza, e nell’ unir sempre al- 
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l’amore la pratica di queste virtù. Quanto è mai questo 
amore imperfetto nelle anime nostre, se pure lo posse- 
diamo! Qual mescolanza di affetti terreni! Quali andiri- 
vieni dell' amor proprio I E ciò perchè trascuriamo di 
far uso dei mezzi che ci procura la graziai Sì fatte cose 
Don ponno comprendersi che da coloro che hanno lo 
spirito di Dio. 

La Messa è in onore di questo gran Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OREMUS. OHAZIOHE. 


Deus , qui B. Petrum Confes- 
sorem tuum , admirdbilis pani- 
tentia, et altissima comlempla- 
tionis munere illustrare digna- 
tus es : da nobis quasumus, ut 
ejus suffragantibus meriti s, car- 
ne mortificati , fadlius calestia 
capiamus. Per Dominum etc. 


Eterno Iddio , che ti degnasti 
d’ illustrare il tao Beato Pietro 
Confessore col dono di una ri- 
gidissima penitenza, e di un’al- 
tissima contemplazione ; deh 
concedici, che mercè i di lui 
meriti , col tener castigala la 
carne, facilmente prendiam a- 
more per le cose celesti. Pel no- 
stro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dall’ Epistola di San Paolo 
ai Filippesi. Cap. 3. 


Fratres, Qua mihi fuerunt lu- 
cra, hoc arbitratus sum pro- 
ptcr Christum detrimento. Ve- 
tumtamen existimo omnia de- 
trimentum esse propter emi- 
nente»» scientiam Jesu Christi 
Domini mei : propter quem om- 
nia detrimentum feci, et arbi- 
trar ut stercora, ut Christum 
lucrifaciam, et inventar in ilio 
non habens me am justitiam , 
qua ex lege est, sed illam, qua 
ex fide est Christi Jesu; qua ex 
Deo est juslitia in fide, ad co- 
gnoscendum illum , et virtutem 
resurrectionis ejus, et società- 
trn passionum illius : configu- 
ratus morti ejus : si quo modo 
occurram ad resumctionem , 


F rateili, quelle cose che erano 
i miei guadagni, le stimai a 
causa di Cristo mie perdite. An- 
zi io giudico, che il tutto sia 
perdita riguardo all’ eminente 
cognizione di Gesù Cristo mio 
Signore, per la causa del quale 
ho giudicato il tutto un disca- 
pito, e tutto stimo come spaz- 
zatura per fare acquisto di Cri- 
sto, ed essere trovato in lui non 
aver la mia giustizia, che viene 
dalla legge, ma quella che vie- 
ne dalla fede di Cristo Gesù : 
giustizia, che vien da Dio, che 
posa sopra la fede, aflìn di co- 
noscer lui , e 1’ efficacia della 
sua risurrezione , e la partici- 
pazione de’suoi patimenti, cou- 
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qua est ex mortuis : non quod 
jam acceperim , aut jam perfe- 
ctus sim : sequor autem, si quo 
modo comprehendam, in quo et 
comprehensus sum a Chrislo 
Jtsu. 


formatomi alla morte di lui 1 
Se in qualche modo giunga io 
alla risurrezione da morte. Non 
che io già tutto abbia conse- 
guito, o che io sia già perfetto: 
ma tengo a studiarmi di pren- 
dere quello, per cui io pure fui 
preso da Cristo Gesù. 


Filippi era la città capitale della parte marittima di Macedonia. 

1 popoli di quella citta essendo stati convertiti da San Paolo re- 
starono costanti nella fede, e sì pieni di gratitudine per tutto 
quello che il grande Apostolo aveva fatto per la loro salute, che 
mandarono a Tessalonica , e poi a Roma Épafrodito con una li- 
mosina considerabile pel di lui mantenimento. Questa lettera per- 
ciò non è propriamente che un ringraziamento. 

RIFLESSIONI. 

Qua mihi fuerunt lucra , hcec arbitratus sum propter Chri- 
ttum detrimenta. Quant’oggidì è poco conosciuto questo linguag- 
gio! Quanto pochi possono parlare di codesta maniera! Questa 
tuttavia è stata la testimonianza che hanno potuto fare di lor fe- 
deltà tutti i discepoli del Salvatore del mondo. Siamo noi disce- 
poli di Gesù Cristo? Questo divino Maestro ci riconoscerà egli 
per tali? Portiamo noi le sue divise? Non ha forse il mondo 
tutta la ragione di confessarci per suoi? Quali sono i nostri sen- 
timenti sopra il disprezzo degli onori, sopra il vano de’ piaceri, 
sopra la fragilità de’ beni creati, sopra la vittoria delle passioni, 
sopra la verità e l’importanza delle massime del vangelo? Fu 
rinunziato in nostro nome a tulle le pompe del mondo nel nostro 
Battesimo: abbiamo noi ratificala la promessa solenne e sacra 
fatta in nostro nome? Il nostro vivere non dà forse una mentita 
alla nostra credenza? I nostri costumi sono eglino l'elogio di 
nostra fede e di nostra religione? Siamo Cristiani: Gesù Cristo 
è dunque nostro Dio, nostro Legislatore, nostro Capo, nostro 
Maestro, nostra Guida: perchè abbiamo d’uopo di far tante ri- 
flessioni per determinarci a credere ad esso, ad ubbidirgli, ad 
imitarlo, a seguirlo, perchè sempre con violenza, o per lo meno 
con disgusto, con trascuratine lo seguiamo? É possibile ebe 
riflessioni di tanta impressione non ne facciano alcuna in noi, 
non ci rechino spavenio? Pure di chi siamo noi discepoli? Mio 
Dio! Che areremmo noi a rispondere, se fosse necessario in que- 
sto punto di rendervi conto del nostro vivere, » di quanti giorni 
vi abbiamo servilo! Non avremmo tanta difficoltà, se avessimo 
a numerare i giorni che abbiamo sacrificati al mondo e a’ falsi 
piaceri. E non giudicando se non dai nostri sentimenti , qual 
de’ due direbbesi, che abbiamo eletto per padrone? Cosa strana! 
Non vi è cosa più savia, cosa più santa della dottrina di Gesù 
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Cristo, essa è la scuola della salute, e noi tutti ci gloriamo di 
essere allevati in questa scuola. Qual profitto, Dio buono, vi 
abbiamo fatto? e qual profitto non si fa nella scuola del mondo, 
benché, quanto ri s’impara, sia pernicioso, e debba essere un 
motivo senza rimedio d’un pentimento eterno! Bisogna confessare 
che il nostro modo di vivere è un orrendo mistero. 

I t V angelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 12. 


In iUo tempore: Dixit Jesus 
JHscipulis suist Notile timcre 
pusillus grex, quìa complaeuit 
JPatri vestro dare vobis regnum. 
Vendite quae possidetis, et date 
eleemosynam. Facite vobis sac- 
culos , qui non veterascunt , the- 
saurum non deficie n tem in ccelis: 
quo fur non appropiat, neque 
tinca corrumpit. Ubi enim the- 
saurus vester est , ibi et cor ve- 
strum erit. 


In quel tempo : Disse Gesù ai 
suoi discepoli; Non temete voi 
picciol gregge; imperocché si 
compiacque il Padre vostro di 
dare a voi il regno. Vendete quel- 
lo che possedete e fatene limosi- 
na, fatevi delle borse che non 
invecchino, un tesoro inesausto 
nel Cielo: dove i ladri non si ac- 
costano e le tignole non rodono. 
Imperocché dov’è il vostro teso- 
ro ivi sarà ancora il vostro cuore. 


MEDITAZIONE 
Bella soavità del giogo di Gesù Cristo. 

Punto i. Considerate che basta l'amare con verità 
Gesù Cristo per sentire la soavità di quanto è difficile 
nel suo servizio. Ecco tutto il segreto de’ Santi. Quest’ a- 
more lor ha resi tanto facili non solo i comandamenti, 
ma anche i consigli, e lor ha fatte gustare dolcezze sì 
grandi nel laborioso esercizio della più austera peni- 
tenza. L’ ammirabile San Pietro di Alcantara n’ è un 
grand’ esempio. Iddio fa che si ami il suo giogo, e lo ad- 
dolcisce coll’ allettamento interiore della giustizia e della 
verità. Sparge le sue caste delizie sopra le virtù , e pro- 
duce la nausea de’ falsi piaceri. Sostiene l’ nomo contro 
lui stesso, lo toglie alla sua corruttela , e lo rende forte 
malgrado la sua debolezza. Mio Dio, che temiamo ? La- 
sciamo fare a Dio, abbandoniamoci ad esso. Forse pati- 
remo; ma patiremo con gioja , con pace, con consola- 
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rione. Combatteremo, è vero, ma riporteremo la vittoria^ 
e Iddio medesimo dopo aver combattuto con noi ci co- 
ronerà colle proprie sue mani. Piagnerete, ma le vostre 
lagrime saranno dolci, e Iddio stesso verrà con compia- 
cimento ad asciugarle. Entrerete in una libertà nuova e 
ignota al mondo. Ah ! neghiamo noi stessi a Dio , che ci 
vuole per salvarci , e ci diamo poi in potere del mondo 
che ci vuole a se per tiranneggiarci , e per perderci. O 
mio Dio, preservatemi da questa funesta schiavitù ; in 
voi solo si gode una piena libertà : la vostra verità e il 
vostro puro amore soli ci possono render liberi ; non si 
può esser veramente in libertà che nel vostro servirio ; 
il servirvi è un regnare. 

Ponto ii. Considerale qual cecità sia il temere di 
troppo avanzarsi nell’ amore di Dio. Immergiamoci in 
esso; quanto più si ama, tanto più è amato da noi 
tutto ciò ch’ei vuol che facciamo. Quest’amore ci con- 
sola nelle nostre perdite, addolcisce le nostre croci, fa 
trovare una dolcezza incomprensibile a colui che non 
l’ha mai gustata. Quest’amore ci stacca da tutto ciò 
eh* è pericoloso in amare; ci preserva da mille passioni; 
ci mostra una misericordia sempre benefica nel mezzo 
a tutti i mali da noi sofferti, ci scopre nella morte stessa 
una gloria e una felicità eterna. Quest’amore in fine 
cambia tutti i nostri mali in bene. Come possiamo noi 
temere di troppo riempirci di quello che amiamo ? Te- 
miamo forse d’ esser troppo felici , troppo liberali da noi 
stessi ? Che tardiamo a gettarci con una piena confidenza 
fra le braccia del Padre delle misericordie , e del Dio di 
ogni consolazione ? Ci amerà, lo ameremo. II suo amore 
crescendo ci sarà in luogo di tutto il resto. Egli solo riem- 
pirà il nostro cuore. Ci farà disprezzare questo mondo 
che da noi è disprezzalo, dacch’è conosciuto, dacché io 
miriamo con occhio cristiano; non ci toglierà se non 
quello che ci rende infelici. Non ci farà fare se non 
quello che tutto giorno facciamo. Le azioni più semplici 
e più ragionevoli che sono da noi malfatte per difetto 
di farle per esso lui, ci saran fatte fare da esso bene, 
ispirandoci di farle per ubbidirgli. Le stesse minime 
azioni d’ una vita semplice e comune si volgeranno in 
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merito, in consolazione, in pace e ricompensa. Vedremo 
con intrepidezza venir la morte. Essa sarà cambiata per 
noi in un principio di vita immortale. In vece di spo- 
gliarci, come dice San Paolo, ci vestirà di tutto. Oh 
quanto è amabile la religione! e quanto siamo inge- 
gnosi nel renderci di buona voglia infelici , non amando 
la religione ! 

Ho risoluto, o Signore. Non voglio più amar se non 
voi: è un amare veramente me stesso amando voi con 
tenerezza. O dolce, o santo, o giusto amore! Il vostro 
amore, o mio Dio , rende il soggiorno di questa vita un 
ristretto simile al soggiorno de' beali. Datemi, vi supplico, 
questo puro amore. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Quii me teparabit a charilate Christil Rom. 8. 

Chi mi separerà mai dall’amore di Gesù Cristo? 

Certus sum, quia n eque more, neque vita, ncque istantia, ncque 
futura, neque creatura alia poterit me separare a charilate Dei, 
qua est in Christo Jesu Domino nostro. Roman. 8. 

Son certo, che nè la morte, nè la vita, nè il presente, nè 
l' avvenire, nè altra creatura potrà separarmi dall’ amor di Dio, 
eh’ è fondato in Gesù Cristo nostro Signore. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

I.Non v’è cosa alcuna nel mondo sopra la quale si formino 
delle più false idee, sopra la pietà. Si giugne a rappresentarla 
a se stesso come una terra, tutti i passi della quale sono se- 
minati di croci e di spine; si cambiano i minori ostacoli che si 
presentano, in tanti mostri; non vi è alcuno de’ suoi ritratti che 
non ispaventi, che non infastidisca ; direbbesi che ognuno prenda 
piacere nel farsene un’immagine orrenda. Tutte le passioni si 
ribellano, i sensi sono tutti spaventati al solo pensiero, al solo 
nome di vita cristiana e divota. Correggete in questo giorno tutte 
queste false prevenzioni ingiuriose a Dio cui serviamo, e tante 
opposte all’ eccellenza della religione da noi professata, e alla 
santità del vangelo. Dacché questi fantasmi chimerici si presen- 
teranno al vostro intelletto, dacché il vostro amor proprio in- 
grandirà a suo piacere le difficoltà, ascoltate Gesù Cristo il quale 
vi dice, che il suo giogo è dolce e leggiero, e dite a voi stesso: 
Il mio amor proprio dice che questo giogo è pesante ed amaro. 
Chi s’ inganna? Tutti i Santi, tutti coloro che lo hanno portato, 
ci dicono eh’ è dolce. Tutti questi Santi si sono forse accordati 
per ingannarmi ? Solo il mio intelletto, solo il mio amor proprio 
è quello dunque che m’ inganna. 
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2. Richiamate nella vostra mente que’ giorni di divozione, di 
regolatezza e di fervore nei quali il servizio di Dio compariva 
a voi stesso di tanta consolazione e faciliti ; quei giorni ne'quali 
allettato dalla pace del cuore della quale voi godevate, da quella 
dolce confidenza che spianava il tutto, cercavate di aggiugnera 
a questo nuove austerità, nuove penitenze; e concludete, che, 
se voi oggidì vi trovate della difficoltà, essa consiste nel vostre 
disordine, e nella vostra tiepidezza. Ripigliate il vostro primo 
fervore, e gusterete la stessa dolcezza, sperimentando la medesima 
confidenza. Non giudicale del peso delle croci, se non quando 
1* portate con fervore e coraggio. 


GIORNO XX. 

BEATO GIOVANNI GANZI O. 

Secolo XV. 

Nacque il beato Giovanni Canzio ai 24 di giugno del- 
l anno 1406 in una Terra chiamala Kanzio della Dio- 
cesi di Cracovia in Pollonia. I suoi genitori furono Sta- 
nislao, ed Anna , ambedue illustri non meno per la no- 
biltà del sangue, che per la professione di una singolare 
pietà cristiana, nella quale allevarono con gran diligenza 
il lor figliuolo Giovanni , inspirandogli fin da’ più teneri 
anni colle lor parole, e co’ loro esempii rabborrimento 
al vizio, e l’amore alle virtù. Che però ebbe Giovanni la 
felice sorte , o per dir meglio ricevè da Dio la grazia di 
conservar l’ innocenza , e di fuggir quei disordini e pec- 
cati, a cui pur troppo è sottoposta l’età giovanile. Dopo 
aver egli passali i primi anni sotto la cura de’ suoi genitori 
ed apprese le lettere umane nella casa paterna , fu in- 
viato alla vicina città di Cracovia , acciocché in quell’u- 
niversità, poco prima fondata da Uladislao re di Pollonia, 
attendesse allo studio della filosofia , e della teologia. E 
poiché egli era dotato d’ un perspicace ingegno , e attese 
con seria aplicazione allo studio, fece gran profitto prima 
nella filosofia, e poi nella teologia, sicché fu stimato de- 
gno di ottenere in ambedue le suddette scienze laurea 
di dottore, e maestro, la quale in quei tempi si conferiva 
non per cerimonia e formalità , come spesso avviene al 
presente, ma per ricompensa della virtù, e come una,. 
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autentica testimonianza dell’abilità di coloro, ai quali 
era conferita. 

Ma ciò che più importa , il Beato Giovanni conservò 
sempre la stessa illibatezza di costumi in mezzo alle oc- 
cupazioni degli studj, e tra i pericoli, a' quali si trovava 
esposto, lontano dagli occhi, e dalla soggezione de’ suoi 
genitori. A tal effetto menava una vita ritirata , e morti- 
ficata , e nutriva frequentemente l’ anima sua col dolce 
pascolo dell’ orazione, della lezione spirituale, e dei santi 
Sacramenti. Sopra tutto risplendeva in lui fin d’ allora 
una singolare umiltà, eh’ è la base, e il fondamento della 
pietà cristiana; onde sebbene dai principali dottori, e 
maestri dell’università di Cracovia fosse riguardato con 
applauso, ed ammirazione il suo merito, è la sua virtù ; 
ei però si riputava sinceramente il minimo di tutti , e 
si credeva indegno di qualunque onore, e magistero. 
Quindi è , che bisognò far forza alla sua umiltà , accioc- 
ché consentisse di ricevere la sopraddetta laurea dotto- 
rale, e poi il carico, che gli fu imposto, d’ insegnare agli 
altri la filosofia ; nel qual impiego riuscì così felicemente, 
e con lode si universale , che da’ rettori di quell’ univer- 
sità fu per due volte eletto decano del Collegio de’ dot- 
tori di filosofia della medesima università. Dopo qualche 
tempo però, lasciati da parte gli studi! filosofici, il servo 
di Dio si applicò interamente allo studio della sacra teo- 
logia, di cui divenne un eccellente maestro, allorché fu 
destinato ad insegnarla ai giovani scolari, che in gran 
numero concorrevano da lutto il regno di Pollonia a 
quella università. Le lezioni eh’ ei faceva delle materie 
teologiche, erano ricavate dal puro fonte delle divine 
Scritture, e della tradizion della chiesa, procurando di 
istillare negli animi de’ suoi uditori non meno il lume 
della scienza, che l’ardore della carità e pietà cristiana; 
al che molto contribuivano gli esempli della sua vita 
adorna d' ogni sorta di virtù, in cui , come in uno spec- 
chio lucidissimo , i giovani che frequentavano la sua 
scuola, potevano rimirare, e apprender ciò, che doveano 
praticare. 

Intanto crescendo nell’uom di Dio il fervore dello 
spirito, e il desiderio di giovare a’ suoi prossimi , avendo 
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di già abbracciato lo stato Ecclesiastico, fu dal Vescovo 
di Cracovia promosso al grado di Sacerdote, e destinato 
a dispensare al popolo il pane evangelico della parola di 
Dio. Allora fu, che le virtù del Beato Giovanni risplen- 
derono con maggior lustro agli occhi di tutti ; perocché 
se si accostava al sacro Altare per offerire a Dio l’ in- 
cruento Sacrifizio, come facea quotidianamente, era tale 
la sua compostezza, e divozione, che recava agli astanti 
somma edificazione. Così pure allorché saliva in pulpito 
ad annunziar la parola Dio, sì grande era il suo zelo, e 
l'efficacia delle sue parole, che cagionava negli uditori 
una non ordinaria commozione, essendo egli solito di 
riprendere i vizj con libertà evangelica, e senza riguardi 
umani, onde grand’era il frutto, che ricavava dalla sua 
predicazione. Non minore era lo zelo, ch’ei facea com- 
parire ne' suoi privati colloquj, esortando tutti a fuggire il 
peccato, e ad abbracciar la virtù. Finalmente siccome 
continuò ad esercitar l’uffizio di maestro di sacra teologia 
nell’università di CracOvia , anche dopo fatto Sacerdote; 
così non si può abbastanza esprimere quale, e quanta 
fosse l’ industria da lui usata nell' imprimer negli animi 
della gioventù studiosa l’orrore al vizio, e f’amor di Dio, 
e delle sante massime della Religione; onde dalla sua 
scuola uscivano i giovani non meno dotti nelle verità, e 
ne’ dogmi della Fede, che istruiti, e fondati nelle sante 
massiine della pietà cristiana. In somma il santo, e pio 
Sacerdote in tutte le sue azioni , e ne’ suoi discorsi era 
sempre intento a promuover la gloria di Dio, e la salute 
delle anime redente col Sangue di Gesù Cristo, lenendo 
fisse nell’animo le parole del divin Salvatore, colle quali 
ha insegnato a tutti i Cristiani, e molto più ai Sacerdoti, 
esser la carità verso de’ prossimi il carattere distintivo 
dei suoi veri discepoli. 

Questa carità del beato Giovanni si stendeva ancora 
a sovvenire in tutte le maniere a se possibili ai bisogni 
temporali delle persone adii ite e bisognose. Che però im- 
piegava la maggior parte degli onorarj, che riceveva 
ogni anno come lettore, e maestro dell’università di 
Cracovia, nel soccorrere le indigenze delle vedove, degli 
orfani, e de’ poveri. Soleva ogni anno provveder di vesti 
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e di calzature, quanto gli permettevano le sue forze, quei 
che n’ erano privi , allorché s’ accostava la stagiou del- 
1* inverno, per ripararli dal freddo, che nel paese setten- 
trionale della Pollonia suol essere rigidissimo. Anzi più 
volte incontrandosi in qualche povero sprovveduto di 
vesti, e tremante di freddo, giunse a spogliarsi delle pro- 
prie veslimenta per ricoprir la nudità di quel povero, in 
cui con gli occhi della Fede riconosceva la persona di 
Gesù Cristo , com’egli stesso se ne protesta nel Vangelo. 
Accadeva ancora spesso, che trovandosi a mensa insiem 
cogli altri dottori del collegio dell’università , coi quali 
avea comune il villo, e l’abitazione, e sentendo passare 
per istrada qualche povero , che chiedeva limosina, si 
privava della propria vivanda per cibare quel misero 
affamato. Ond’è, che i dottori dell’ università mossi dal- 
P esempio del loro Santo collega , stabilirono di sommi- 
nistrare ogni giorno ad un povero il nutrimento neces- 
sario, come se fosse uno de’ loro commensali ; la qual 
pratica di carità si è poi sempre continuata anche dopo 
la morte del Santo fin a’ giorni nostri. Quanto il beato 
Giovanni era propenso a sollevare le indigenze de' suoi 
prossimi fino a privarsi delle cose necessarie, altrettanto 
era amante della mortificazione di se medesimo, facendo 
frequenti e rigorosi digiuni, e vestendo poveramente, 
sicché nell’ inverno, il quale come si disse, è fuor di modo 
rigoroso nella Pollonia, soffriva l’incomodità del freddo; 
e per maggiormente mortificare la sua carne , e sogget- 
tarla allo spirito, era solito di dormire poco, e sovente 
ancora sulle nude tavole, o sul pavimento, di cingersi 
i lombi con un ruvido cilizio, e di flagellarsi frequente- 
mente con discipline. Ma ben sapendo egli, che il prin- 
cipale studio del Cristiano dee consistere nell’ interna 
mortificazione delle proprie passioni , non lasciò in tutto 
il tempo della sua vita di esercitarsi in ogni sorta di 
mortificazione. Quindi è, che non solamente soffriva con 
ilarità di spirilo qualunque ingiuria , che gli fosse detta, 
e qualunque disprezzo, che si facesse della sua persona; 
ma di più andava in cerca di essere avvilito, umiliato 
e disprezzato, assai più che gli uomini del mondo non 
cercano di essere stimali, esaltati, e lodati. E per avere 
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sempre avanti agli occhi anche del corpo queste massime 
evangeliche sì contrarie all’ amor proprio, e alle naturali 
inclinazioni, lenea scritti nelle pareli, e nella porla della 
camera della sua abitazione, e ne' libri di suo uso alcuni 
versi, che gli ricordassero il proposito da se fallo d' umi- 
liarsi, e di avvilirsi in tutte le cose 
La sorgente, onde derivavano nell’animo del beato 
Giovanni i lumi, e le grazie celesti per esercitarsi nella 
carità, nell'umiltà, e nelle altre virtù cristiane, era l’o- 
razione, nella quale impiegava tutto il tempo, che gli 
rimaneva libero d ite sue occupazioni, tutte indirizzato 
alla gloria di Dio , e alla salute delle anime. In questo 
pio esercizio dell’orazione, unito alla lezione dei sacri 
libri, passava la maggior parte della notte, giacché, corno 
si disse, non dava al suo corpo se non un breve e disagialo 
riposo. Il soggetto più frequente delle sue orazioni, e me- 
ditazioni , erano i misteri della Vita, e Passione di Gesù 
Cristo Nostro Salvatore; ed era solito di trattenersi più 
ore notturne, allorché gli altri dormivano, prostrato 
avanti una divola immagine d’un Crocifisso, posta vicino 
alla porta dell’abitazione del collegio de’ dottori dell’uni- 
versità, in cui ei dimorava. Quivi era il Santo spesso 
volte assorto, e rapito in dolcissime estasi, contemplando 
l’infinito amore d’un Dio abbassato, ed umiliato sino 
alla morte di croce per la salute del genere umano, é si 
struggeva in divole lacrime, considerando l 1 ingratitudine 
mostruosa degli uomini, i quali sì mal corrispondono 
all’eccessiva carità del loro amabile Redentore. 

Questa sua tenera divozione alla Passione di Gesù 
Cristo lo fece risolvere d’ intraprendere il viaggio della 
Terra santa, a fin di visilare quei luoghi santificati dalla 
presenza corporale del Salvatore. Ei fece questo lungo 
viaggio a piedi, ricusando di accettare il comodo della 
cavalcatura, che sovente gli veniva offerto da’ suoi com- 
pagni del viaggio. Giunto nella Palestina non si può ab- 
bastanza esprimere con qual compunzione di cuore, e con 
quali divote lacrime visitasse tulli quei luoghi, ne’ quali 
si venerano le memorie dei misteri della nostra Reden-, 
zione , e specialmente il santo Sepolcro, da! quale se gli 
fosse stato permesso, non si sarebbe mai allontanalo in 
Croiset, Ottobre a 4 
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tutto il rimanente della sua vita. Soddisfatta che ebbe il 
Beato Giovanni la sua divozione, se ne ritornò al suo 
paese nella stessa maniera, che n'era partito, cioè sem- 
pre a piedi, e con molto raccoglimento di spirito, e tutto 
acceso di nuove fiamme più ardenti di carità. Ei profes- 
sava ancora una particolar divozione ai Principi degli 
Apostoli Pietro, e Paolo, e però quattro volle , e in varii 
tempi fece il viaggio di Roma nello stesso povero arnese 
di pellegrino, e col medesimo spirilo di raccoglimento, e 
di penitenza. Tutto il tempo che si trattenne in Roma , 
fu da lui impiegato nel visitar le tombe de’medesimi SS. 
Apostoli, e gli altri santuarii, de’ quali abbonda quella 
metropoli del Cristianesimo, senza curarsi di vedere le 
cose curiose, e le magnificenze della medesima città, 
poiché in tali sue pellegrinazioni non altro cercava, che 
di visitare, e venerar le memorie, e le reliquie de’ Santi 
affine di animarsi sempre più a seguitar le loro vestigia, 
e d’implorar la loro protezione, per giungere allo stesso 
termine della vita beata, eh’ essi godono in Cielo. 

In uno di questi" suoi pellegrinaggi avvenne, che fu 
per istrada assalito da’ ladri, i quali dopo avergli rubato 
il danaro, che avea presso di se per le spese del viaggio, 
lo richiesero se avesse altro danaro. Ei rispose di no; ma 
appena i ladri s’ erano alquanto allontanati, che ricor- 
dandosi di tenere alcune monete riposte nella veste, che 
aveva indosso, li chiamò, e disse loro: Io mi era scor- 
dato di queste monete, che tengo qui riposte . Io non voglio 
dir bugia: prendete pure anche queste. Rimasero i ladri 
attoniti ad una tale offerta, ed ammirando la sua virtù, e 
mossi dalla santità, che appariva nel suo volto, non sola- 
mente non gli tolsero queste monete, ma di più gli resti- 
tuirono quelle, che gli avevano prima rubate, dimandan- 
dogli perdono del loro attentato, e partendosi da lui molto 
Compunti del loro fallo. E invero risplendeva in tulle le 
azioni, e discorsi, e portamenti del Servo di Dio una sin- 
goiar pietà, che gli conciliò una grande stima presso tutti 
quelli, che avevano occasione di seco parlare, e trattare. 
Quindi è, che essendo vacata la Chiesa Parrocchiale della 
Terra di Olkusz, distante cinque miglia dalla città di Cra- 
«oyia, i rettori di quell’università, ai quali apparteneva 
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di provvederla di Pastore, prescelsero la persona del loro 
beato collega Giovanni, e gli commisero 1* amministra- 
zione di essa. Egli accettò, benché di mala voglia, per 
ubbidienza un tal carico; e n'adempiè con molta dili- 
genza, e con egual profitto dell’anime a se commesse tutte 
le funzioni di un buono, e vigilante Pastore, pascendole 
continuamente col pane della parola di Dio, e cogli esempi 
della sua vita , e sovvenendole con gran carità in lutti i 
loro bisogni tanto spirituali, quanto temporali. 

Ma dopo qualche tempo, apprendendo i pericoli, che 
van congiunti alla cura delle anime, e temendo, attesa 
la delicatezza della sua coscienza , di non rendersi col- 
pevole presso Dio di qualche omissione , tanto facile ad 
accadere nella cura pastorale delle anime, pregò istan- 
temente i sopraddetti rettori dell’ università a scaricarlo 
di quel peso , che si rendeva intollerabile alla sua pro- 
fonda umiltà. Ottenutane la bramata grazia, ripigliò le 
primiere funzioni di ammaestrare nelle sacre lettere i 
giovani chierici, istillando, come si è di sopra accennato 
non meno nelle lor menti la dottrina della Chiesa , che 
ne’ loro cuori la pietà cristiana, acciocché si rendessero 
col tempo buoni, e dotti ministri negli ufiìzii della Chiesa; 
occupazione veramente degna d’essere imitala da quelli 
Ecclesiastici, i quali essendo forniti di talento, e di scienza, 
sono in istalo di poter fare de’ buoni allievi, di cui pur 
troppo non di rado v’è tanta scarsezza pel servigio della 
Chiesa. Continuò ancora il Beato Giovanni a predicare 
la parola di Dio con pari zelo, e frullo di coloro, che 
concorrevano in folla ad ascoltare un predicatore il quale 
cogli esempii della sua vita santa, e irreprensibile, con- 
fermava ciò che insinuava colle parole. Finalmente non 
v’ era opera di misericordia, ch’egli spinto dalla sua in- 
fiammala carità non abbracciasse, ed esercitasse volen- 
tieri ora verso i carcerali nelle prigioni per recare loro 
ogni possibile ajuto e conforto, ora visitando gl’infermi 
negli Ospedali per consolarli nelle lor malattie, ed esor- 
tarli a sopportarle con pazienza, e rassegnazione; ed ora 
impiegandosi nel sovvenimenlo di quelli, che a lui ri- 
correvano ne’ lor bisogni, dimodoché egli era comune 
delle persone afflitte, e tribolate. 
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Aveva il Beato Giovanni compiutogli anni 67 dell’età 
sua, quando sentì illanguidirsi notabilmente le forze del 
corpo già macerato dalle sue penitenze, e fatiche soste- 
nute per la gloria di Dio e per la salute de' suoi prossimi. 
Laonde prevedendo avvicinarsi la sua morte, ch’ei ri- 
guardava come il termine del suo esilio su questa terra, 
vi si preparò con alti di più fervente carità, e con distri- 
buire ai poveri di Gesù Cristo quelle poche sostanze, che 
gli rimanevano, e che servivano al necessario suo uso. 
Di fatto poco dopo fu assalito dall' ultima infermità, la 
quale ei sopportò non solamente con pazienza , ma con 
esultazione di spirito, ripetendo sovente quelle parole 
del Santo Divid: Heu mihì quia incolalus meus pro- 
longatus est! colle quali esprimeva il suo ardente de- 
siderio di essere sciolto dai legami del corpo e di presto 
arrivare alla beata patria del paradiso. Ricevè con istraor- 
dinaria divozione i Santissimi Sacramenti della Chiesa; 
e pien di fiducia nelle misericordie del Signore si ad- 
dormentò del sonno dei giusti ai 24 di Dicembre del- 
l’anno 1473. Il suo corpo fu seppellito nella Chiesa 
collegiata di Sant’Anna nella città di Cracovia, e fu da 
Dio illustrato con molti miracoli, i quali sempre più te- 
stificarono agli uomini la sua santità, di cui la Sede 
Apostolica ne diede pubblica e autentica testimonianza 
fin dall’anno 1680 coll’approvare il suo culto, ed ascri- 
verlo nel numero dei beali Servi di Dio. E crescendo 
ogni giorno più la divozione della nazion Pollacea, e 
specialmente della città, e università di Cracovia verso 
questo suo bealo cittadino; e operandosi al suo sepolcro 
nuovi, e continui miracoli, fu dal Pontefice Clemente 
XIII , promulgato sotto il dì 2 di Febbrajo del 1767 il 
decreto della sua canonizzazione, la qual si celebrò con 
rito solenne nel seguente mese di luglio dell’anno stesso, 
Insieme co’ beali Girolamo Emiliani, Giuseppe Calasan- 
zio, Giuseppe da Coperlino, Serafino d’ Ascoli, e colla 
beala Giovanna Francesca di Chantal, de' quali il Mas- 
siui riporta le vite ne’ rispettivi loro giorni. 

Tutta la vita del Beato Giovanni Kanzio si può dire, 
che fosse un continuo esercizio di carità verso dei suoi 
prossimi , la quale non va mai , nè può andar disgiunta 
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dalla carità di Dio, quando si pratichi nella maniera che 
conviene , come fece il Beato Giovanni , per amore cioè 
di Dio, e in ubbidienza del suo divino comandamento, e 
riconoscendo nella persona de* nostri prossimi quella di 
Gesù Cristo medesimo, siccome egli se n’esprìme nel 
Vangelo. Questa carità adunque ci stia a cuore sopra 
ogni altra cosa, e in questa principalmente facciam con- 
sistere la nostra pietà e divozione, la qual rende l' anime 
accette a Dio, e discerne, e distingue, come dice Sanl’A- 
goslino, veri figliuoli di Dio, ai quali è promesso il regno 
dei cieli. Ma perchè sia carità vera , e non apparente , e 
di solo nome , procuriamo ad imitazione dei Beato Gio- 
vanni, che sia accompagnata dalle opere di misericordia 
tanto spirituali, quanto corporali, per quanto compor- 
tano le nostre forze. Altrimenti, al dir dell’Apostolo San 
Giovanni , chi potendo soccorrere il suo prossimo nelle 
sue necessità, trascura di farlo , dà chiaramente a cono- 
scere, che non abita in lui la carità, e in conseguenza, 
che non è del beato numero dei figliuoli di Dio, ai quali 
solamente è promessa, e apparecchiata l’eterna eredità 
del Paradiso. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’ Orazione è la seguente. 


OMKMUS. 


O&AZIOKB. 


Da , quaesumus omnipotens 
Deus, ut Sancii Joannis Con- 
fessori fs exemplo in Scientiam 
Sanctorum proficimtes , alque 
aliis misericordiam exhibentes , 
ejus meritis indulgentiam apud 
te consequamu r. Per Dominum, 
eie. 


Concedici, onnipotente Iddio 
che coll’ esempio del tuo santo 
Confessore Giovanni, profittan- 
do nella scienza de’ Santi, ed 
usando agli altri misericordia, 
possiamo pei di Ini meriti con- 
seguir presso te il perdono. Pel 
nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla Lettera di Sant’ Jacopo. Cap. 2. 


F r atr e s: Sic loquimini, et sic 
facite, sicut per legem libertati» 
incipientes judicari. Judicium 
enim sine misericordia illi, qui 
non fecit misericordiam : super-. 


Fratelli: Così parlate e cosi o- 
perate , come stando per essere 
giudicati secondo la legge di li- 
bertà. Imperocché giudizio sen- 
za misericordia , per colui , che 

a4* 
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exalta t aule m misericordia ju- 
dicium. Quid produrti , fralres 
mei, li /idem quii dicat se Iut- 
iere, opera autem non habeat ? 
Kumquid poterti fi'les latrare 
eum? Si autem frater, et soror 
nudi tini, et indigennt victu 
quotidiano, dicat autem aVquis 
ex vobis illis : Ite in pace, cale- 
facimini et saturamini; non de- 
deritis autem rii , qum necessa- 
ria sunt cor pori; quid pr aderiti 
Sic et fides, ti non habeat opera, 
mortua est in samvtipta. 


DI PIETÀ* 

non ha usato misericordia : ma 
la misericordia trionfa del giu- 
dizio. Che giova, fratelli miei, 
se uno dica di aver la fede, e 
non abbia le opere ? potrà forse 
salvarlo la fede? Che se il fra- 
tello , o la sorella sono ignudi , 
e bisognosi del vitto quotidiano 
ed uno di voi dica loro: andate 
in pace , riscaldatevi , e satolla- 
tevi; nè diale loro le cose ne- 
cessarie al corpo, che gioverà? 
Così la fede se non ha le opere, 
in se medesima è morta. 


Questa lettera, di cui ignorasi il tempo e il luogo in cui fu 
scritta , è dell'Aposto'o San Giacomo detto il minore. Si _da a 
questa il titolo di cattolica, perchè fu diretta a tutti i Giudei 
dispersi nelle varie provincie. Lo scopo principale di questa let- 
tera è lo stabilire la necessità della fede, congiunta colle buone 
opere, ed abbattere le eresie de’ Simoniani e Nicolaiti, che co- 
minciavano a sorgere in quei tempi. 

RIFLESSIONI. 

Quid proderii fralres mei, ti / idem qui s dicat se habere, 
opera autem non habeat ? Miei fratelli, che gioverà che uno dica 
di avere fede, se non ha le op re, ec. L’Apostolo, a proposito 
delle buone opere, che hanno tanta forra appresso Dio, c che 
sono così necessarie per la salute, tratta qui un dogma che fa 
il soggetto principale della sua lettera, ed è, che la sola fede 
senza le buone opere non basta per essere salvo, e confuta a 
lungo il sentimento contrario. Questo errore, che può chiamarsi 
antico e nuovo, ha incominciato da Simone il Mago e da’ suoi 
discepoli al tempo di Sant' Jacopo ed è stato rinnovato in questi 
ultimi tempi da Lutero e da Calvino, i quali ne hanno fatto 
uno dei principali punti della loro empia dottrina. Imperocché 
hanno eglino la temerità di avanzare, che l’uomo non è giusto 
e non ha diritto al cielo, se non mediante la imputazione della 
giustizia di Gesù Cristo, e che la sola fede, per mezzo della qual* 
crediamo che questa giustizia ci è imputata, ci renda la saluto 
cosi sicura, come se avessimo compiuta la legge così perfetta- 
mente, come ha fatto Gesù Cristo medesimo. Essi pretendono 
di provare questa falsa opinione con alcuni luoghi di S. Paolo 
e principalmente colla lettera a’ Romani, dove questo Apostolo 
scrivendo contro i Giudei, che si gloriavano delle opere della 
legge, abbassa queste opere di cui si gloriavano, ed esalta la 
fede di Gesù Cristo che disprezzavano. Per confutar questo primo 
errore, che basta la fede senza le opere, Sani’ Jacopo, egualmente 
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che San Pietro e San Giovanni, hanno scritte le loro Lettere 
Canoniche, come ci assicura Sani’ Agostino in un libro ch'egli 
ha fatto espressamente, e che ha intitolato': Della fede e delle 
opere, dove mostra chiaramente coll'autorità delle sarre Scritture, 
che si arriva per verità alla salute per mezzo della fede, ma di 
quella fede che S. Paolo ha pubblicala, che fa operare buone opere 
per amore. Che se, die’ egli, colla fede non si fanno che opere 
cattive e non buone, è fuor di dubbio che questa fede è morta 
in se stessa. Guardiamoci dunque, dice il Santo Dottore, di non 
dare agli uomini questa sicurezza: che perchè sieno battezzati 
in nome di Gesù Cristo, in qualunque maniera vivano in questa 
fede, arriveranno alla vita eterna; ed è perciò che l’Apostolo 
San Giacomo per confutare appieno questa erronea dottrina si 
serve del seguente sensibile e familiare esempio. Se un cristiano, 
die’ egli, dell’uno o dell'altro sesso, si presenta dinanzi a voi, non 
avendo nè di che vestirsi nè con che vivere, e se voi vi con- 
tentate di dirgli, lo che si dice assai spesso: Va in pace, Iddio 
ti benedica, e li dia di che vestirli e di che cibarti; certa cosa 
è, che questi buoni desiderii non gli servono niente per difen- 
derlo dal freddo e dalla fame. È lo stesso della fede sterile di 
opere buone, perocché che serve ad un uomo, che ha la fede, 
il dire: Io credo in Dio e in Gesù Cristo, io credo che le buone 
opere producano la salute, se conlultociò non pratica in effetto 
queste opere buone, che gli serve, dico, questa credenza per ot- 
tenere la vita eterna ? Siccome questa fede separala dalle opere 
buone è inutile al prossimo, così è inutile anche a lui stesso. 


Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo S. Luca. Cap. 16 . 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
Disci polis sin's : bini lombi 
vestri praecinli , et lucernae 
arden tes in manibus vestris: 
et vos simile s hominibus ex- 
peclantibus Dnmmum sttum, 
quando revertalor a nuptiis: 
ut cum veneri t et pulsaverit , 
conjestim aperianl ei. Beati 
servi illi , quos , rum venerit 
Domina s. inveneril vigilantes. 
Amen dico vohis. qond prae- 
cinget. se , et faciet illos di- 
scumbere , et transiens mi- 
nistrabit illis. Ut si venerit 
in secunda vigilia , et si in ter- 
tia vigilia venerit. et ita inve- 
nerit, beati sant servi illi. Hoc 
autem idiote , quoniam si sd- 


iti quel tempo : disse Gesù ai 
suoi discepoli : siano cinti i vo- 
stri lombi, ed abbiate nelle vo- 
stre mani delle lampade acce- 
se. E fate voi, come coloro, cho 
aspettano il loro Padrone, quan- 
do torna da nozze, per aprirgli 
subito che giungerà, e picchie- 
rà alla (Hjrla. Beati quei servi 
i quali, tostochè verrà il loro 
Signore, li troverà vigilanti: 
in verità vi dico, che tiratasi 
su la veste , li farà mettere a 
tavola, e li servirà. E se giun- 
gerà alla seconda vigilia, e se 
giungerà alla terza, e li troverà 
cosi (vigilanti) beati sono tali 
servi. Or sappiate, che se al pa- 
dre di famiglia fosse noto , a 
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ret paterfamilias , qua hora 
far venirci, vigilarci utìque , 
et non sineret periodi domum 
suam. Et vos estate parati , 
quia , qua hora non putalis , 
Filius Uomini s veniet. 


DI PIETÀ* 

che ora sia per venire il ladro, 
veglierebbe senza dubbio, e non 
permetterebbe , che gli fosse 
stòrzata la casa. E voi state 
pronti , perchè quando meno 
ve l’ aspettate, verrà il figliuolo 
dell' uomo. 


MEDITAZIONE 
Della necessità di prepararsi alla morte. 

Punto i. Considerate che la necessità di prepararsi 
a fare una santa morte non ammette dispensa. Nulla è 
di conseguenza sì grande quanto la morte : nulla è si 
difficile quanto una buona morte, in ispecialtà per colui 
che non vi si prepara in vita. Vi è cosa tanto irrepara- 
bile quanto una morte infelice? E pure vi è cosa alcuna 
alla quale preceda minor preparazione, quanto quella di 
fare una santa morte? 

Se due volte si morisse, sarebbe minor imprudenza 
nell’ arrischiar di morire male una volta poiché si po- 
trebbe riparar all’ errore; e sarebbesi ancora in islato di 
fare nello stesso tempo la penitenza e d’una mala vita, 
e d’una mala morte. Ma non si muore che una volta, e 
l' eternità felice o infelice assolutamente dipende da que- 
sta morte. 

Quanto più ci siamo affaticati in ordine al cielo, quanto 
più è stata santa la nostra vita, tanto più abbiamo inte- 
resse di terminarla santamente per non perdere il frutto 
di nostre fatiche. É vero , che la buona morte è il frutto 
ordinario d’una santa vita, ma non è men vero, che una 
morte in peccato annichila tutti i meriti della vita più 
santa, e tutti i meriti della vita più santa non ci possono 
fare sicurtà d’una buona morte. E pure si pensa di mollo 
alla morte ? Si fa molta preparazione per la morte? la 
vedere la nostra infingardia su questo punto, non direb- 
besi non esservi cosa più facile, non esservi cosa più or- 
dinaria, quanto quella di fare una santa morte? 

Se per ben morire non si ricercasse che il ricevere gli 
ultimi Sacramenti, che il baciare il Crocifìsso, che il ven- 
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Bar anche qualche lacrima , sarebbe forse meno intolle- 
rabile la nostra imprudenza. Non è sempre diffìcile il 
trovare un confessore zelante e dotto che ci assista in 
quell’estremo periglio; ma quanti a' quali non è man- 
cato alcuno di questi ajuti sono morti in peccato? Morire 
sopra la cenere, e sotto il cilizio, morire circondato dai 
sacerdoti, e da’ santi religiosi, è un fare una morte edifi- 
cante; ma in questo non consiste precisamente una morte 
santa. Fare una buona morte, è un morire dopo avere 
cancellate tutte le sregolatezze della propria vita ; è un mo- 
rire pieno di una fede viva, d’una speranza costante, di 
una carità ardente; è un morire pieno d’orrore per tutto 
ciò che il mondo ama; è un morire in un amore verso 
Dio, che supera ogni altro amore. E tutto ciò è forse 
tanto facile a chi ha sì poco amalo Dio in vita; a chi ha 
passata quasi tutta la vita senza pensare a ben morire? 

Cosa strana! si dee comparire sopra un teatro, o in 
un pulpito, si dee dar qualche prova di propria abilità, e 
del proprio sapere; si passano i mesi, si mettono gli anni 
interi nel prepararsi benché la cosa sia di sì poca con- 
seguenza. E qual tempo, Dio buono! si mette in vita nel 
prepararsi alla morte, benché questa preparazione do- 
mandi lutto il tempo della vita? 

Punto ii. Considerate che non si può mai eccedere 
nel prepararsi a ben fare ciò che non si può fare che 
una sol volta , quando da questa sola volta dipende la 
nostra sorte eterna. 

Se fosse tanto poco diffìcile ii fare una buona morte 
dopo essersi preparalo sì poco a ben morire; i Santi 
avrebbero avuto torto di aver falle tante fatiche, e di 
aver impiegata tutta la loro vita in questa preparazione. 
Perchè digiunar tanto, far tante orazioni, e versar tante 
lacrime? Perchè privarsi d’ogni commercio col mondo, 
per avere il vantaggio di fare una morte santa, se senza 
alcuna preparazione si può morir santamente? 

Quella giovane, che in mezzo a’suoi più bei giorni 
abbandona tutto ciò che più lusinga, e va a seppellirsi 
nel chiostro, che altro pretende, se non disporsi a fare 
una morte santa? Avremmo noi l’ardimento di non lo- 
dare, di non ammirare la sua saviezza e la sua risolu- 
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sione ? E come ? Mentre i nostri fratelli , e le nostre so- 
relle, e i nostri amici passano i loro giorni nella solitu- 
dine, e ne’ rigori della penitenza , per prepararsi ad una 
santa morte, per ottenere la grazia finale; noi in mezzo 
al tumulto del mondo , e dei suoi piaceri , noi in una 
eterna dimenticanza della morte , in una ignoranza 
crassa della preparazione alla morte, attendiamo tran- 
quillamente una morte cristiana, speriamo di essere pre- 
parati alla morte, e ben morire ? 

Vi è cosa alcuna alla quale il figliuolo di Dio, che 
prevedeva la nostra negligenza , ci abbia tanto esortati^, 
quanto a questa preparazione? 

Vegliate, ci disse [Matth. 24. ) perchè non sapete in 
qual ora debba venire il vostro Signore. Siate preparati, 
dice altrove [ivi) e vegliate in ogni ora, perchè nell’ora, 
nella quale meno vi penserete, verrà il Figliuolo del- 
l’Uomo. Del resto, quello che a voi dico, soggiugne il 
divin Salvatore, lo dico a tutti; Quod aulem vobis dico , 
omnibus dico, vigilate. (Marc. 13. ) Bisogna esser pronto 
ad aprir l’uscio nel momento in cui picchia il Signore. 
( Matth. 25. ) 

Non vi è alcuno che facilmente non convenga , che 
vi è bisogno di preparazione per ben morire : e per co- 
desta ragione tanto si teme una morte improvvisa; ma 
alla fine, che produce questo timore, e in qual prepara- 
zione ci ha esso sino al presente impegnali? Pure io 
posso morire fra poche ore. È tanto poco sicuro, che io 
sia in vita domani, che fra dieci anni. Se questo fosse 
1 ultimo giorno a morire , se io morissi questa sera , sa- 
rebbe il lutto preparato? Avrei io nulla a temere? A 
questo pensiero mi raccapriccio. Ma chi mi assicura per- 
fino a quel momento? E se nop comincio in questo mo- 
mento a prepararmi, quale afflizione, quale disperazione 
in quell’ ultim’ ora ! 

Non Io permettete, o Signore, e giacché mi concedete 
per Io meno quest’ora; in quest’ora, o mio Dio, vado a 
cominciare a prepararmi a ben morire, e a domandar- 
cene ogni giorno la grazia. 
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ASPIRAZIONI DIVOTE NEI CORSO DEL 6IORNO. 

Paucitatem diervm menrum nuntia miht. Ps. 101. 

Fa'emi ben comprendere i pochi giorni che ho a vivere, af- 
Imene io non differisca un momento di prepararmi alla morte. 

Irnienti Dominum bene erit in extremis. Ecc. 1. 

Soli coloro, che temono Dio in vita, debbono aspettarsi di far* 
una santa morte. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Non è da stupirsi che tanti muojono male, poiché tanto 

pochi imparano a morir bene. La buona morte è una scienza 
pratica che non s impara se non in vita: bisogna studiarla gran 
tempo per rendervisi dotto; uno studio frettoloso non serve so- 
vente che a far conoscere di vantaggio quanto siasi ignorante. 
La miglior preparazione alla morte è una santa vita. La nostra 
vita dev esser una continua preparazione alla morte. Ogni giorno 
dev esser per voi una nuova lezione e un nuovo esercizio. Do- 
mandate ogni sera a voi stesso qual progresso vi avete fatto, fi 
pratica di pietà molto utile il fare tutte le proprie azioni come 
tante preparazioni alla morte. Messe, orazioni, limosine, obbli- 
g i del proprio stalo, anche i passatempi, possono servire a fare 
una morte santa quando con questo spirito è fatto il tutto. Ci 
importa molto il sapere l’arte di ben morire. L’ esser dotti in 
ogni altra cosa, è un non saper cosa alcuna se questa arte si 
ignora. ^ 

2. Oltre questa preparazion generale, ve ne sono di partico- 
lari, che non debbono esser tnai trascurate. Eleggete un giorno 
ogni anno per consacrarlo intero a questo grand’affare. Vi rap- 
presenterete nello svegliarvi il supremo Giudice il quale vi dica 
queste terribili parole: Redde ratinnem vilheat ioni* lux. Ren- 
detemi conto di vostre azioni, e vi esaminerete in una medi- 
tazione per lo meno di mezz’ora se i vostri conti son preparati. 
Non uscite di casa che non abbiale fatto il computo, e ordinato 
quanto resta a fare. Non vi perdonale alcuna menoma cattiva 
azione, avete a fare con un Giudice infinitamente illuminato, 
e che nuda passa; ma si contenta rimettersi a voi sopra tutti 
gli articoli. Fate una confessione che prevenga il suo giudizio. 
Avete regolati gli affari della coscienza? regolate quelli di vostra 
famiglia. Qual imprudenza! aspettare l’ultima infermità per di- 
sporre di vostre sostanze! F ac tastamcnlum tuum, dice Sant’A- 
gostino, dum sanus e*, dum sapiens es, dumtuus es. Fate il vostro 
testamento, mentre siete in sanità, mentre sapete ciò che fate, 
mentre siete vostro, e in libertà di disporre. Fate la comunione 
come se dovesse essere l’ultima di vostra vita. E s’è possibile, 
eseguite voi stesso i vostri legati. Andate la sera a fare la vostra 
orazione sopra il vostro sepolcro , o per lo meno nella chiesa 
nella quale dovete essere un giorno esposto alla vista del popoli/, 
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Pale delle letture acconce all'oggetto di questa pratica religiosa, 
e Don vi occupate in tutto il giorno che dell' affare di \ostra 
salute. Non basta a coleslo fine un giorno per ogni anno. Il ri- 
tiramento d'un giorno in ogni mese è ancora una pratica ec- 
cellente di prepararsi alla morte. Ogni settimana dee avere la 
sua e non passare alcun giorno senza fare qualche divolo eser- 
cizio che sia una preparazione più distinta a ben morire. Ab- 
biate qualche libro che insegni a prepararsi alla morte. Troverei# 
molte pratiche nel fine del secondo tomo del ritiramento d’ un 
giorno per ogni mese. 


GIORNO XXI. 

SANT* ORSOLA, E COMPAGNE VERGINI E MARTIRI. 

Secolo IV. 

Quanto è cerio, e bene stabilito nella Chiesa il culto 
di Sani’ Orsola, e delle sue compagne Vergini, e Martiri; 
altrettanto è incerto il modo del lor martirio, e il loro 
numero. Il ven. Card. Bironio nelle noie al Martirologio 
Romano con ragione si duole, che si sien da alcuni inven- 
tali degli atti falli a capriccio, o raccolti da insussistenti 
tradizioni popolari, per surrogarli in luogo degli alti veri, 
e sinceri, che si eran perduti; il che è accaduto nelle 
leggende di alcuni altri Santi celebri bensì nella Chiesa, 
e venerati in ogni tempo, ma delle azioni de’quali si 
sono smarrite le memorie. Fra le varie ed incerte opi- 
nioni dd martirio di Sanl’Orsola, e delle sue compagne, 
la più verisimile sembra al Bironio quella, che rapporta 
nelle suddette note al Martirologio Romano, cavata da 
un antico manoscritto della Libreria Vaticana, nella ma- 
niera seguente. 

Nel tempo che Massimo col titolo d'imperatore occu- 
pava le Gallie, cioè dopo l’anno 380, essendosi di suo 
ordine stabilite nella provincia degli Armorici, ora della 
Brettagna minore , delle colonie di soldati oriundi della 
gran Brettagna, ora detta Inghilterra, mandarono questi 
a richiedere in mogli delle donzelle del lor paese , che 
furono lor concedute. Era tra esse la principale OrsoltR» 
figlia d’un Regolo della slessa gran Brettagna, che fu 
destinata in consorte ad un certo Connauo.capo e Duca 
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de’ nuovi abitatori della Armorica. Partirono esse , ben- 
ché di mala voglia , dal suol nativo in alcune navi , le 
quali essendo state da una tempesta sbattute, e gettate 
sul lido del mar di Germania, vennero in potestà di due 
famosi Corsari chiamati Melga , e Galuno. Eran costoro 
di nazione barbara, ed infedele; onde tentarono ogni 
mezzo per violare la pudicizia di Orsola , e delle altre 
Vergini sue compagne. Ma avendo esse intrepidamente 
resistito alla brutale lor passione, specialmente per l’e- 
sorlazioni di S. Orsola , crudelmente le uccisero; e tutte 
riportarono una gloriosa corona della loro intatta pudici- 
zia, e lasciarono un illustre esempio alle donne cristiane 
di soffrir qualunque male, e la morte stessa, piuttosto 
che cedere o alle lusinghe, o alle miaacce, di coloro che 
tentassero di rapir loro il prezioso tesoro della castità, 
alla quale il Signore lien preparata una immortai corona 
nel Cielo (a). 

SANT 1LARIONE. 

Secolo IV. 

Sant’ Ilarione è stato sempre riguardalo come il pa- 
dre, ed istitutore de’ Monaci , e Solitarj nella Palestina, 
nella stessa maniera che Sant’Antonio, che vivea nel 
medesimo tempo, lo fu nell* Egitto. Egli ebbe la disgra- 
zia di nascere da genitori idolatri circa l’anno 292 in 
Tabata, luogo distante circa cinque miglia dalla città di 
Gaza nella Palestina; ma la divina Provvidenza, che 
)’ aveva ab eterno destinato ad essere un vaso d’ elezione, 
dispose, che essendo tenero fanciullo, fosse mandato ad 
Alessandria in Egitto per apprendervi le Lettere umane, 
ove ebbe la sorte d’essere istruito nella Religion cristiana 
e di ricevere il Battesimo. Giunto all’ età di quindici 
anni andò all’eremo della Tebaide a trovare il grande 


(a) Essendo assai breve, per mancanza di sicure notizie, la 
vita di queste illustri vergini , vi abbiamo aggiunto quella del 
celebre Abate Sant' Ilarione , di cui la chiesa celebra anche in 
questo giorno la memoria, potendosi per la messa, in caso che 
occorresse, riscontrare il giorno terzo essendo quella dei Saati 
Abati. 

Croiset , Ottobri a5 
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Antonio, la cui fama risonava per lutto il mondo, sì per 
le mirabili sue virtù, e sì ancora pei continui prodigi, 
che il Signore operava per mezzo suo. Restò il santo gio- 
vane compunto all’ aspetto di quella venerabil faccia , in 
cui risplendeva la grazia dello Spirito Santo, e risolvè di 
abbracciare la vita monastica , e divenir suo discepolo. 
Deposto pertanto l’abito secolare, e rivestilo dell’abito 
di penitenza, datogli da S. Antonio, cominciò la carriera 
degli esercizj monastici con mollo fervore, osservando 
minutamente la maniera angelica di vita, che menava 
il suo santo Maestro per imitarlo. Ma dopo due mesi ve- 
dendo la gran mollilud ne di gente che veniva a trovar 
Sant'Antonio, altri per esser da lui istruiti nelle cose 
della salute , altri guariti dalle loro infermità , disse fra 
se: Non fa per me tanto concorso di popolo , poiché ho 
lasciato il mondo , e son venuto nel deserto per fuggire 
questo commercio. Antonio lo può sostenere senza suo 
scapito, perchè esso è soldato veterano, e già incanutito 
negli esercizi della penitenza, onde ora gode il frutto 
delle passale vittorie. Ma io che ora sono entrato nella 
milizia religiosa, bisogna che incominci dond' egli ha co- 
minciato, e faccia vita ritirata , e solitaria, com'egli ha 
fatto per molto tempo. Che però col consenso, e coll’ap- 
provazione di Sant’Antonio se ne tornò alla sua patria , 
ove trovò esser già morti i suoi genitori. 

Prima di eseguire il suo conceputo dispgno distribuì 
l’eredità, che gli era toccata, parte a’ suoi fratelli, e parte 
ai poveri senza ritenersi nulla per sè. Dipoi si ritirò in 
un orrendo deserto, distante circa sette miglia da Ma- 
^uma, luogo mercantile della Palestina; il quale deserto 
posto tra una palude, e il mare, era infestato dai ladroni, 
ed assassini, e però da tutti fuggito. Quivi il Cavalier di 
Cristo, dice S. Girolamo, armato della virtù divina , in- 
traprese a condurre una vita austerissima. Portava il cili— 
zio sulla nuda carne, una veste grossolana, e sopra di essa 
un mantello di pelle datogli da Sant’ Antonio ; e benché 
fosse, e per l’età, e per natura, delicatissimo stava espo- 
sto al caldo e al freddo; dormiva pochissimo e sulla terra 
in una capanna di giunchi sì piccola, che appena vi ca- 
piva dentro; lavorava ora delle sporte, ed ora la terra ; 
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faceva continua orazione, recitava salmi, e meditava le 
divine Scritture. Fino ai venlun anno di sua età non 
prese altro cibo, che quindici fichi una volta sola il 
giorno dopo il tramontar del Sole, e beveva acqua. Del- 
l’ astinenza, ch’egli osservò nel rimanente di sua vita, 
ecco il ragguaglio, che ne dà S. Giro! imo. Dall’anno 
ventuno fino al ventesimo settimo, per tre anni mangiò 
una piccola porzione di lenticchie bagnale nell’acqua 
fredda e per altri tre anni pane secco con sale ed acqua. 
Dal ventesimo settimo sino al trentesimo si sostentò con 
erbe selvatiche , e con radici di virgulti. Dagli anni 30 
fino ai 35 si cibò di sei once di pane d’orzo con un 
poco di erbe cotte senza condimento d’olio. Dipoi sen- 
tendosi indebolir la vista, e riempiersi il corpo di pustule, 
vi aggiunse un poco di olio. Così visse fino all'anno 63 
della sua età, nel quale trovandosi mollo infiacchito, e 
credendo esser vicina la sua morte, rinnovò il fervore 
della sua penitenza, e si astenne anche dal pane fino al~ 
l’ ottantesimo anno, in cui morì. In tutto questo tempo 
non prendeva altro, che una vivanda composta di farina, 
e di erbe tritate, del peso in tutto di cinque once. In 
questo tenor di vita austerissima continuò sempre San 
llarione, senza mai gustar altra cosa, nè frutti, nè legumi 
e senza intermettere il suo d giuno nè per le solennità 
delle feste, nè per qualunque benché grave infermità. 

Mentre llarione dimorava nella sopradetta solitudine 
di Majuma.che come si è detto, era infestala da’ ladroni, 
ed assassini , vennero essi un giorno ad assalirlo nella 
sua capanna, e gli dissero : Che faresti tu, se a te venis- 
sero i ladri? Non teme i ladri, rispose llarione, chi non 
ha niente. Ma li possono toglier la vita, soggiunsero essi. 
Io non temo la morte, replicò llarione, perchè sor» sem- 
pre apparecchiato a morire. Restarono essi stupiti della 
sua intrepidezza, e insiem compunti della sua virtù, e 
nel partirsi gli promisero di mutar vita. Invidioso il de- 
monio di tanta virtù in un giovane di fresca età, gli 
mosse contro una aspra guerra. Primieramente comin- 
ciò ad adoperare quelle armi, che suole usare contro I 
giovani, cioè a tentarlo di sensuali diletti, a rappresen- 
targli fantasmi impuri; e fino ad apparirgli in forme 
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laide, e sconce: di modo che il novello soldato di Cristo 
era costretto a pensare a ciò , che non sapeva , e a pro- 
var quello, che non aveva mai sperimentato. Sdegnato 
Ilarione contro se medesimo, si percoteva il petto, e di- 
ceva al corpo suo: Asinelio, son parole sue riferite da 
San Girolamo, io farò in modo che tu non ricalcitri; ti 
pascerò non di orzo ma di paglia; ti affliggerò colla fame 
e colla sete, col caldo e col freddo , e ti darò tanto trava- 
glio , e tanto ti affaticherò che sarai costretto a pensar 
più al cibo , e al riposo, che alla lussuria. E in fatti rad- 
doppiava il digiuno fino a star tre giorni senza mangiare, 
e le fatiche nel lavorare, e le orazioni al Signore, che lo 
liberasse dalle diaboliche insidie. Riuscite vane ed inutili 
le tentazioni di senso , passò il demonio ad assalirlo con 
tentazioni di terrore, e di spavento. Stando la notte in 
orazione udiva ruggiti di leoni, urli di lupi, ed altre voci 
di bestie feroci , che si fingevano da’demonii, come se 
venissero per divorarlo. Altre volle gli apparivano in 
forma di soldati armali, che minacciavano di avventar- 
segli addosso furiosamente. Ma Ilarione segnandosi la 
fronte col salutare segno della Croce, e invocando il nome 
di Gesù, dissipava in un momento queste, ed altre illu- 
sioni del diavolo, e l' obbligava ad una vergognosa fuga. 

Erano già passati 22 anni , da che Ilarione stava in 
quel deserto, combattendo valorosamente contro il ne- 
mico infernale, e riportandone eolia grazia di Dio segna- 
lale vittorie; quando si compiacque il Signore d’ illustrar 
la sua virtù , e santità col dono de’ miracoli. Bravi nella 
città di Eleulcropoli una nobil Signora, la quale era mal 
veduta dal marito per la sua sterilità, essendo già scorsi 
quindici anni di matrimonio senza aver generali figliuoli. 
Ispirata costei dal Signore si portò da Ilarione nella so- 
litudine, e avendolo trovato che stava passeggiando, e 
orando fuori della sua cella, si gettò all’ improvviso ai 
suoi piedi , dicendogli con lagrime : Perdona , o Padre , 
al mio ardire, nè rivolgere gli occhi da me tua serva, ma 
riguarda le mie necessità. Perchè fuggi da chi li prega ? 
Non mi disprezzare, perchè son donna ; sai pure , che il 
mio sesso generò il Salvatore. Ilarione, che da tanto tempo 
Don avea veduto mai donne, mosso a compassione, si 
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fermò, ed intesa la cagion del suo pianto , al 2 Ò gli occhi 
al cielo e consolandola l'esortò a sperare in Dio, che 
avrebbe esaudita la sua preghiera ; e in fatti dopo un 
anno ella venne a ringraziare il Santo, portando seco un 
bambino, che avea per le sue orazioni ottenuto da Dio. 
Questo fu il primo miracolo di llarione, che venne se- 
guito ed illustralo poco dopo da un altro più strepitoso. 

Aristeneta dama cristiana nobilissima, e moglie d’El- 
pidio, che fu poi prefetto del Pretorio, tornando d'Egitto, 
ov’ era stata a visitare il beato Antonio, fu obbligata a 
fermarsi in Gaza per la malattia di tre suoi figliuoli, i 
quali furono assalili da un’ardente febbre, che in poco 
tempo li ridusse agli estremi della vita, ed erano già di- 
sperati da’ medici. Vedendoli la dolente madre in quello 
stalo, pensò di ricorrere alle orazioni d’ llarione; e però 
andata a trovarlo nel deserto in compagnia d’ alcune sue 
serve, si prostrò a’ suoi piedi, e gli disse: Io ti prego , c 
ti scongiuro a venire a Gaza , e guarirmi i miei tre fi- 
gliuoli moribondi, acciocché in quella città di pagani sia 
per le oggi conosciuto, e glorificalo Gesù Cristo Redentore. 
Ricusando esso di condiscendere alle sue istanze, perchè 
non era solito di partirsi dalla sua solitudine, ella co- 
minciò a gridare: 0 llarione servo di Ciislo, rendimi i 
miei figliuoli: Antonio me li guardò nelV Egitto, guarda- 
meli tu nella Palestina. E ciò dicendo più volte, piangeva 
sì dirottamente, che tulli quelli, ch’eran con lei , e Ila- 
rione stesso, non potevano trattenere le lagrime. Che 
più? La costanza della dama vinse, ed espugnò l'animo 
d’ llarione, il quale promise di andare a Gaza la stessa 
sera dopo il tramontar del sole. Di fatto vi andò, e toc- 
cando quegl’ infermi , invocò sopra di loro il nome di 
Gesù. Mirabil cosa ! Essi cominciarono subito a sudare 
abbondantemente, come se da’ loro corpi uscissero tre 
fonti d'acqua: e aprendo gli occhi riconobbero la madre, 
dimandarono da mangiare, e furono perfettamente gua- 
riti, lodando tutti Iddio, benedicendo e ringraziando il 
suo servo llarione, per le cui orazioni avevano ottenuta 
la sanità. 

Sparsasi la fama di questo miracolo da per tutto, con- 
correva da ogni parte la gente ad llarione, chi per esser 
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guarito dalle infermità, chi per esser liberato dai demo- 
sii, e chi per ricevere altre grazie per mezzo suo. Onde 
molli furono i miracoli, ch’ei d’ indi in poi operò, parte 
de’ quali ne rapporta S. Girolamo nella sua vita. Molti 
pagani ancora per mezzo suo furono illuminati a cono- 
scere il vero Dio, e molti peccatori si convertirono a pe- 
nitenza. Molli altri finalmente, mossi dalla sua virtù e 
santità, lasciarono il mondo, e si fecero suoi discepoli. E 
così ebbe principio in quelle parti la vita monastica, la 
quale niuno prima d’Ilarione avea tenuta nè in Pale- 
stina , nè nella Siria. Risplendevano in quel tempo due 
luminari nella chiesa, Sant’Antonio nel’ Egitto, e Sant’I- 
larìone nella Palestina, ambidue famosi per la santità 
della vita , e per la grazia de’ miracoli. Allorché dalle 
contrade della Siria andavano persone da Sant’Antonio, 
per esser guarite dalle loro infermità, egli diceva loro: 
Perchè vi siete affaticale di venir da me per sì lunga via, 
avendo presso di voi il mio figliuolo Harione , da cui po- 
tete ricevere ciocché chiedete a me? 

Concorrevano eziandio ad Harione per visitarlo, e ri- 
cevere la sua benedizione de’ Vescovi de’ Preti, de’ Chie- 
rici, delle nobili mainine, e altre persone illustri, e po- 
tenti del secolo. Dimandavano esse con grande istanza 
di aver de) pane, o dell’olio da lui benedetto, di cui si 
servivano per ottener grazie dal Signore. Quando alcuno 
Tolea fargli qualche regalo in riconoscenza della grazia 
ricevuta mediante la sua intercessione, egli lo ricusava 
costantemente, e l’esortava a far del bene a que’ poveri, 
che non potevano guadagnarsi il pane col lavoro delle 
lor mani. Vedendosi un giorno pressalo da un personag- 
gio di considerazione e ricco, che per le sue orazioni era 
stato liberalo dal demonio, ad accettare il presente, che 
gli faceva, almeno per farne limosina ai poveri; gli 
disse: Ritenetevi ciò, che presentate a me, e datelo voi me- 
desimo a' po' eri: voi li conoscete meglio di me, che abitate’ 
nella città. Per qual ragione debbo io prendere fa roba 
degli altri dopo essermi spogliato della mia ? Crescendo 
sempre più la celebrità del nome d’Ilarioue, si accre- 
sceva ancora il numero di coloro, che volevano vivere 
sotto la sua disciplina; il che diede motivo alla fondar 
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zione di una quantità di monasteri nella Palestina , che 
riconoscevano lui per maestro. Uarione li visitava ogni 
anno avanti la vendemmia , e in tale occasione molti 
monaci s’ adunavano intorno a lui , essendo trovato ad 
averne talvolta una comitiva di più centinaja. 

In una di queste sue visite s’ imbattè a passare per la 
città d’ Elusa nell’ Idumea in un giorno, in cui i Saracini 
erano adunati nel tempio di Yeoere; celebrandone la fe- 
sta. Siccome il Santo avea liberati più energumeni di 
quella nazione, i Saracini , saputo ch’egli passava di là, 
gli uscirono incontro a truppe colle lor mogli, e coi lor 
figliuoli, chiedendogli la sua benedizione. Ilarione gli 
accolse con molta affabilità, e approfittandosi dell’affetto, 
che mostravano verso di lui, parlò loro contro la stol- 
tezza del loro culto idolatrico, e gli scongiurò ad adorare 
il vero Dio. Nel medesimo tempo rimirava il Cielo, pre- 
gando con lagrime il S : gnore ad ammollire, e muovere 
i loro cuori. Promise loro di tornare a vederli frequen- 
temente, se credessero io Gesù Cristo. 11 Signore benedì 
il suo zelo , perocché i Saracini gli promisero di far 
quanto desiderava, e non lo lasciarono partire, se non 
dopo ch’ebbe disegnalo il piano d’ una chiesa, e che 
non gli ebbe istruiti nella cristiana Religione, e fatto ca- 
tecumeno il lor sacerdote. Molli altri parimente riceve- 
rono il dono della Fede per opera sua. 

Ma poiché la moltitudine di quei , che andavano da 
lui, era sì grande, che gl’ impediva di attendere a’ suoi 
esercizj spirituali, e di godere la quiete della solitudine, 
cadde in una gran malinconia , e risolvè d’abbandonar 
quel paese. Uno de’ suoi discepoli vedendolo afflitto, glie 
ne domandò la cagione, ed ei rispose: Ah misero me f 
son tornalo al secolo, ed ho ricevuta la mia ricompensa 
in questo mondo. Ecco che tutta la Palestina, e le proviti* 
eie vicine mi stimano qualche cosa. Vedendosi manifesta- 
mente, che pensava ad andarsene, era guardato eoa 
gran diligenza; ma egli si protestò, che non volea restare 
più lungo tempo in quelle parti. Divulgatasene la nuova» 
come se sovrastasse alla Palestina l’ultima sua rovina, 
più di diecimila persone d’ogni età e d’ogni sesso se gli 
radunarono intorno, per trattenerlo. Ma osservando eh» 
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egli non volea più nè mangiare , nè bere furon costretti 
a lasciarlo andare. Partì adunque in compagnia di al- 
cuni monaci , e dopo aver camminato più giorni per un 
orrido deserto, arrivarono alla montagna di S. Antonio, 
il giorno dell’anniversario della sua morte. Di là ei si 
ritirò in un deserto vicino ad Afrodita , ove dimorò per 
tre anni. 

Siccome in quel paese si pativa una gran siccità , ed 
estrema era la miseria, a cui cran ridotti quegli abitanti, 
così ricorsero ad Ilarione , come successore del grande 
Antonio, acciocché ottenesse la pioggia. Egli mossone a 
compassione, alzò le mani al cielo, e impetrò loro la bra- 
mata grazia. Ma non potendo soffrir gli onorj, che ivi eran 
fatti alla sua virtù, prese il parlilo di andarsene, e passò 
nel deserto d’Oasi, ove si trattenne un anno solamente, 
non avendo potuto nè pur ivi star nascoso, poiché da 
per tutto lo seguiva la potestà di risanare i malati, di 
scacciare i demonj , e di operare altri prodigi. Risolvè 
pertanto di portarsi in paesi lontani , ove potesse vivere 
sconosciuto affatto agli uomini, e noto solo a Dio, e ap- 
plicato all’orazione, e contemplazione delle cose celesti. 

A quest’effetto in età di circa sedani' anni s’imbarcò 
in una città marittima della Libia sopra una nave, che 
navigava per la Sicilia , conducendo seco un solo disce- 
polo per nome Esichio. Solcando il mare Adriatico un 
giovane figliuolo del padron della nave, ch’era invasato 
dal demonio, cominciò a gridare: O Ilarione servo di 
Dio, perchè mi perseguiti ancor nel mare? Dammi 
tempo almeno di giungere a terra , e non mi cacciare 
agli abissi. Rispose Ilarione : Se il mio Dio ti concede di 
starvi , io non lei vieto, ma se egli li costringe a partire 
perchè ascrivi questo a me, che sono un peccatore e un 
mendico? Il che esso diceva, acciocché quei, eh’ erano 
nella nave non prendessero concetto della sua persona, 
e giunti in Sicilia non Io scoprissero. Accortisi essi del 
motivo, che aveva il Santo di non liberare quel povero 
ossesso, gli promisero di non parlarne a veruno, e lo 
pregarono a cacciare il demonio da quel giovane, come 
fece. Approdata la nave a Pachino, promontorio della 
Sicilia, Ilarione offerì in pagamento del nolo il libro. 
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del Vangelo, scritto di sua mano, che sempre portava 
seco non avendo altra cosa da dare; ma il padrone non 
volle nulla. Smontato a terra, andò a rintanarsi in una 
selva distante circa venti miglia da Pachino, per me- 
narvi secondo il suo desiderio una vita povera, scono- 
sciuta ed abbietta. Ivi dimorò qualche tempo e si so- 
stentò, facendo un fascetto di legna, che il suo discepolo 
portava a vendere in una terra vicina. Ma il Signore di- 
spose, che fosse presto conosciuta la sua santità per mezzo 
d’un indemoniato, che fin da Roma andò a trovarlo per 
ottenere la liberazione dallo spirito maligno. Divulgatosi 
questo fatto, una gran moltitudine d'infermi, e d\ossessi 
come anche di Sacerdoti, e di Religiosi concorse a lui, • 
tra gli altri un Signor principale, e ricco, il quale essendo 
idropico, subito che comparve avanti Ilarione, fu guarito 
della sua infermità. 

Vedendosi pertanto da tutti onorato, e riputato per 
Santo in quell’ isola se ne partì occultamente sopra una 
barca, che trovò al lido, e col suo discepolo se n’andò 
ad una città della Dalmazia, chiamata allora Epidauro, 
ed ora Ragusi , nel qual luogo poco tempo vi potè star 
nascoso , a causa di due strepitosi miracoli , che Iddio 
operò per suo mezzo. Il primo fu, che essendo in quelle 
parli un grande e orribil dragone il qual devastava tutto 
il paese , ed ingojava gli uomini , e le bestie , Ilarione 
mosso a compassione pel danno grande , che soffrivano 
quegli abitanti , fece fare una catasta di legna, e in pre- 
senza del popolo comandò in nome di Gesù Cristo al 
dragone , che vi salisse sopra come fece , costretto dalla 
divina virtù , e dato fuoco alla catasta, vi restò abbru- 
ciato, e incenerito. L’altro miracolo avvenne nella se- 
guente maniera. Dopo la morte dell’ imperatore Giuliano 
Apostata , vale a dire nell’anno 363, vi fu nell’ impero 
Romano uno spaventevol tremuoto, il quale fece uscire 
il mare dai suoi termini , e sommergere alcuni paesi a 
quello vicini. Temendo per tanto gli abitanti d’ Epidauro, 
che la loro città non rovinasse per l’impeto del mare, 
presero Ilarione, e lo posero sul lido, confidando che per 
la sua virtù le acque si sarebbero ritirate. E in fatti 
(cosa mirabile!) facendo Ilarione tre segni di Croce sul- 
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l’arena, e stendendo le mani contro il mare, le acque s* 
alzarono in allo a guisa di un muro, e ritornando in- 
dietro si ruppero in se medesime , senza recare alcun 
danno a quella terra. Per questi ed altri miracoli veden- 
dosi Ilarione anche colà onorato se ne fuggì secretamenle 
di notte, e trovala una nave, che andava in Cipro vi 
salì sopra col suo discepolo Esichio per portarsi in quel- 
l’ isola. 

Mentre navigavano, videro venire verso di loro due 
barche di corsari ; onde quei della nave tutti spaventali 
corsero ad avvisarne il Santo vecchio Ilarione, dicen- 
dogli che quei corsari venivano loro addosso, nè v era 
modo di scampare. Egli, vedendo la lor paura, sorrise, 
dicendo loro: 0 uomini di poca fede , di che temete? sono 
forse costoro più che f esercito di Faraone , il quale , vo- 
lendo Iddio, tutto perì nel mal rosso? Ciò detto si mise 
sulla prora della nave, e allorché i corsari furon vicini 
quanto un getto di pietra, distesa la mano verso di loro: 
Vi basti disse, d' esser arrivali sin qui. Nè per quanti 
sforzi facessero coi remi poterono andar più avanti, poi- 
ché le loro barche da una forza invisibile erano respinte 
indietro. Giunto in Cipro alla città di Pafo, appena pas- 
sarono venti giorni, che tutti quelli eh’ erano ossessi, co- 
minciarono a gridai e, esser venuto in quell’isola Ilarione 
servo di Cristo, e a lui dover essi andare. In pochi giorni 
circa dugenlo persone, uomini, e donne, indemoniale e 
afflitte da altri malori vennero a trovarlo da diverse 
parti ; e tutte colle sue orazioni furono liberate e guarite. 
Che però egli già pensava di partirsene per non esser 
esposto alla folla di coloro, che a lui concorrevano, e 
per godere quella quiete e solitudine, che tanto bramava. 
Ma Esichio suo discepolo lo confortò a restare in quel- 
l’isola, avendo trovato uno scoglio allo, e scosceso, al 
quale appena si potea salire, rampicandosi colle mani. 
Ivi lo menò, ed ivi dimorò Ilarione per lo spazio di circa 
cinque anni con gran consolazione del suo spirito, ben- 
ché non fosse affatto esente da visite , perchè alcuni su- 
perando ogni diflìcollà, tanto e tanto andarono a tro- 
varlo, e tra gli altri il faltor del padrone d’ una villa vi- 
cina, a cui apparteneva anche il luogo, ov’ei dimorava. 
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Questi essendo paralitico si presentò ad Ilarione.il quale 
avendone compassione, stese la mano verso di lui, di- 
cendogli : Nel nome di Gesù Cristo sta su, e cammina; e 
subito si alzò, e fu sanalo perfettamente. 

Era già Sant' Ilarione arrivato all’età di 80 anni, con- 
sumato dai rigori delle sue penitenze quando fu sor- 
preso da una infermità che ben conobbe doverlo liberare 
dai legami del corpo, per volarsene al Cielo. Scrisse per- 
tanto una lettera pel suo amato d scapolo Esichio, cha 
allora si trovava lontano, come se fosse il suo testa- 
mento, in cui gli lasciava il suo libro degli Evangeli , la 
sua tonaca, e il suo povero mantello, eh’ erano tutte le 
ricchezze, ch’ei possedeva. Saputasi in Pafo la sua ma- 
lattia, accorsero molli a trovarlo, e tra gli altri una 
santa donna per nome Costanza, alla quale aveva gua- 
rito il genero, eia figliuola, ungendoli con olio benedetto. 
Ei pregò tutti con grande istanza , che subito dopo la 
morte lo seppellissero in quel medesimo lungo. Essendo 
vicino a spirare, fu il Santo sorpreso dal terrore de’giu- 
dizj di Dio, onde per eccitarsi a confidare nella divina 
bontà andava ripetendo queste parole: Esci anima mia 
di che temi? perchè dubiti ? Hai servito a Cristo quasi 
sellane anni, e temi la morte? C ; ò dicendo spirò la beata 
sua anima nell'anno 371; e immediatamente fu se- 
polto il suo corpo in quel luogo , come aveva ordinato. 
Giunse poi il suo discepolo Esichio, il quale avendo in- 
tenzione di trasportare il suo corpo nella Palestina, per 
non esser impedito dagli abitanti di Cipro, che riguarda- 
vano quel deposito come un tesoro lor conceduto dal 
Cielo, disse di voler ivi abitare per divozione del suo 
santo maestro. Scorsi dieci mesi , disolterrò il corpo di 
Ilarione in tempo di notte, e occultamente se ne fuggì, 
portandolo seco nella Palestina , ove fu con gran rive- 
renza incontrato da' suoi monaci, e riposto pel suo an- 
tico monastero. Si era il corpo medesimo conservato 
incorrotto, come se fosse vivo, e spirava da esso una 
soave fragranza , come se fosse imbalsamato con pre- . 
ziosi unguenti. Si degnò il Signore di glorificare il suo 
fedel servo anche dopo morte con molti miracoli, sì nella 
Palestina, e sì ancora in Cipro, ove era morto , e più in 
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Cipro , che in Palestina ; talmente che i Cipriotti si glo- 
riavano, che se quei di Palestina avevano il corpo, essi 
però possedevano lo spirito di Sant’Ilarione. 

S. Girolamo scriltor della vita di S. llarione , dalla 
quale si son prese le cose sopra narrate , ammira sopra 
tutto in questo gran Santo la profonda sua umiltà, e il 
disprezzo della gloria, e dell’onore: Altri ammirino, dice 
il santo Dottore, la sua astinenza; ammirino altri la 
gran quantità de ’ suoi miracoli , altri ammirino la sua 
sapienza, ed altre sue virtù : io di niun' altra cosa resto 
più stupito , quanto che egli abbia potuto [disprezzar la 
gloria, e l'onore, che da ogni parte gli si rendeva. Peroc- 
ché concorrendo a lui Vescovi, Sacerdoti, schiere di Chie- 
rici, e di monaci, gl'istessi Giudici, e Prefetti, ei cercava 
di nascondersi , e fuggì dall' Oriente in Occidente , ed ora 
in un luogo, ora in un altro, e in siti alpestri e solitarii 
a fine di schivar gli onori che a lui si rendevano, e vivere 
nell' oscurità. Se noi non abbiamo il coraggio d’imitar le 
penitenze, austerità, ed astinenze di Sant’ llarione, imi- 
tiamo almeno questa virtù tanto pregiata, e giustamente 
lodata da S. Girolamo; poiché l’umiltà sincera è la base, 
e il fondamento d’ogni virtù; anzi secondo l’espressione 
di S. Gregorio Magno : Chi si trova privo , è nudo delle 
altre virtù , dalla stessa umiltà è mollo ben rivestito ; e 
coll' umiltà si rende accetto a quel Signore, il qual tante 
volte si protesta nelle Scritture , che resiste ai superbi , « 
comparte con abbondanza, la sua grazia agli umili. 

La Messa è in onore di Sant’ Orsola e Compagne. 

L’ Orazione è la seguente. 

OBB1UVS. ORAZIONI* 


Da nobis, quasumus Domine 
Deus noster, Sanelarum Virgi - 
num.et Martyrum luarum, Ur- 
sula et Soeiarum ejus , palmas 
incessabili devotione venerari; 
ut quas digita mente non pos- 
sumus celebrare, humilibus sal- 
lemfrequentemus obsequiis. Per 
Do’ninum, etc. 


Concedici di grazia , o Signore 
nostro Iddio, di poter con conti- 
nua divozione venerare i trionfi 
delle tue Sante Vergini e Mar- 
tiri Orsola e compagne; affinché 
almen con umili ossequii lodia- 
mo quelle che non siam vale- 
voli a degnamente celebrare. Pel 
nostro, ec. 
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L’ Epistola. 

lezione tratta dalla prima Epistola di S. Paolo 
a’Corinlii Cap. 7. 

Fratres: De virginibus prmre- Fratelli: intorno alle vergini 
ptum Domini non habeo: conti- io non ho comandamento del 
lium autem do lamquam mise • Signore: ma do consiglio, come 
ricordiam consecutus a Domino, avendo ottenuto dal Signore mi- 
ti! sim fidelis. Exislimo ergo sericordia perchè io sia fedele. 
hoc bonum esse propter instan- Credo adunque, che ciò sia un 
lem necessitatem i quoniam bo ■ bene attesa la urgente necessità, 
num est homini tic esse. Alti- perchè buona cosa è per l’uomo 
gatus es uxori ? Noli qucerere starsene cosi. Sci tu legato a 
solutionem. Solutusesabuxorel una moglie? Non cercar d'esse- 
noli qucerere uxorem. Si autem re sciolto. Sei tu sciolto dalla 
acceperit uxorem, non peccasti, moglie? Non cercar di moglie. 

Et si nupserit virgo, non pecca- Che se prenderai moglie, non 
vit.Tribulalioncm tamencarnis hai peccalo. E se una vergine 
habebunt hujusmodi. Ego au- prende marito non ha peccato: 
tem vobis parco. Hoc itaque dico, ma avranno costoro tribolazion 
fratres : tempus breve est : Reti- della carne. Ma io ho riguardo 
quumest,utet quihabent uxores a voi. Io dico adunque, o fra- 
tamquam non habentcs sint: et felli, il tempo è breve: resta che 
qui fieni, lamquam non flentes : quei che hanno moglie siano 

et qui gaudent , tamquam non come quei che non l’ hanno; e 
yaudentes: et qui emunt, tato- quelli che piangono, come quei 
quam non possidentes : et qui che non piangono; e quelli che 
uluntur hoc mundo, tamquam sono conienti , come quei che 
non utantur : preelerit enim fi- non sono contenti; e quelli che 
yura hujus mundi. Volo autem fanno delle compere, come quei 
v os sine soliciludine esse. Qui che non posseggono; e quelli 
sine uxore est, solicilus est quoti che usan di questo mondo, co- 
ltomi/»' sunt, quotando plareut me quei che non ne usano: im- 
Deo. Qui autem cum uxore est, perocché passa la scena di que- 
s< diritti s est quee sunt mundi, sto mondo. Or io bramo, che 
quoimdo placeot uxori, et divi- voi siate senza inquietezza. Co- 
sus est. Et multe r innupta, et lui, che è senza moglie ha sol* 
virgo cogitai quw Domini sunt; lecitudine delle cose del Signo- 
ut sit sancla corpore et spirilu re, del come piacere a Dio. Chi 
in Christo Jesu Domino nostro, poi è ammogliato ha sollecitu- 
dine delle cose del mondo, del 
come piacere alla moglie, ed è 
diviso. E la donna non marita- 
ta, e la Vergine ha pensiero del- 
le cose del Signore affine di es- 
sere santa di corpo, e di spirito, 
in Gesù Cristo nostro Signore. 

Croiset, Ottobre a6 
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L’Apostolo conoscendo il valore e il merito della verginità 
desidererebbe, che tutti avessero ricevuto questo dono di perfe- 
zione; ma bene sapendo, che tutti nou sono chiamati ad uno 
stato si perfetto, si guarda bene dal fare un precetto di ciò che 
non è se non un consiglio. 

RIFLESSIONI. 

Le Virginibus praccptum Domini non haben. Il Signore non 
ha voluto imporre alle vergini il precetto di consacrargli la loro 
verginità: vuol delle spose che si consacrino ad esso per l’elezione 
e per amore; ma vuole delle spose vigilanti, previdenti e fedeli. 
La negligenza ne’ doveri della propria salute e della religione è 
una vera follia. Gesù Cristo non dà altro nome alle Vergini, irre- 
prensibili altresì nella virginità della quale facevano professione. 
Lodevoli ancora per lo desiderio che tutte avevano di ricevere 
lo Sposo Divino, e per la premura che mostrarono di andar a cer- 
care eziandio nella mezza notte con che provvedere le loro lam- 
padi che erano in punto di spegnersi : pure sono vergini pazze 
perchè mancano di previsione, e si addormentano in tempo in cui 
è più necessaria la vigilanza. Bella , ma terribile lezione per le 
persone religiose, che dopo aver sacrificata a Dio la loro vergi- 
nità la loro libertà stessa, e quanto avevano di più prezioso 
nel mondo; cioè dopo aver fatto per l’amor di Dio quanto è 
di più laborioso , di più difficile, di più grande, vengono a tra- 
scurare quanto lo stesso Iddio domanda da esse di più facile, di 
minor peso; e sotto pretesto di non voler mancare a quanto è di 
essenza, ed obbliga sotto pena di peccato mortale, violano senza 
scrupolo la maggiore parte delle lor regole. Quest’ anime vili, tie- 
pide, poco regolate, queste anime che si addormentano ancora nel 
servizio di Dio; e che ben vedendo che l'olio manca, e le lor lam- 
padi potrebbero spegnersi , fanno conto di aver assai tempo per 
provvedere a lutto; queste persone son’ elleno savie? Non arri- 
schiano cosa alcuna quanto alla propria salute? Non vi è forse 
pericolo, che dicano inutilmente nel fine della vita: operi nobit 
e sia loro detto: nescto vosi Non erano morte: solo dormivano. Ah, 
Signore, quante persone religiose son sepolte in un sonno fatale! 
Queste anime imperfette, che trascurano i più piccoli doveri, con- 
servano lo spirito del mondo nello stato religioso, si vanno tanto 
diffondendo nelle cose esteriori, hanno si poco fervore e divo- 
zione : queste persone son elleno vergini savie? 

Per il Vangelo Vedi pag. 235. 
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MEDITAZIONE 

Quanto sia difettosa la volontà de' cristiani circa 
la lor salvezza. 

Ponto i. Considerate che non vi è alcuno il quale 
non pretenda aver la volontà di acquistare la propria 
salute: ma pochi sono quelli ne’ quali questa volontà sia 
sincera. Non vi è peccatore tanto ostinato, che non dica 
qualche volta nel corso di sua vita, che vuol convertirsi. 
Non vi è religioso sì vile, che non creda in qualche ma- 
niera giugnere alla perfezione. Non vi è cristiano 9Ì im- 
perfetto che non formi alle volte il disegno di menare 
una vita più regolala , perchè non vi è uomo tanto in- 
sensato, tanto nemico di se stesso, che voglia perdersi; 
perché non s’ignora ch’è un voler perdersi, il non voler 
convertirsi. Ma quando si giugne ad esser contento di 
dire che vuol salvarsi, senza prenderne i mezzi, ciò mo- 
stra al più , che se ne ha il pensiero, ma che non se ne 
ha in conto alcuno la volontà. Non è cosa difficile l’aver 
orrore del fuoco dell’ inferno. Per poco che si abbia di 
fede e di ragione , le gran verità della religione spaven- 
tano, se ne resta persuaso, se ne viene anche ad esser 
commosso. Sopra ciò si pensa di esser del tutto conver- 
tito , perche si resta persuaso che si debba esserlo. Ma 
per questo si è forse molto avanzato? Domandiamolo a 
noi stessi. Abbiamo molte volte risoluto di affaticarci se- 
riamente nell’affare importante di nostra salute, in ve- 
dere un morto, alla nuova di qualche funesto accidente, 
dopo una meditazione, dopo aver udito un sermone, 
dopo aver fatto una lettura che muove , abbiamo presa 
la risoluzione di cambiarci, abbiamo conclusa la riforma ; 
e dopo questa volontà allora sì ben espressa , siamo noi 
divenuti migliori ? Per poco che si abbia educazione e 
buon senno, si ha facilmente dell’orrore pel vizio, e della 
stima per la virtù; ma è cosa certa che l’intelletto ha 
maggior parte in questi sentimenti della volontà; ed è 
molto a temere , che se la volontà forma qualche moto 
di avversione pel male e di amor pel bene, l’avversione 
non sia che un semplice disgusto delle conseguenze fu- 
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Deste del vizio, e l’amore una semplice stima, e una de- 
bole compiacenza del bene senza alcun desiderio efficace 
della salute. Per verità lo starsene a queste mezze vo- 
lontà è un ingannarsi. Noi non saremo giudicali sopra 
i buoni sentimenti che avremo avuti , ma sopra il bene 
die avrem fatto. L’Inferno è pieno di persone che vole- 
vano salvarsi: ma non lo volevano se non come la 
maggior parte lo vogliono , e forse come fino a questo 
punto noi stessi lo abbiamo voluto. 

Pckto li. Considerate quante specie di volontà della 
salute son ingannevoli. Non pretendiamo di esser dan- 
nali. E vi è forse un dannato che mai abbia preteso di 
esserlo? Che direbbesi di un infermo che si contentasse 
del solo voler guarire? Per certo non ve n’è alcuno che 
non lo voglia, ma se questo infermo con tutta la sua 
pretesa volontà non volesse medicamento alcuno , e so- 
lamente si contentasse di pensare qualche volta a’ van- 
taggi della sanità, senza prendere i mezzi per ricupe- 
rarla , che sarebbe? Tali sono coloro che si contentano 
di voler conseguire la loro salute senza prenderne alcun 
mezzo efficace. Come per esser salvo basterà il voler es- 
serlo, piuttosto il dire che si vuole, pensando che si deve? 
Se il cielo si dasse a questo prezzo, quale scellerato non 
vi troverebbe un luogo? Sembra non esser possibile il 
trovare nel cristianesimo persone le quali sieno in que- 
sto errore: ma la possibilità non è forse provata da noi 
stessi? Vogliamo esser salvi: Ne prendiamo noi i mezzi? 
Una vita tanto tiepida e tanto imperfetta quanto è quella 
che noi meniamo , è forse un mezzo efficace per questo 
fine? I Santi hanno avuta la volontà di farsi santi, vi si 
sono affaticati , e vi sono riusciti. Paragoniamo quello 
che noi facciamo per diventarvi, con quanto essi hanno 
fatto per esservi: e concludiamo; se ne abbiamo l’ardi- 
mento, che la nostra volontà è tanto, quanto la loro, 
sincera. Mettiamo in paragone le ler divozioni , le loro 
austerità , la purità de’ loro costumi , la regolatezza ^Ji 
tutto il lor vivere col nostro: quale spaventevol spropor- 
zione, quale orribile differenza! 

Mio Dio, non permettete, che queste riflessioni le 
quali sono l’ effetto di vostra misericordia, mi sieno inu^ 
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tili. Ho risoluto mediante la vostra grazia di non più 
giudicare della sincerità di mia volontà , che dall' effica- 
cia de’ mezzi che da me saran presi. 

aspirazioni divote nel coeso del giorno. 

Pax hominibus bona j vcluntatis. Lue. 

Conosco, o Signore, che non vi è pace, non vi è salate, se 
non per coloro i quali hanno una volontà sincera. 

Spiritual r ectum innova in vitccribus meit. Ps. 50. 

Datemi, o Signore una mente e un cuore del tutto nuovi per 
far acquisto di mia salute. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Per giudicare della volontà che ognuno si lusinga d’avere 
di esser salvo, basta il metterci in paragone colla volontà, che 
ha un infermo di ricuperare la sanità, un mercante d’acquistar 
delle ricchezze, un uffìziale di avanzarsi nel posto, e colla volontà 
che abbiamo tutti in certe occasioni di venir a capo d’una im- 
presa che ci sta a cuore. Un infermo ha dell’orrore di alcuni 
medicamenti disgustosi, amari, dolorosi; pure se un medicamento 
è necessario, efficace, più non istà in forse se debba prenderlo. 
Un negoziante apprende che un viaggio è necessario per fare 
un gran guadagno, per riuscire nel suo traffico, non lo arrestano 
nè parenti nè amici, nè patria. Si lascia tutto ; si va ad esporre 
a tutti gl’incomodi del viaggio, perchè vuol arricchirsi; e qual 
sacrifizio de’ suoi piaceri, di sua sanità, della stessa sua vita non 
fa un uffìziale che vuole avanzarsi per la via dell’ armi? Met- 
tete in paragone la volontà che avete di acquistare la vostra sa- 
lute, con tutte queste volontà, e giudicate poi s’ella è sincera. 

2. Cominciate in questo giorno a poter dire che volete sin- 
ceramente salvarvi , prendendone efficacemente i mezzi. Avete 
qualche consuetudine pericolosa per la vostra salute? lasciatela in 
questo punto. Avete a fare qualche restituzione? cominciate dal 
pagare senza dilazione: se non potete dar tutto, datene almeno 
una parte, colla risoluzione di pagar quanto prima tutta la somma. 
Avete a fare qualche riforma ne’ vostri costumi, ne’ vostri mo- 
bili, nelle vostre azioni? non la rimettete al domani. Operate 
in modo che avanti il fine del giorno possiate dire : Voglio sal- 
varmi: eccone una prova. 
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GIORNO XXII. 

SANTA MARIA SALOME. 

Secolo I. 

Maria Salome (così si riporta nel Martirologio il nome 
di questa Santa, che nell’Evangelio è solamente chiamata 
Salome) è una di quelle beate donne, le quali ebbero la 
sorte di esser discepole di Gesù Cristo, nel tempo che si 
degnò di conversare cogli uomini su questa terra, e di 
operarvi la redenzione del genere umano. Era Salome 
moglie di Zebedeo, il quale esercitava la professione di 
pescatore nel lago, dalla Scrittura chiamato mare di 
Tiberiade, o di Genesaret, eh’ era no due città poste alla 
riva del medesimo lago. Erano questi due conjugi pro- 
babilmente nativi di Betsaida città della Galilea sulla riva 
del suddetto lago, dove avevano la loro abitazione, e 
furono genitori de’ due apostoli San Giacomo appellato 
il Maggiore, e San Giovanni evangelista. Esercitavano 
questi due figliuoli di Zebedeo, e di Salome la pescagione 
insieme col loro padre, allorché il Salvatore nel primo 
anno della sua predicazione si degnò di chiamarli alla 
sua sequela, ed eglino abbandonarono subito padre e 
madre, e quanto avevano, per ubbidire alla sua divina 
voce, e divenir suoi discepoli, senza che nè Zebedeo, nè 
Salome vi facessero alcuna opposizione, o nè mostrasse- 
ro alcun rincrescimento. Dal qual fatto apparisce, quanto 
grande fosse la lor pietà, e quanto ossequiosa la loro fede 
.verso di Cristo, essendosi privati volentieri de’ due soli 
figliuoli che avevano e de’ soccorsi, che da essi ne rice- 
vevano: esempio degno di essere imitato da tutti i geni- 
tori, allorché il Signore si degna di chiamare colla sua 
divina ispirazione i lor figliuoli al suo divino servizio. 

Non contenta Salome di aver donati a Gesù Cristo i 
suoi figliuoli Giacomo e Giovanni acciocché fossero suoi 
discepoli, volle ella ancora divenir sua discepola, e nu- 
trir continuamente l’anima sua delle parole di vita eterna 
che uscivano dalla bocca del Salvatore del mondo. Onde 
nell’ Evangelo viene annoverala fra quelle sante donne, 
che seguivano il medesimo Salvatore ne’ diversi viaggi , 
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eh’ egli faceva per la Galilea, e per la Giudea, spargendo 
da per tutto il seme della divina parola, e annunziando 
a tutti il regno di Dio. Ma ella fu soggetta alla debolezza, 
la qual per altro era comune alla nazione ebraica, di 
creder cioè , che il regno di Cristo dovesse esser tempo- 
rale su questa terra, e accompagnato da quella pompa 
e gloria, eh’ è propria de’ re, e sovrani di questo secolo. 
Quindi è , che trasportata dall’ amor di madre verso dei 
suoi figliuoli, si presentò un giorno avanti a Gesù Cristo 
e supplichevole gli fece questa domanda: Fate, o Signo- 
re, che questi due miei figliuoli (erano essi ancora pre- 
senti ) seggano, uno alla destra, e V altro alla sinistra nel 
vostro regno. Era questa dimanda, dice S. Ambrogio, 
compatibile in una madre, la quale si era privata della 
assistenza de’suoi figliuoli, e della soddisfazione di averli 
presso di sè, acciocché seguissero il Salvatore. Tuttavia, 
secondochè osserva S. Agostino, siccome la dimanda 
proveniva da un desiderio disordinato di ambizione tanto 
della madre, quanto de’ medesimi figliuoli, di occupare i 
primi posti nel regno del Messia, che si figuravano tem- 
porale, così Gesù Cristo non meno alla madre, che ai 
figliuoli disse : Fot non sapete che cosa dimandate. Dipoi 
rivolto a Giacomo e Giovanni soggiunse, che dovevano 
prepararsi a bere il calice , che avrebbe bevuto egli me- 
desimo, cioè a partecipare anch’essi della sua passione, 
e morte di croce, che quanto prima dovea soffrire per la 
salute degli uomini, poiché i patimenti, e le umiliazioni 
eran la via per giungere a quella gloria, che il suo Padre 
celeste aveva ab eterno destinata a’ suoi eletti non in 
questo mondo, ma nell’ eternità. 

Quanto la santa donna profittasse di questa istruzione 
del Salvatore, si può raccogliere dalla inviolabile fedeltà, 
con cui lo seguitò non solamente allor quando operava 
miracoli nella Giudea, e nella Galilea, ma eziandio nel 
tempo della sua dolorosa e ignominiosa Passione; poiché 
ella fu una di quelle donne, che assisterono al Calvario* 
allorché Gesù Cristo consumò l’ opera della Redenzione 
colla sua morte di croce. Ella ancora assistè alla sua se- 
poltura, accompagnandolo con quelle divote lacrime, che 
ognuno si può immaginare. Ella finalmente nemmeno 
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l’ abbandonò dopo morte ; poiché la mattina del terzo 
giorno andò di buon’ora al sepolcro, insiem con S. Maria 
Maddalena, e con Maria di Cleofa, portando seco degli 
aromi per imbalsamare il corpo del suo amabilissimo 
Redentore. Onde meritò, che a lei, e alle altre sue com- 
pagne apparisse Gesù Cristo risorto glorioso, prima che 
si facesse vedere agli stessi Apostoli, e Discepoli, e che 
avesse la beata sorte di baciargli i piedi , e di ricevere la 
sua celeste benedizione, come un pegno del suo divino 
amore, e di quella eterna felicità, che le aveva apparec- 
chiata in Paradiso. Il corpo di questa Santa si venera 
con culto speciale in Yeroli, città della Campagna di 
Roma , ed è stato da Dio illustrato con molti miracoli. 
Nel dì 25 di Maggio è notata nel Martirologio Romano 
la festa della traslazione del medesimo santo corpo, la 
quale è con gran solennità, celebrata nella stessa città di 
Yeroli. 

•Questo è quanto di S. Maria Salome abbiamo ne’santi 
Evangeli, e questo basta per nostra edificazione. Impe- 
rocché dal suo esempio possiamo tutti imparare la fe- 
deltà, che si dee a Gesù Cristo, non solo nel tempo della 
prosperità, ma ancor nel tempo dell’avversità, e della 
tribolazione, la quale fa discernere i veri discepoli di 
Gesù Cristo, che l’amano in verità. Pur troppo molti vi 
sono ( dice un pio Autore ) , che amano Gesù fitto a tanto 
che lor non avvenga qualche tribolazione. Molti lo lodano, 
e benedicono , finche da esso ricevono delle consolazioni. 
Ma poi si abbattono fuor di modo, e /’ abbandonano nelle 
avversità, e desolazioni. Tutti bramano goder con lui, ma 
pochi voglion soffrire qualche cosa per lui. In somma 
molti compagni ha Gesù sul Tabor, quando si tratta di 
godere, ma pochi sul Calvario, quando si tratta di patire; 
molti amatori della sua gloria , e pochi della sua croce. 
E pure, come disse Gesù Cristo ai figliuoli di Santa Sa- 
lome, per aver parte nella sua gloria bisogna prima par- 
tecipare del calice amaro della sua Passione. Inoltre 1 
padri, e le madri possono dall’esempio di questa Santa 
apprendere a donar volentieri i lor figliuoli a Gesù Cristo, 
allorché si compiace di chiamarli al suo servizio', e a 
preferire la volontà di Dio a qualunque vantaggio, e sod- 
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disfazionc, che ricaverebbero dalla presenza, e compagnia 
de’medesimi loro figliuoli. Finalmente dalla risposta, che 
Gesù Cristo fece alla domanda di questa Santa in favor 
de’ suoi figliuoli Giacomo e Giovanni, imparino i geni- 
tori, qual sia il vero bene, che principalmente, e sopra 
ogni altra cosa debbono desiderare a’ lor figliuoli; il qual 
vero bene altro non è, che la grazia di Dio, l’esercizio 
delle cristiane virtù, l’imitazione di Gesù Cristo, e final- 
mente la vita eterna del Cielo. Questo vero, ed unico 
bene desiderino essi ai lor figliuoli, questi dimandino a 
Dio e per sè, e per loro con grande istanza ; e per questo 
sien molto solleciti, e non per le vape, e frivole cose del 
mondo, le quali presto spariscono, come un fumo ed 
ombra, e spesse volte sono l’occasione a molti di perire 
eternamente. 

LA COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFONTI. 

In ogni tempo la Chiesa ha fatto orazione in prò dei 
suoi figli quando morivano nella sua comunione. Le sue 
orazioni erano lodi a Dio, e rendimenti di grazie per quei 
patriarchi, per quegli uomini illustri per la lor religione, 
e per la loro pietà, per que’ martiri, la vita de’ quali e la 
morte in tutto sante hanno servito di testimonianza alla 
fede di Gesù Cristo: ma erano suffragi, e supplicazioni 
per gli altri, che ne avevano bisogno, del che abbiamo 
la notizia da una delle più antiche tradizioni attestata da 
Tertulliano, il quale ha parlato di queste due maniere di 
commemorazione nel suo libro della corona. Fa testimo- 
nianza, che offerì vasi il divin sacrifizio, facevansi delle 
oblazioni ogni anno nel giorno del natale, cioè, nel 
giorno del trionfo de’ Santi sopra la morte, che era il 
giorno del lor nascimento glorioso nel cielo, espressione 
che la Chiesa ha sempre conservala: Natalìtia colimus . 
E soggiugne , che se ne facevano ancora nel giorno an- 
niversario della morte de’ fedeli; lo che la stessa Chiesa 
osserva. Quanto si fa io onore della memoria di quelli , 
è una congratulazione della loro felicità; quanto si fa in 
memoria di questi, è una preghiera che si fa a Dio per 
essi per motivo di carità e di pietà insieme sul riflesso 
de’ lor patimenti. Solo gli scomunicati si trovano esclusi 
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da questi onori e da questi soccorsi, o che sieno siati se- 
parati, mentre vivevano, dal corpo de’fedelicome mem- 
bra di già imputridite, o che essendosi tirata addosso la 
disgrazia della Chiesa dopo la loro morte, sieno stimati 
decaduti da' diritti della comunione de’ Santi, e de’ fedeli. 
S. Cipriano ci ha lasciato un esempio di questa scomu- 
nica postuma nella persona d’un laico, nomato Vittore, 
per aver nominato, in morire, un ecclesiastico per esser 
tutore de’suoi figliuoli; e S. Gregorio fece lo stesso verso 
un Religioso, che dopo la sua morte fu conosciuto esser» 
stato proprietario in vita. 

/ Nulla è più autorizzato, nè meglio stabilito, quanto la 
pratica religiosa di far orazione a favore de* morti, affin- 
chè Iddio lor rimetta nell’altra vita i debiti che non hanno 
pagati in questa alla giustizia divina. Giuda mandò do- 
dicimila dramme a Gerusalemme ( 2 Mach. 12), affinchè 
vi fosse offerto un sacrifizio in sollivo de’ morti. La pra- 
tica degli ebrei autorizzata da’ Profeti, e da’ personaggi 
più santi della legge antica era di già bene stabilita sopra 
codesto punto. Gli Apostoli, e Gesù Cristo stesso l’hanno 
autorizzata ( Matth . 12). Se vi sono de’ peccati, secondo 
l’oracolo del Salvatore, che non sono perdonati nè in 
questo, nè nell’altro mondo, ve ne sono dunque alcuni 
nell'altra vita de’quali si può ottenere il perdono, e sono 
tutti i peccati leggieri per verità, ma che non lesciano di 
macchiar l’anima de’ giusti, e co’ quali si muore. L’oro 
stesso, dice S. Paolo, avrà bisogno di essere purificato 
dal fuoco. In fatti poca virtù si trova che non sia mesco- 
lata con qualche imperfezione: con più forte ragione 
tante azioni buone per verità, cioè fatte in istato di gra- 
zia, ma accompagnate da tanti difetti avranno d’uopo, 
che il fuoco dell’altra vita, dice l’Apostolo, ne consumi 
come la ruggine, bruci il legno, e la paglia, e purifichi 
l’oro: Jgnis probabit (1 Cor. 3); affinchè coloro che 
muojono nella grazia santificante, possano entrare nel 
soggiorno de’ beati, dove nulla entra che sia macchiato: 
Non inirabit in eam aliquid coinquinatum ( Ap. 21 ). 

Pochi sono i fedeli che abbiano soddisfatto appieno 
alla giustizia divina prima della lor morte: pochi che 
non sieno per conseguenza obbligati ad espiare dopo la 
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loro morte que’ peccati leggieri, co’ quali escono da que- 
sto mondo: Non exies inde, donec reddas novissimum 
guadrantem ( Matth. 5 ). Bisogna pagare a forza di pati- 
menti quello cui più non si può soddisfare col merito. A 
quali pene, e per quanto tempo non sono condannate 
quell’ anime ch’escono da questa vita aggravate da tanti 
debiti! E se i Santi, le reliquie de’ quali facevano de' mi- 
racoli, non hanno lasciato di passare pel Purgatorio, che 
debbono aspettarsi coloro i quali non sono in conto al- 
cuno sì santi? Iddio però ha lasciato a quell! anime af- 
flitte un rimedio nella carità de’ viventi, e ne' soccorsi 
della Chiesa. Ora che durezza, se i viventi molto stretti 
per via di amicizia, di parentela, d’interesse con quei 
morti, tulli uniti col sacro nodo di religione, tutti mem- 
bri d’un medesimo corpo, eh’ è la Chiesa, che durezza, 
dico, se negano agli amici , a’ parenti , a’ benefattori , ai 
fratelli i soccorsi, che posson esser dati ad essi con tanta 
facilità ne’ lor bisogni maggiori? cada un uomo io un 
precipizio, in un fiume, nel mare, ognuno si sente come 
naturalmente spinto a stendergli la mano: e quale inu- 
manità non sarebb’ella, se alcuno trovandosi in istato di 
soccorrerlo gli negasse il caritatevol servizio? Che sarebbe 
se l’infelice, cui negassimo il soccorso, fosse uno dei no- 
stri migliori amici, se fosse un uomo, cui fossimo singo- 
larmente tenuti, da cui avessimo avuti singolari benefi- 
zi!, se fosse un nostro fratello, nostra sorella, nostro pa- 
dre, o nostra madre? Ecco tuttavia quanto si fa tutto 
giorno, quando si trascura di assistere colle orazioni, 
colle opere buone, colle limosino, e con atti di religione 
l’ anime che patiscono nel purgatorio, 

£ una giusta conseguenza , che si posson soccorrere 
ramate del Purgatorio e liberarle dalle pene che soffrono, 
se per esso loro si può soddisfare alla Giustizia di Dio. 
Ora è pura verità che le nostre opere buone sono mezzi 
istituiti, e stabiliti da Dio stesso per dare codesta soddi- 
sfazione, e per prestare nello stesso tempo questo uffì- 
zio caritativo a’ morti ; poiché ogni azione fatta in istato 
di grazia, e co’ molivi e circostanze che la rendono santa, 
ha il suo merito dalla virtù del sangue e de’ meriti del 
Salvatore, ch'egli stesso ha voluto unire ad essa; perchè 
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questo è quanto dà ad essa la virtù d’impetrare per noi, 

0 per gli altri qualche favore dalla misericordia di Dio 
e in fine di soddisfare pei nostri e per gli altrui peccati. 
Questa soddisfazione si dee offrire in prò de’ fedeli de- 
fonti, portandoci la carità, la gratitudiue, e il nostro pro- 
prio interesse a sollevarli. Le nostre opere buone fatte 
in istato di grazia hanno questa virtù satisfatloria, e que- 
sta virtù è fondata sopra la comunione della chiesa mi- 
litante e sofferente sotto un medesimo capo. Noi fac- 
ciamo con questa chiesa sofferente uno stesso corpo, che 
non solo a parte de’ beni del nostro comun capo, che è 
Gesù Cristo, ma ancora in quelli dell’ altre membra; e 
come sono fuori di meritare , e soddisfare col mezzo di 
opere buone ai debili che hanno contratti in questa vita, 
e sono iu obbligo di soddisfare per essi nell’ altra; solo 
pel trasporto, e per la comunicazione, che lor ne fac- 
ciamo sono a parte di questo comun tesoro. Eglino colle 
nostre facoltà pagano i loro debiti pel trasporto che lor 
facciamo di questa specie di facoltà. Cosi come noi pos- 
siamo redimerci da nostri peccati per via di. limosine, 
possiamo per questa medesima via redimerne i nostri 
parenti, i nostri amici, e tulli coloro in prò de’ quali fac- 
ciamo le carità. Come digiuniamo, e mettiamo in pra- 
tica le altre austerità della penitenza per espiare i nostri 
propri errori; come facciamo orazione, ed offeriamo il 
di\iu Sacrifizio per placare la giustizia divina: così pos- 
siamo impiegare le nostre stesse austerità, le preghiere, 

1 adorabile sacrifizio per placare la stessa giustizia in 

de defon li. \i è anche questa somiglianza fra la 
soddisfazione che facciamo per noi, e quella che da noi 
c offerta per gli altri ; che siccome soddisfacendo pei 
nostri peccali in questo mondo, Iddio si conleuta di poco 
per rimetterci molto; così quando vogliamo soddisfare 
a Dio pei peccali de’ morti, una penitenza di poche ore, 
o di pochi giorni, una leggiera limosina, una messa può 

. j s ^ arc a '! a giustizia divina invece degl’ incompren- 
sibili supplizii eh ella forse esigerebbe per luogo spazio 
di tempo. 

Questi piccoli doveri di carità, questo poco vi doman- 
dano le sant anime che languiscono in quelle tormen- 
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tose prigioni. Vi supplicano per le più sante leggi dell’a- 
micizia, pei più stretti legami della natura e del sangue, 
per lutti i doveri della earità cristiana di avere verso di 
esse viscere di compassione , di soccorrerle nelle loro 
miserie , di sollevarle ne’ loro tormenti pagando i debiti 
loro con sì poca spesa. Lo stesso servizio non è gratuito. 
La stessa carità che vi fa operare le obbliga aduna gra- 
titudine generosa. Vi troverete nella stessa necessità fra 
poco tempo ; sarete nelle medesime pene , non crediate 
che quell’ anime beate si scordino mai de’ boni uflìzii, 
che loro avrete prestati. Quando non aveste accelerato 
il godimento di lor eterna felicità che d’un istante, el- 
leno impiegheranno un giorno nel cielo tutto il lor cre- 
dito appresso Dio per vostro sollievo, e per la vostra li- 
berazione dal Purgatorio. L’ingratitudine e la dimenti- 
canza de’ servizii ricevuti non entrarono mai nel cielo. 
Che se noi chiudiamo l’oreeehie alle grida, per dir così di 
quelle sante anime afflittene! Purgatorio; se siamo sordi 
alle loro preghiere , se non siamo mossi da alcun senti- 
mento di compassione sul riflesso de’ loro mali , ovvero 
se la nostra compassione è secca e sterile, temiamo si 
dica di noi ciò, che il discepolo amato dice di coloro che 
non hanno alcuna compassione de’ loro fratelli: Qui ha- 
buerit substantiam hujus mundi, et viderit Fratrem swm 
necessitatem habere , et elauserit viscera suo , ab eo, quo - 
modo charitas Dei man et in eoi ( 1. Jo. 3.) Ogni uomo 
che avendo delle facoltà in questo mondo vedrà il suo 
fratello in necessità, e avrà il cuore chiuso verso di esso, 
come avrà io se stesso l’amor di Dio? Miei cari fratelli, 
soggiunge lo stesso Apostolo, il nostro amore non consista 
in parole, nè si arresti sopra la lingua, ma sia effettivo 
e vero. Non temiamo che pagando i loro debiti non pa- 
ghiamo anche i nostri. Sovvengaci che quest’ atto di ca- 
rità è sovente di un maggior merito per noi , che tutte 
le nostre austerità, orazioni e buone opere. San Paolo 
denominava le persone ch’egli aveva tratte dalle tene- 
bre dell’ idolatria , e conquistate a Gesù Cristo nel con- 
vertirle alla fede, sua gioja e sua corona: Gaudium 
meum et corona mea. L’anime che avrete liberate da 
quelle orrende prigioni , saranno vostra gloria , vostra 
Croistt , Ottobre *7 _ 
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corona, vostra allegrezza ; pubblicheranno eternamente 
che sono vostre conquiste, che !a gloria è in parte ri 
frutto delle vostre carità e delle vostre opere buone; 
che siete il loro liberatore, poiché avete pagato, e soddi- 
sfatto per esse. Che protettori potenti non vi fate voi uel 
cielo col mezzo di questa carità 1 

La Messa è quella che d'ordinario si dice 
in prò de’ Morti. 

L’Orazioue è la .seguente. 


OREMUS. 


ORAZIONE. 


Fidelium Deus omnium Con- 
dilor. et Redemptnr , anima- 
bus famulorum.f'amularumque 
luarum remissionem cuocio - 
rum t ribue peccatorum ; ut in- 
dui genliam. quam semper opta- 
le runt , piis supplicationibus 
consequanhir. {lui vivis , et 
regnas, eie. 


Eterno Iddio Padre e Reden- 
tore di tulli i fedeli , concedi 
alle aiiirn^ de’tuoi servi e serve 
tue la remissione di lutti i {lec- 
cati ; onde conseguiscano per 
mezzo rielle pie preci quel per- 
dono che sempre bramarono. 
Tu che vivi, e regni , ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dal Libro dell’ Apocalisse. Cap. 14. 


■in diebus illis: A udivi vocem 
de coelo. dicentem mi hi: Scri- 
be, Beati mortiti , qui in Do- 
mino moriuntur. Amodo /am 
dicit spirititi, ut requiescant 
a laboribus suis : opera enim 
illorum sequuntur illos. 


In quei giorni ascoltai una vo- 
ce dal cielo , che mi diceva : 
Scrivi : beati i morti, che muo- 
jono nel Signore. Da ora in poi 
mi dice lo spirito che riposino 
dalle loro fatiche, attesoché son 
essi seguiti dalle loro opere. 


L’Angiolo dice a San Giovanni che il tesoro dcll’opere buono 
fatte da’ Santi in vita sopra la terra, gli accompagna nel sog- 
giorno de’ beati. Dice questo contro i Simoniani, i Nicolaili, ed 
altri eretici di que’ primi tempi che negavano la necessità deb 
V opere buone. 


RIFLESSIONI. 


Consiste forse Tesser felice nd morire fra gtì onori, ovvero 
nell’ abbondanza , quando la morte dev* esser seguita da un’in- 
famia eterna, c da una eternità di tormenti ? A che serve in 
punto di morte la mesta rimembranza dell’ allegrezze passate? 
Feste mondane, passatempi moltiplicati, affinamento di piaceri, 
continue prosperità, sontuosità, magnifici nza, come siete stimate 
poca cosa da un uomo che muore! È forse gran consolazione 
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il passare da nn sontuoso palazzo al sepolcro, da nn ricco letto 
all’ inferno, e da una corte numerosa all' eterne fiamme? È forse 
gran felicità morire potente, stimato, temuto, o amato da tutto 
il mondo, ed esser dannato? 

Beati qui in Domino moriunlur. Ecco l’ unico segreto di es- 
ser felice. Ecco quanto unicamente vale, quanto vagliuno tutti 
i tesori dell’universo, tutte le prosperità di questa vita, tutte le 
grandezze del mondo. Ecco l’unica felicità sopra la terra; ogni 
altra non è che illusione, prestigio, chimera. Beati coloro che 
muoiono nel Signore, cioè, che muojono nella grazia, nell’ami- 
cizia del Signore! Questo è un morire ricco, e poteute; questo 
è un morire colmo d’onore e di gloria. 

Sia stata la vita attraversala da mille contrattempi; i pochi 
giorni ne’ quali si visse sieno stali accompagnati da nojosi ac- 
cidenti c da dispiaceri: le croci abbiano superato il numero di 
que' giorni, le traversie, le afflizioni c le croci non più appari- 
scano se non come sogni ; è facile il pensare che più non ne 
resta, se non un’assai superficial rimembranza. Ma se giu- 
gnessi a morire nell’amicizia di Dio, una felicità piena e sa* 
ziativa comincia in quel momento, una gioja pura ed eterna, 
soprabbondanza di dolcezze e di consolazioni inondano per ogni 
parte ; giorni tranquilli e sempre sereni sono per succedere ai 
giorni nuvolosi ed oscuri, dei : quali appena resta attor la me- 
moria. Si muor pel Signore? Si muore per vivere. Ecco ciò che 
può denominarsi avere fortuna. Che son oggidì lutti i monarchi 
polenti, che hanno fatto tanto romore; tutte le persone tanto 
distinte per le belle qualità del corpo e dell'animo ; tutte le genti, 
che hanno riempiuto con tanto splendore i primi posti nello stato 

0 nella chiesa? Che sono al presente i pretesi felici del secolo 
se son dannati? E che sono tutti coloro, che non muojono nel 
Signore! Quanti di color che leggeranno queste riflessioni, me- 

. riteranno questa sorte fones'a per non essersi affaticali in vita 
a meritarla del tutto opposta? Bisogna vivere, e perseverare nel- 
• l'amicizia del Signore, se bramasi avere la felicità di morire nel 
Signore. 

Il Vangelo. 

1 ,» « ’ T 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 24. 

In ilio tempore : Dixìt Jesus 
turbis Jitdaearum: 1 Ego sum 
panis vìvus, qui de coelo de- 
scendi- Si quis manducaverit 
ex hoc pane , vivet in aeter- 
num: et panis, quem ego dato, 
caro mea est prò mundi vita . 

Litigai ant ergo Judaei ad in- 


in quel tempo: Disse Gesù alle 
turbe de’Giudei: io sono il pane 
vivo, che son disceso dal Cielo. 
Chi mangeià di tal pane, vivrà 
eternamente: ed il pane, che io 
darò , è la carne mia per la sa- 
lute del moudo. Altercavano 
perciò tra loro i Giudei, dicen- 
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v icem dicentes : Quomodo po- 
t est hic nobis carnem suam 
dare ad manducandum? Dixit 
ergo eis Jesus: Amen, amen 
dico vobis : JVisi manducave- 
ritis carnem Filii hominis , et 
biberitis ejus sanguinem, non 
habebitis vii am in vobis. Qui 
manducat meam carnem , et 
bibit meum sanguinem, habet 
vitam aeternam: et ego resu- 
scitabo eum in novissimo die. 


M PIETÀ* 

do: Come mai può costui darci 
a mangiare la sua carne ? Disse 
adunque loro Gesù: In Tentò, 
in verità vi dico: Se non man- 
derete la carne del Figliuol del- 
l’ uomo, e non berrete il suo 
sangue , non avrete in voi la 
vita. Chi mangia la mia carne, 
e beve il mio sangue ha la vita 
eterna : ed io lo risusciterò nel- 
l’ ultimo giorno. 


• MEDITAZIONE 

La Morie è dolce alle persone dabbene, e terribile 
ai peccatori. 

PirctTO i. Considerate eh* è tanto naturale che una 
buona vita sia seguita da una buona morte , e che una 
vita disordinata sia seguita da una morte funesta, quanto 
è naturale che un buon albero produca buoni frutti , e 
un cattivo albero ne produca dei cattivi. La morte è l’eco 
della vita , cioè ripete fedelmente tutta la vita , ovvero 
diciamo meglio , qual è un uomo in vita , tale si trova 
in punto di morte. 

• Quale stravaganza l’aspettarsi che un uomo, che in 
tutta la sua vita ha parlato il solo linguaggio del suo 
paese, parli in punto di morte linguaggio straniero! è 
stato mondano un uomo, è stato libertino, poco religioso . 
per tutta la sua vita ; e si spera eh’ egli muoja cristiano ? 
è questa una cosa di minor maraviglia? 

Se alle yolte succede che un gran peccatore muoia 
bene, non è una specie di miracolo? Gli stessi libertini 
lo considerano forse d’altro modo? Qual consolazione , 
Dìo buono , di non poter esser salvo senz’ un miracolo ! 
Gli empii debbono eglino far più fondamento per la 
loro salute sopra questi miracoli , di quello che gl’ in- 
fermi disperati ne debbano fare sopra le guarigioni mi- 
racolose per ricuperare la lor sanità? 

Bisogna morire. Quale sentenza ! Ella è profferita, ella 
è irrevocabile. Bisogna morire. Oh parola terribile ad 
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un nomo che non ha mai pensato alia morte, ch’ebbe 
in orrore per tutto il corso di sua vita il pensiero di 
morte, cui il solo pensiero di morte parve un supplizio! 
Qual perturbazione, qual disordine non cagionano nct- 
l'anima di un poccalore i crudeli rimorsi, che ella vi fa 
nascere, giacché è allora che se ne sente lutto il peso, 
allora se ne penetra tutto il senso ! 

Bisogna morire, cioè bisogna lasciare le sue ricchezze,’ 
la sua casa, le sue cariche, i suoi amici; bisogna dire 
addio per sempre a tutti i piaceri della vita : bisogna 
andare a comparire avanti a Dio, e rendergli conto dei 
proprii desiderii , delle proprie azioni , ed esserne giudi- 
cato. Quante cose da lasciarsi, quante cose a deplorare, 
quante cose da esser fatte, quante cose a temere ! E per 
tutto ciò non vi è che un momento. 11 processo è fatto, 
si portano nella propria coscienza le provedi tutt’i fatti. 
Iddio irritalo è sul punto di formarne il giudizio, e di 
vendicarsi egli stesso di tanti insulti. 11 peccato mede- 
simo, sì quel peccalo che aveva tanti allettamenti, non 
è più che un mostro, e sorge contro il peccatore: Pec- 
catimi meum conira me. Oh morte de’ peccatori , quanto 
sei funesta ! La memoria del passato spaventa , la vista 
del presente opprime, il timor dell’avvenire mette in 
disperazione. Oh morte de' peccatori , terribil morte , 
morte crudele che sola vali un inferno! 

Ponto ji. Considerate qu ii dolce consolazione , quali 
sentimenti di allegrezza cagioni la nuova del guadagno 
di una lite importante , quella di essere richiamato da 
nn lungo e mesto esilio, la nuova in fine d’una vittoria 
compiuta che assicura una corona : tutto ciò si prova , 
sperimenta, si sente in punto di morte da’ giusti, e cento 
volte di più ancora. Un mesto esilio finisce, una conti- 
nuazione di mali cessa, una vicenda di tempeste, di ti- 
mori e di pericoli sp : ra ; una felicità pura, piena , sazia- 
liva, eterna comincia; una fonte d’inquietudini, di affli- 
zioni, di dispiaceri si secca per sempre. 

Le anime de' giusti sono nella mano di Dio, la morte 
non le affliggerà. Quando Iddio ci sostiene e ci porta," 
che rosa vi è da temere? È propriamente alla vista di 
un Dio irritalo che si rende sì orribile la morte. Iddio 
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solo può renderla dolce. Si muore sempre contento; 
quando si muore santo. 

Quando non si ha attacco alla vita, si lascia senza 
difficoltà, senza dispiacere ; e quando si pensa che non si 
muore se non per viver sempre, si muore anche con 
piacere. Si può forse temer molto di cadere nelle mani di 
Dio , quando si è amato; quando egli ci ama? e quando 
si ama, si è sempre certo di essere teneramente amato? 

Gesù Cristo non solo per nudrirci ci dà il suo Corpo e 
il suo Sangue prezioso, ma per farci vivere; e questa 
«vita sempre comincia nel momento della morte. 

Quanto la memoria del passato consola il giusto mo- 
ribondo! Quanto il presente gli piace! E di qual gioja 
non colma un’ anima santa la speranza sì ben fondata 
sopra le misericordie di Dio , di una eternità beata ! La 
morte de’ giusti è, come un saggio dell’ eterna felicità. 

Per verità la vista de’proprii peccati può essere ad un 
uomo dabbene un giusto soggetto di timore: ma la vista 
del Crocifisso assicura a meraviglia un’anima pura: e le 
orazioni della Chiesa, i soccorsi de’ Santi, e in ispecialta 
della Regina de’Santi, la presenza dello stesso Gesù Cristo,’ 
tutto ispira a’ giusti in quell’ ultimo momento una certa 
confidenza nella misericordia di Dio , che nè la tenta- 
zione, nè il turbamento, nè l’orror naturale della morte 
possono rendere vacillante. 

Dio buono! Qual differenza fra la morte dei giusti , e 
quella degli empii! In questa vita se ne fa la scelta. 

Cosa strana! stimiamo tanto i Santi, lodiamo tanto i 
Santi ; e quando seguiremo i lor esempii ? Mio Dio, sarò 
io molto contento di aver avuto per esso loro sentimenti 
di stima, e di venerazione, senza mai essermi ridotto ad 
imitare le loro azioni? Ed eglino sarebbero stati tanto 
felici , si sarebbero eglino fatti Santi , se fossero vissuti , 
come io vivo? 

Non permettete , o Signore , che queste riflessioni mi 
siano un nuovo soggetto di afflizione nell’ora estrema; 
e mentre io prego per quell’anime, che per peccati tanto 
leggieri soffrono sì orribili pene , io trascuri la salutar 
penitenza, che quantunque leggiera, può per vostra mi- 
sericordia liberarmi da sì crudeli tormenti. 
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ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIOBNO. 

Beati mortui qui in Domino moriuntur. Apoc. 14. 

Felici i morti che muojono nel Signore. 

Moriatur anima mea morte justorum, et fiant novissima me a 
horum similia. Num. 23. 

Fate, che io abbia la sorte di morire della morte dei giusti 
e il mio fine sia simile al loro. 

PRATICHE DI PIETÀ ’. 

1. Esaminale come avete soddisfatto fin qui al vostro dovere 
verso l’anime del Purgatorio. Voi vi avete degli amici, dei pa- 
renti: tutt’i fedeli che vi sono rinchiusi, sono vostri fratelli; 
che cosa avete fatto per recare ad essi il refrigerio ? A voi non 
mancano mezzi. Quel padre che vi ha allevato con tanta dili- 
genza, quella madre che vi ha amato con tanta tenerezza, e che 
forse patiscono per avervi troppo amato, gemono dalla lor morta 
sino a questo punto in quel fuoco terribile e implorano il vostro 
ajuto. Coloro che vi hanno lasciate ricchezze si grandi; quegli 
amici che vi hanno prestati servizii tanto importanti; tutte quel- 
l’anime afflitte , penanti; molte anche del tutto abbandonate, 
scordate, tutte gridano alzando le mani, per dir cosi, e gli occhi 
verso di voi ; Miseremini mei, saltem vos amici mei, quia manti* 
Domini tetigit me. 0 voi che ci avete mostrato tanto affetto, allorché 
vivevamo ancora fra voi ; o voi, che ora potete prestarci con poco, 
servizii si grandi, abbiate pietà di noi. Esaminate dunque in 
questo giorno ciò che avete fatto per esse. Quali orazioni, quali 
limosine, quali opere buone, quante Messe avete fatte dire per 
loro sollievo? Avete voi soddisfatto ai pii legati , de' quali avete 
l’obbligo? avete fatte le restituzioni, delle quali è debitrice la 
vostra eredità? Quante povere anime patiscono nel Purgatorio 
da un gran numero d’anni per la inumanità, e per l’avarizia 
empia de’ loro eredi, e dei loro figliuoli? Qual crudeltà! Qual 
delitto ! Non passi questo giorno senza che abbiate soddisfatto 
a’ doveri di tanta importanza. 

2. Fatevi una legge di non passare alcnn giorno senza fare 
un’ orazione particolare, quando altro non fosse che un De pro- 
fundis , per l’anime del Purgatorio. Fate dire in questo giorno 
una Messa , se potete, o per lo meno ascoltatela per esse. Tutte le 
opere buone, tutte le limosine che farete in questo giorno, siano 
in loro sollievo. £ una pratica lodevolissima di pietà il terminar 
sempre l’orazione della sera con una orazione in prò dei morti. La 
carità, che si ha per que’ beati prigionieri, è un mezzo potente per 
ottenere la grazia di morire della morte de’ giusti. Poche città vi 
sono in cui non si trovi ogni mese una Indulgenza pei morti. Non 
.asciate di guadagnare in favor loro quest’indulgenza. Lo zelo che 
avrete per soccorrere quelle anime afflitte, non può non esservi 
vantaggioso. Avrete bisogno de’ suffragi dei fedeli dopo la vostra 
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morte; siate tatto carità per quell’ anime sante in vita, se vo- 
letè, che Iddio vi applichi le orazioni, e le opere buone, che si 
faranno per voi dopo la vostra morte. Ma qual felicità, qual con- 
solazione per voi. se siete stalo tanto avventurato per liberare, 
per recar solo qualche refrigerio ad una sola di quell' anime sante! 
Qual soccorso non ne dovete aspettare, allorché ella goderà di 
Sio nel cielo? Fate tulli i giorni, s'è possibile, una limosina 
per le anime del Purgatorio, e dite l' Uffizio de' morti per esse 
almeno una volta il mese. 

GIORNO xxm. 

SAN GIOVANNI DI CAPISTRANO. 

Secolo XV. 

San Giovanni dello di Capistrano da una terra di 
questo nome della diocesi di Sulmona nell'Abruzzo, ove 
nacque l’anno 1386 ai 25 di Giugno, fu figliuolo di un 
gentiluomo Alemanno, il quale venne in Italia con 
Luigi Duca d’ Angiò alla conquista del Regno di Napoli, 
e prese per moglie una onorata donzella della suddetta 
terra di Capistrano, nella quale fissò la sua dimora. Fu 
Giovanni allevalo con molta diligenza , e applicato allo 
studio delle ledere, nelle quali pel suo raro, e perspicace 
talento fece molto profitto. Giunto all’età capace delle 
scienze fu inviato a Perugia, e in quella Università at- 
tese allo studio delle leggi civili, e canoniche , e vi con- 
seguì la laurea dottorale, la quale non si conferiva se non 
a coloro, che se ne rendevano meritevoli con una seria, 
e lunga applicazione, e dopo un diligente esame, in cui 
dessero prova della loro abilità nella giurisprudenza. Di 
fatto Giovanni fu subito impiegato in onorevoli cariche 
di giudice , prima nella stessa città di Perugia , e poi in 
altre città da Ladislao Re di Napoli , e Sicilia che allora 
nello sconvolgimento delle cose d’Italia dominava an- 
cora in Perugia. Esercitò Giovanni le cariche a se com- 
messe con molta integrità, e si acquistò tanto presso il 
Re, quanto presso gii altri il concetto d’un uomo di 
molla dottrina, e capace a sostener degnamente qualun- 
que impiego. Onde un gentiluomo principal di Perugia 
gli promise per moglie una sua figliuola unica, cd erede 
di un ricco patrimonio, colla quale contrasse gli sponsali. 
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Mentre Giovanni gonfio del suo sapere, e pieno delle 
idee di grandi avanzamenti nei mondo, vivea tutto im- 
merso nell’amore delle cose caduche di questa terra, 
piacque al Signore di percuoterlo con una grave tribo- 
lazione, e di fargli per mezzo di essa conoscere l’incer- 
tezza delle cose umane, e l’instabilità di quella, che gli 
uomini chiamano buona fortuna, imperocché bollendo 
allora la guerra nello stato Perugino, ed essendo quella 
città divisa in varie fazioni, accadde, che uscendo egli 
un giorno dalla medesima città, fu fatto prigionierelda 
quelli, ch’eran nemici del Re Ladislao, e che con gente 
armata battevano la campagna , e carico di catene fu 
rinchiuso in una torre di un castello chiamato Brufa, 
distante circa quattro miglia da Perugia, dove fu trattato 
con gran durezza, molto più dopo che tentò di fuggirsene, 
come gli sarebbe riuscito, se non fosse stalo scoperto 
da un contadino nell’atto della fuga. Conciossiachè per 
assicurarsi di lui, e anche per castigarlo del suo atten- 
tato, fu messo nel fondo della torre co' ceppi a’ piedi, e 
Con una pesante catena, che gli cingeva il corpo giorno 
e notte, nè gli era dato altro nutrimento, che un pezzo 
di pane per cibo, e un poco d’acqua per bevanda. Si lu- 
singava Giovanni che il Re Ladislao, per la cui cagione 
pativa quella prigionia , o pure i suoi amici dovessero 
prendersi il pensiere di procurar con premura la sua li- 
berazione, e il suo riscatto. Ma vedendo , che nessuno si 
moveva a soccorrerlo , e a torlo da quelle miserie , co- 
nobbe per esperienza , quanto sia fallace la speranza , 
che si ripone negli uomini, i quali per ordinario non 
pensano , che al loro interesse , ed abbandonano facil- 
mente alla discrezione della mala lor sorte quei , che vi 
cadono, benché senza lor colpa. Si rivolse pertanto con 
tutto l’ affeitp a Dio , dal quale implorò quel soccorso, 
che non isperava più dagli uomini, e gli promise d’im- 
piegare il rimanente della vita nel divin suo servizio, se 
gli concedeva la grazia di uscire da quella prigione , in 
cui correva pericolo di perder la vita giacché oltre gli 
altri patimenti v'era l’acqua quasi sino a mezza gamba. 
Esaudì il Signore le suppliche del suo Servo, con riem- 
piere il suo cuore di celesti consolazioni; ed anche col 
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favorirlo di una visione, nella quale gli apparve San 
Francesco d’ Assisi, c rinvilo a vestire il suo abito, e 
professare la sua Religione. 

Conforlato Giovanni da quesla visione, risolvè di ab- 
bracciare l’ Istituto de’ Frali di San Francesco, chiamati 
Minori Osservanti, o dell'Osservanza, i quali avevano un 
convento fuori della città di Perugia, detto del Monte, 
donde fece chiamare due Religiosi, e manifestando loro 
il suo disegno, gli richiese di un abito della loro Reli- 
gione, per metterselo indosso nella stessa sua prigione. 
Essi risposero, che non potevano condiscendere ai suoi 
voleri, finché non fosse liberato dalla sua cattività; ma 
però si adoprarono con suppliche presso gli Uifiziali, che 
lo ritenevano prigione, sicché col pagamento d’ un grosso 
riscatto finalmente ottenne la bramata libertà. Uscito 
Giovanni dalla sua prigionia, rinuoziò all’impegno delle 
nozze, che avea contralto colla suddetta donzella, e di- 
stribuiti i suoi beni a* poveri, si presentò al Guardiano 
del soprannominato convento del Monte, per esservi ac- 
cettato a vestir l’abito di San Francesco. Il Guardiano 
però temendo, che il suo fervore non fosse un fuoco, 
come suol dirsi, di paglia , e di poca durala, esigè da lui 
una prova assai dura della sua vocazione, qual fu quella 
di andar in giro per la città di Perugia , montalo sopra 
d'un vii giumento con una mitra in lesta di carta, in cui 
fossero scritti a lettere grandi, e intelligibili i suoi peccati. 
Soddisfece Giovanni al desiderio del Guardiano, e si sog- 
gettò a quella umiliazione, che gli tirò addosso le risa, e 
gli scherni di tutta la città, credendo la gente, che avesse 
perduto il cervello; e compassionando altri la sua dis- 
grazia, ed altri beffandosi di lui, e accompagnandolo, 
massime i fanciulli, con urli, schiamazzi , e derisioni. 

Dopo una pruova sì straordinaria, e si può anche ag- 
giungere, stravagante della fermezza della sua vocazione, 
fu Giovanni ammesso a vestir l'abito religioso de'Minori 
Osservanti, correndo l’anno trentesimo della sua età; e 
intraprese con tanto fervore di spirito la carriera della 
perfezione, che riuscì ben presto un compiuto modello 
agli altri suoi confratelli. Alle penitenze rigorose della 
sua regola ei ne aggiungeva delle particolari, vivendo 
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sempre raccolto, e unito a Dio nell’orazione, ch’era ih 
lui poco men che continua. Per lo spazio di sette anni 
camminò sempre a piè nudi senza sandali, o zoccoli; 
vestiva poverissima men te ; non gustò mai carne in tutto 
il rimanente della sua vita, e non mangiava se non una 
volta il giorno assai parcamente, e sovente pane ed ac-» 
qua, e quelle vòlte che usava un poco di vioo, era tem- 
perato dall’acqua in tanta copia, che più che vino potea 
chiamarsi acqua avvinata. Il suo sonno non eccedeva 
per ordinario le tre ore, e questo lo prendeva sopra delle 
nude tavole; e la notte si flagellava spesso Ano a spar- 
gere il sangue. Custodiva i suoi sentimenti , e special- 
mente la vista, con tal cautela, che sebbene fosse obbli- 
gato a trattare con ogni sorta di persone, come fra poco 
diremo, non fu mai osservato , che fissasse gli occhi ìq 
alcuna femmina, nè mai che discorresse con alcuna, se 
non in luogo pubblico, e alla presenza di altri. A queste 
virtù, dirò così, esterne univa il Santo la pratica delle 
virtù interne, che formano principalmente il carattere 
della vera e soda pietà. Egli era umile al maggior segno, 
e mansueto con tutti, e avea di se medesimo, e delle 
cose sue un vero disprezzo, il qual facea comparire in 
tutte le occasioni, in cui era maltrattato, ed oltraggiato, 
poiché in cambio di rattristarsi, se ne rallegrava. La sua 
carità verso Dio, e verso il prossimo era sì ardente, che 
impiegò tutta la sua vita , e sostenne incredibili fatiche 
per procurare la gloria di Dio, e la salute dell’ anime nei 
varii ministeri, che furon da lui esercitati. 

Uno de’ principali fu quello della predicazione della 
parola di Dio commessogli da’ suoi Superiori. Egli scorse 
le principali città d’Italia, e anche della Germania, della 
Poiionia, e della Moravia, chiamando da per tutto a pe- 
nitenza i peccatori, de' quali un gran numero si convertì 
per mezzo suo a Dio. Molti eretici ancora , e scismatici 
aprirono gli occhi alla luce della verità, e convinti dal 
Santo de’ ioro errori , ritornarono al seno della Chiesa 
cattolica. Il soggetto più ordinario delle sue prediche, ad 
imitazione di San Bernardino da Siena, che vivea nel 
medesimo tempo, e di cui Giovanni si gloriava di esser 
Cedete discepolo, era la divozione al nome Santissimo di 
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Gesù, e V esortare i popoli ad adorarlo", e ad imitarlo,' 
come Tunico nostro Salvatore, Mediatore, e Maestro, 
dal quale, e pel quale dobbiamo sperare ogni bene, e 
l’eterna nostra salute. Essendo stato accusato circa l’anno 
1427 al Sommo Pontefice Martino V. il sopraddetto San 
Bernardino da Siena, come se la sua dottrina in alcune 
cose, e specialmente nel proporre alla venerazione del 
popolo l’immagine del nome di Gesù, fosse contraria alla 
dottrina della Chiesa , San Giovanni, che allora predi- 
cava in Napoli; si portò subito a Roma, e con facondia, 
e sodezza di ragioni difese la causa del medesimo San 
Bernardino, che ne riportò una piena vittoria, avendo il 
Pontefice imposto perpetuo silenzio agli avversarii, e ca- 
lunniatori di quel Santo. 

In tal occasione il Pontefice avendo conosciuta la pro- 
fonda dottrina di San Giovanni, accompagnata da uDa 
singoiar pietà, e prudenza non ordinaria, volle servirsi 
dell’opera sua, ed appoggiargli molte, e gravi incom- 
benze in vantaggio della Chiesa universale. Lo stesso 
fecero dipoi Eugenio IV, e Niccolò V, Sommi Pontefici 
succeduti a Martino V, talmenlechè il Santo dovette por- 
tarsi in diverse parti, non solamente dell’Italia, ma an- 
cor della Francia, della Germania, e di altri paesi, e 
trattar negozj importantissimi della Religione con Prin- 
cipi grandi, e con ogni sorta di persone , per adempiere 
le commissioni pontificie. Ei fece sempre questi viaggi a 
piedi, eccettochè negli ultimi anni della sua vita, e os- 
servò sempre lo stesso tenor di vita , e rigore di sua pe- 
nitenza ; e dovunque egli andava, spargeva il seme della 
divina parola, che avvalorata dalle sue insigni virtù, e 
spesso ancor da’ miracoli, che operò in gran numero, 
produceva frutto copiosissimo nelle anime di coloro, che 
l’ ascoltava no, i quali eran sempre moltissimi; onde per 
lo più era costretto a predicar nelle piazze, o in aperta 
campagna, perchè le Chiese non eran capaci a contener 
l’immensa moltitudine di popolo, che concorreva da 
tutte le parti ad ascoltarlo. Lo zelo del Santo s’ impiegò 
ancora in favore della sua Religione , nella quale eser- 
citò due volte l’ uffizio di Vicario generale, e altre pri- 
marie cariche, e riformò molti conventi, con restituir 
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c:ce la disciplina regolare alla primiera osservanza, eh® 
era scaduta, e (ondo eziandio io molte città, e special- 
mente della Germauia , nuovi conventi dei suo Or- 
dine. 


L ultima impresa, con cui San Giovanni diede com- 
pimento alle sue apostoliche fatiche, fu quella di unir® 
m una sagra lega i Principi Cristiani della Germania 
della Folloni® ( e di altri paesi, a fin di far fronte all® 
armi Jurchesche, che minacciavano d’invadere tutta 
l’ Europa, e distruggere il Cristianesimo. Perocché Mao- 
metto II, dopo essersi impadronito nell’anno 1453 della 
Imperiai Cilla di Costantinopoli, e d’aver affatto distrutto 
l’Impero de’ Greci, si era avanzato in Ungheria con un 
formidabile esercito di centomila <omb dienti, emesso 
l’assedio a Belgrado, fortissimo baluardo dell’Ungheria, 
minacciava d assorbire quel regno, e distender poi le sua 
conquiste negli altri regni Cristiani dell’Occidente, coma 
avea fatto di tutti quelli dell’Oriente. Riuscì felicementa 
al Servo di Dio coll’ efficacia delle sue eloquenti esorta- 
zioni, d’indurre i Principi Cristiani, e specialmente il 
famoso Giovanni Unniade Principe di Transilvania, a 
radunare un sufficiente esercito, benché infcrior di forza 
quello di Maometto, e di andare al soccorso di Belgrado. 
Egli stesso benché già avanzato negli anni, e sì estenuato, 
che non avea se non che pelle ed ossa, volle tuttavia ac- 
compagnare in persona l’esercito cristiano, per animarlo 
a combattere valorosamente contro il nemico comune 
della Cristianità, e nel tempo stesso non cessava di por- 
gere ferventi, e continuo preghiere al Dio degli eserciti, 
acciocché si degnasse di benedire le armi cristiane. Di 
fatto nel mese di Luglio dell’anno 1456 fu disfatta in- 
teramente l’ armata Turohesca, e,i Cristiani riportarono 
una compiuta vittoria, che fu attribuita principalmente 
alle diligenze, e orazioni del Santo. Ma poco dopo ei fu 
assalito da una violenta dissenteria, accompagnala da 
febbre, che l’ afflisse per lo spazio di settantotto giorni. 
Ei la sopportò con maravigliosa pazienza e rassegnazione 
al voler di Dio, finché nel giorno 23 di Ottobre dell’anno 
suddetto 1456, dopo aver ricevuti con singoiar divozione 
i Sacramenti della Chiesa, spirò placidamente l'anima 
Croiset , Ottobre a» 
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nelle mani del suo Creatore in Vyllac citlà dell’ Unghe- 
ria, in età di anni settanta e quattro mesi incirca. 

I sinistri avvenimenti, che il mondo chiama disgrazie, 
e tali sono in verità, se si riguardano cogli occhi carnali, 
sono non di rado effetti della divina misericordia, per 
distaccar gli uomini dall’affetto disordinato, e pernicioso 
delle cose terrene, e tirarli soavemente colla forza della 
sua grazia interiore al suo divin servizio, e all’acquisto 
degli eterni beni del Cielo. Così avvenne a San Giovanni 
di Capistrano nella maniera, che abbiam veduto, allor- 
ché cadde prigioniero nelle mani dei suoi nemici, e che 
si vide da tutti abbandonato in tale disavventura. Questa 
fu il principio del suo disinganno delle vanità del mondo, 
questa l’origine della sua conversione a Dio, questa il 
primo anello di quella catena di grazie, che con tanta 
abbondanza ricevè dal Signore, fino alla perfetta santifi- 
cazione dell’anima sua, e al possesso di quella beata 
eternità, che ora gode, e goderà sempre in Cielo. Impa- 
riamo adunque aneora noi a profittarne in vantaggio 
delle anime nostre, allorché siam percossi da qualche 
sinistro accidente. In cambio di prorompere in impa- 
zienze, e imprecazioni, come pur troppo fanno alcuni 
cattivi Cristiani, umiliamoci sotto la mano potente di 
Dio, come ci esorta l'Apostolo S. Pietro, e preghiamo il 
Signore, che ci dia grazia di rassegnarci alla sua volontà, 
e di prender da essi motivo di conoscere praticamente 
la vanità, e instabilità delle cose umane, e disprezzarle, 
per emendare i nostri costumi, e per attendere seria- 
mente alla santificazione delle anime nostre, e all’acqui- 
sto dei veri e sempiterni beni della nostra patria celeste. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

oremus. okaziok». 

Deut, qui nos B. JoannùCon- Eterno Iddio, che ci rallegri in 
fessoris tui annua tolemnitate ogni anno colla solennità del 
lieti ficas, concede propi tiut ; ut tuo Bealo Giovanni, concedici 
cujus natalilia colimus ctiam propizio, di poter imitare le a- 
actiones imitemur. Per Domi- zioni di colui, di cui celebriamo 
num, etc. il natale. Pel nostro, ec. 

Per V Epistola Vedi pag. 86. 
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Il Testo dice: Beatus dives. Beato il ricco, che si è conser- 
vato nell’ innocenza. Il versetto che precede a questo dice che 
l’oro è un albero di caduta a tutti coloro che gli sacrificano: 
Lignurn offcnsionis est aurum. Prctendesi che il Savio faccia al- 
lusione all’albero della scienza del bene e del male che fu per 
Adamo un legno d'inciampo. L’oro è agli altri, ciò che quel- 
l’albero fu ad Adamo ed Èva. 

RIFLESSIONI. 

Eleemosynas illius enarrabit omnis Ecclesia Sanctorum. Per 
le limusinc si possono intendere non solo le liberalità che i ricchi 
esercitano verso i poveri, ma anche le lor opere buone, e in 
special là lutti i frutti del loro zelo, lo che può convenire a tutti 
i Santi di qualsisia condizione. 11 vero zelo ha il puro amore 
di Dio per principio; il falso zelo non ha un’origine si pura; 
egli c prodotto dall’amor proprio, dalla vanità, dallo spirito di 
partito. 11 falso zelo non serve che a mascherar le passioni. È 
un errore il credere che lo zelo consista nel l'affaticarsi con pompa 
nel fare agli altri delle belle lezioni di spiritualità , e nell’ es- 
ser sempre in moto per la salute dell’anime. Bisogna che le parole 
sieno sostenute dagli esempli, e che la pietà edificante d’un uomo 
tutto zelo sia la prima lezione ch’ei faccia, e’1 primo artificio 
del quale si serva per muovere i cuori. Senza questo ajulo è da 
temersi, che quanto si denomina zelo, non sia propriamente che 
un effusione all’esterno, un’attività naturale che cerca di sod- 
disfarsi in un impiego in cui si vuol essere eccellente, e si gua- 
dagna la confidenza di molti la quale risulta in onore e serve 
all’amore proprio di lusinga. Quello che in questo ihgatihà, è 
l’eloquenza, il talento, l’unzione ancora, colla quale si parla delle 
più sublimi cose di spirito. Un uomo di spirito scopre facilmente 
le strade diverse della perfezione cristiana, ne conosce tutti i do- 
veri, e per poco che sia istruito nelle massime del vangelo, non 
gli è diffìcile il sapere ciò che un’anima deve evitare, e ciò che 
ella dee fare per giugnere ad una virtù eminente. Da questo ha 
origine la penetrazione che gli fa scoprire i minori difetti negli 
altri; da questo ha origine l’attenzione di non permettere la più 
leggiera imperfezione in un’anima; da questo hanno origine le 
lezioni spirituali e patetiche, che accendono il cuore degli altri 
senza scaldare il proprio, perchè tutte vengono dall’ intelletto. Si 
esclama con forza contro il vizio, si sviluppano tutti i misteri di 
iniquità del cuore umano. Un uomo dotto ne conosce tutta la ma- 
lizia^ tutto si diffonde in rimproveri, invettive, e contro il peccato 
e contro il peccatore. Ecco ben sovente ciò che si denomina zelo; 
Ma se questo zelo non è animato dalla carità; se non è che una purg 
speculazione, un’abilità di talento; se di noi parlava il Salvatore 
quando diceva: Fate quanto vi diranno, ma non quanto fanno ; 
perchè dicono, e non fanno (Matt. 23.), possiamo noi lusingarci 
di avere zelo? Aes sonane, aut cymbalum tinniens. É cosa ftioi 
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iell'uso comune che in materia di salute si possa dire agli altri 
ciò che si dee fare, e che colui il quale fa lezioni tanfo «dipor- 
tanti, non faccia quanto dice. Che una persona che cerca sempre 
i suoi agi, ed è alle volte sensuale fino all’ affinamento, riprenda 
con zelo e con calore in un altro, un semplice movimento di 
amor proprio, una leggiera soddisfazione, faccia sentire le con- 
seguenze che vi sono col perdonare ad una sola passione, mentre 
egli stesso n’è lo schiavo, se non è ciò ipocrisia, e mancamento 
di religione, che mai potrà esserlo? Oh quante e quante aflli- 
sioni cagionerà il fine di questa irreligiosa commedia! 

Per il Vangelo Vedi pag. 88. 


MEDITAZIONE 

Delle false massime del mondo. 

Punto i. Considerate che essendo lo spirito de! mondo 
tant’ opposto allo spirilo di Gesù Cristo , e non avendo 
Gesù Cristo peggior nemico, quanto lo spirito del mondo 
non dee recare stupore se le massime dell’ uno sono sì 
opposte alle massime dell'altro, e se i gusti sono tanto 
diversi. Quello che dee infastidire ogni buon intelletto è, 
che il mondo abbia più seguaci del Salvatore, e ehe 
quantunque si convenga che Gesù Cristo ha le parole di 
vita, sì poco sia seguita la sua morale, mentre le perni- 
ciose massime del mondo regnano quasi per ogni luogo. 
In effetto dove mai l’ambizione, l’inleresse, l’ amor del 
piacere non regnano con impero? Dove non si considera 
la croce di Gesù Cristo e la sua dottrina sopra la nega- 
*ion di se stesso con ispavento.e disgusto? Ah! il mondo 
non è mirato oggidì se non come la region de' piaceri : 
le passioni vi regnano da tiranne, la umiltà cristiana vi 
è condannata all'esilio. Fra i flagelli con cui Iddio castiga 
tutto giorno i mondani, in mezzo alla folla delle stesse 
disavventure che tanto li fanno gemere, il mondo perde 
forse di mollo de’ suoi falsi splendori? Ah mio Dio! Il 
lusso si aumenta, e la cupidigia in vece di restare op- 
pressa sotto le rovine d’ una sdrucita fortuna non è che 
più viva. In qual' età, in qual condizione, in quale stato 
si prendono le massime di Gesù Cristo per regola del 
proprio vivere? Quali lezioni ne fanno i maestri, i ge- 
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nitori? Quali sono le istruzioni che si danno, quali gli 
esempii? 

Oggidì non si parla che un linguaggio mondano: e 
forse vivesi d’una maniera più cristiana? Discorsi fami- 
gliaci, conversazioni serie, lezioni di convenienza, donne, 
persone civili, l’educazione stessa, che si dà alla gio- 
ventù, tutto in somma va a cadere e si aggira sopra le 
massime del mondo. Quelle del vangelo sono sì poco co- 
nosciute, sì poco gustate, hanno sì poca autorità fra le 
persone mondane, che direbbesi aver le massime del 
mondo il dominio di prescrizione. Mio Dio! A che si ri- 
duce oggidì la nostra fede. E qual più enorme contraddi- 
zione di quella che trovasi fra la nostra credenza, e i 
nostri costumi ? 

Punto ii. Considerate seriamente e con attenzione 
queste massime mondane: appelliamone al tribunale 
della ragione. Si suol dire: Quando si vive nel mondo, 
bisogna far come gli altri; e Iddio voglia che questa 
massima perniciosa non abbia luogo anche nelle case 
religiose, nelle quali il numero degl’ imperfetti è bene 
spesso il maggiore. Bisogna far come gli altri ; cioè biso- 
gna lasciarsi strascinare scioccamente, servilmente come 
schiavo dalla folla, senza mettersi in pena di sapere dove 
si vada, essendo anche prudentemente sicuro che si erra, 
che si va a perdere. Date un senso più naturale a que- 
sta massima tanto comune. È egli forse aver buon senno 
il seguire ciecamente simili guide? Qual ragione mai 
vuole che si vada ad abbandonare all’altrui umore, al- 
l’altrui capriccio, alle altrui passioni? Se gli altri fanno 
male, perchè far come gli altri? Discorresi forse così in 
ogni altra materia, fuorché in quella di religione e di 
costumi? Se gli altri mandano in rovina la lor sanità con 
tali eccessi, e colle tali dissolutezze, trovansi forse molti 
che dicano: bisogna far come gli altri? Se gli altri si pre- 
cipitano nel traffico facendo imprese temerarie, impren- 
dendo certi progetti , facendo un tal negozio , concludesi 
forse, che si dee fare come gli altri quando questi fossero 
in maggior numero? Quale imprudenza, quale strava- 
ganza, quale follìa seguire una truppa di persone ub- 
briache, per cagione di esempio, le quali vanno a preci-; 
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pitarsi! E pure ecco ciò che significa la ridicola massima 
oggidì tanto autorizzata, e tanto comune nel mondo: Bi- 
sogna far come gli altri: cioè bisogna dannarsi tranquil- 
lamente come gii altri : Bisogna non aver religione che 
per uso, per convenienza, e per ipocrisia come gli altri: 
bisogna abbandonarsi a’ suoi proprii desiderii, seguire le 
proprie passioni, non consultarsi che co’ proprii interessi, 
non vivere che pei proprii piaceri , o per la propria for- 
tuna perchè così fanno gli altri: cioè bisogna passare i 
suoi giorni in una profonda dimenticanza di Dio e di sua 
salute: bisogna rimettere al fine della vita una conver- 
sione immaginaria, e morire come gli altri nella dispe- 
razione afflittiva di non essersi convertito. 

Non permettete, o mio Dio, .che queste riflessioni sì 
giuste e sì salutari delle quali son debitore alla vostra 
pura misericordia, mi sieno inutili. Ne conosco la soli- 
dità, il merito, e le conseguenze. Fate, o mio divin Sal- 
vatore, che io non faccia mai come coloro che vi dispiac- 
ciono e si perdono; e che se voglio fare come gli altri, 
non prenda per modelli e per guide se non coloro che vi 
amano, vi servono, e procurano acquistare la loro salute. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Averte oculos mcos, ne videant vanilatem. Ps. 118. 

Stornate gli occhi miei da coloro i quali non seguono che le 
vanità. 

Sensum tuum, o Domine, quis sciet, nisi tu dederit sapien- 
tiam ? Sap. 9. 

Chi gusterà, o Signore, le vostre massime sante, se non ci 
somministrate la sapienza, che sola ne scopre il valore? 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Quando si considerano seriamente e senza prevenzione le 
massime del mondo, non può radere in pensiero, che un uomo 
di giudizio non ne discopra l'errore, e il ridicolo, e che un 
nomo cristiano non ne abbia orrore. Esaminate in questo giorno 
quella che è stata l'oggetto di vostra meditazione. Non avete 
voi sovente fatto del male a cagione di questa massima falsa: 
Bisogna far come gli altrii Se avete assistito agli spettacoli 
profani, avete seguile la moda e il lusso anche a spese di vo- 
stra famiglia c di vostra coscienza, se siete stato in quelle com- 
pagnie di giuoco, di crapule, e nelle conversazioni che sono lo 
scoglio dell’innocenza, non avete tutto ciò fatto sopra il per- 
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nicioso principio. Bisogna far come gli altri ? E se siete stato 
disordinato, indholo nella vostra comunità religiosa, non av- 
venne tutto ciò perchè avete voluto far come gli altri, cioè 
come gl’imperfetti? Condannate il vostro miserahil operare. 

2. Prendete la risoluzione in questo giorno di fare come gli 
altri che sono veramente cristiani ed esemplari; ne troverete 
de’ gran modelli senza uscire dal vostro stato. Dite arditamente 
che, se bisogna far come gli altri, non volete seguire se non 
quelli che fanno bene. Proponetevi per modelli coloro che sono 
i più ferventi, e i più regolati, i più divoli. E prendendo per 
voi la santa massima, non lasciate d’ ispirarla sovente a’ vostri 
figliuoli , a’ vostri domestici , a' vostri amici. Questa pratica è 
importante. 


GIORNO XXIV. 

PER LA FESTA DI SAN RAFFAELE ARCANGELO. 

La special protezione che per divino volere prese della 
famiglia di Tobia l’Arcangelo S. Raffaello ha impegnato 
la chiesa a dedicargli un giorno dell’anno facendone 
parlicolar commemorazione, affinchè i fedeli animati da 
ciò che egli fece per quelli, possano con fiducia a lui ri- 
correre nelle loro urgenze e bisogni. Siccome però l’esi- 
mia pietà di coloro che una tal famiglia componevano 
> si fu il precipuo motivo che indusse il pietoso cuor di 
Dio a dar loro per mezzo dell’ Angelo tanti esirnii con- 
trassegni di sua bontà, così pria di riferir in questo giorno 
quali fossero i favori ad essi per mezzo dell’Angelo com- 
partiti, non sarà fuor di proposito l'accennar brevemente 
la virtuosa lor vita, affinchè facendosi i fedeli ad imi- 
tarne la condotta, possano ancor essi sperare la special 
protezione di colui, il cui nome, medicina interpretan- 
dosi di dio, allo è a curare le loro piaghe , ed a porgere 
ad essi ne’ varii incontri della vita opportuno il soccorsa 
Tobia era della Tribù di Neftali, e fin dalla infanzia 
non si vide mai, come dice il sacro testo, operar cosa 
alcuna alla fresca età sua conforme; anzi non abbando- 
nando giammai la via della verità , nel mentre che gli 
altri suoi confratelli piegavano il lor ginocchio innanzi 
a’ vitelli d’oro fatti da Geroboamo, egli si mantenne fe- 
dele a Dio, ed evitando il consorzio de’ prevaricatori se 
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ne andava in ogn’anno in Gerosolima ad offrire i suoi 
voli e le sue primizie al vero Dio d’Israello. Divenuto 
già uomo, menò egli moglie per nome Anna, da cui ebbe 
un figlio, a cui impose lo stesso suo nome, ed a cui fin 
dall'infanzia cercò d’istillare il santo timore di Dio, e 
Y odio al peccalo. 

Le abbominazioni de’ Giudei avendo mosso a sdegno 
Iddio, spedì contro essi Salmanassar che li condusse tutti 
cattivi nell’ Assiria. Tra questi permise Iddio che vi fosse 
ancora Tobia, onde servisse di esempio agli altri. In ef- 
fetto egli non solo non contaminò mai se stesso col man- 
giar cibi dalla legge vietati , ma quanto aveva il distri- 
buiva a’ suoi concattivi fratelli. La di lui pietà gli fece 
trovar grazia presso Salmanassar che gli diede facoltà di 
portarsi dove più gli piacesse: egli però non si servì di 
questa libertà, e del favore del principe che per conso- 
lare i suoi fratelli, e dar a tutti delle salutari istruzioni. 
Avvenne però da lì a non molto, che essendo morto 
Salmanassar, e soltentrato a regnare Sennacheribbo, co- 
minciò questi ad odiare grandemente i Giudei e perse- 
guitarli, per cui convenne a Tobia di fuggir da colà; 
e tanto maggiormente, che il re voleva farlo morire 
per aver egli dato sepoltura a’ cadaveri di coloro , che 
aveva fatti uccidere. Ma morto che fu Sennacheribbo, 
ritornò Tobia ai suoi soliti ullìzj di pietà con edificazione 
di tutti. Volendo però Iddio sempre più provare la sua 
virtù al pari di quella di Giobbe, permise, che mentre 
un giorno, dopo avere dato sepoltura a’varj cadaveri, 
stanco si addormentò presso il muro dell’atrio di sua 
casa, gli cadesse sugli occhi dello sterco caldo di alcune 
rondinelle che ivi avevano il nido, per cui privo rimase 
della vista. Non per questo però lasciò egli di lodare il 
suo Dio e baciar quella mano che il percuoteva ; che 
anzi sentendosi egli e dagli amici e congiunti rimbrottato 
e deriso, gli sgridava dicendo che non dovevan essi in 
tal guisa favellare , mentre noi siam , diceva egli figli di 
Santi, ed aspetliam quella vita che Iddio è per dare a 
coloro che non violano giammai quella fede che gli hanno 
promessa. 

Gon questi ed altri simili riflessi si andava egli avva- 
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lnrando per non perder giammai la sua pazienza. Giu- 
dicando però esser meglio per lui in (ale sfato di morire 
che vivere, dopo di averne di ciò pregato il Signore, 
credette, sulla speranza di esser esaudito, di chiamare a 
sè il suo giovane figlio e lasciargli i suoi estremi ricordi. 
Fattoselo pertanto accostare a sè, in tal guisa cominciò 
a favellargli: Odi, mio figlio, le parole che escono dalla 
mia bocca , e profondamente custodiscile nel tuo cuore. 
Dopo la mia morte seppellisci il mio corpo, e non dimen- 
ticar di onorar tua madre per lutto il tempo di tua vita. 
Ti dei tu in effetto rammentare di quanto ella ha patito 
per te mentre ti portava nelle sue viscere : in lutti i giorni 
della tua vita abbi sempre Iddio nella mente, e guardati 
dair acconsentir giammai ad alcun peccato, o a trasgre- 
dire la santa divina legge : delle tue sostanze fa limosina, 
e non rivolger le spalle ad alcun povero, poiché così anche 
Iddio non rivolgerà da te il benefico suo volto: Sii cari- 
tatevole a tenore delle lue sostanze, poiché li farai in tal 
guisa un buon tesoro pel tempo della necessità, mentre la 
limosina libera da ogni peccalo e dalla morte, e non per- 
mette che l'anima vada nelle tenebre. Proseguì quindi con 
più enfasi a dirgli: Guardali bene, o figliuol mio, da ogni 
fornicazione, nè t'indurre a conoscer delitto alcuno ; tanto 
meno hai a soffrire che domini nel cuor tuo la superbia, 
poiché da questa ebbe principio ogni perdizione. Guarda 
bene di non far mai ad altri ciò che li spiacerebbe che 
altri a te facessero : paga ad ogni opera jo la sua merce- 
de ; dividi il tuo cibo cogli affamali, e copri colle lue vesti 
quelli che ne sono privi. Chvdi sempre consiglio da' saggi, 
ed in ogni tempo benedici il tuo Dio, e chiedigli che ex 
diriga sempre le tue vie : non li affliggere se li vedi povero, 
poiché avremo de' beni assai, quando avremo il timore di 
Dio, ci allontaneremo da ogni peccalo, e faremo del bene. 

Dopo di avere il santo vecchio Tobia dati tali ricordi 
ed istruzioni al giovane suo figlio, che dovrebbero bene 
scolpirsi nella mente di tutti i padri cristiani, per lasciarli 
a’ loro figli, volle assicurarlo di un credilo che aveva di 
dieci talenti sopra il vecchio Gabelo che abitava nella 
c ita di Rages nella Media; ma come non sapeva a chi 
affidarlo in sì lungo viaggio, lo esortò di andar in cerca 
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di qualche uomo fedele che potesse essergli di guida. 
Ubbidiente il giovine Tobia agli ordini di suo padre, dopo 
avergli promesso che avrebbe egli eseguito quanto eragli 
stalo da esso prescritto, già si accingeva ad uscir di casa 
per andar in cerca della guida raccomandatagli, quando 
se gli presenta uu giovane ben fallo, cinto ai lombi, e 
come chi disposto fosse ad accingersi a qualche viaggio. 
Non sapendo chi ei si fosse, dopo averlo salutato, gli ri- 
chiese se conosceva la via che a Rages conduceva. Assi- 
curato sentendosi da quegli, di aver egli anche conoscenza 
di Gabelo, volò tosto per darne la grata nuova al padre, 
il quale ammirando in tal incontro la grande provvidenza 
di Dio, fattolo a sè venire, il pregò se voleva assumer 
l’impegno di condur seco a Rages il giovin suo figlio, 
del che avendogliene egli data la parola, dopo aver be- 
nedetto, e invocato su di lui l’ajuto del Signore, onde il 
suo Angelo gli accompagnasse, allestito che fu il tutto 
per la partenza, si misero entrambi in cammino. 

L’ inesperlezza del giovane poco mancò che noi fa- 
cesse ben presto rimaner privo di vita, poiché essendosi 
nella prima fermala andato a lavare nel Tigri, un grosso 
pesce se gli avventò per divorarlo. Ma di che aveva a 
temere, chi seco aveva l’Angelo de! Signore? Al primo 
grido in effetto che egli diede, fu presto l’ angelo ad in- 
coraggiarlo esortandolo a prenderlo per le squame e 
trarlo a terra. Lochè eseguito cominciò a palpitare di- 
nanzi a’ suoi piedi. Vedendolo quindi già presso a mo- 
rire, giusta gli ordini ricevuti dall’ angelo Io sventrò, ri- 
serbando il cuore, il fiele, e ed il fegato. Non intendendo 
però egli a che potessero queste cose servire, ne richiese 
la sua guida, che così risposegli. « Se tu metti sulla brage 
» una parte del suo cuore, quel fumo scaccia via ogni 
# sorta di demonii sia da un uomo sia da una donna, 
» in modo che quelli più non si avvicinino a lui. Il fiele 
» poi è buono per unger gli occhi, i quali restan sanati 
» se trovasi in essi dell’albugine ». Proseguendo intanto 
il cammino, e terminato ch’ebbe l’angelo di parlare, 
interrogo! lo Tobia ove preso avrebber essi alloggio nel 
giungere la sera, a cui l’Angelo in tal guisa rispose: a Vi 
» è qui uno chiamato Raguello, ch’è tuo parente, e della 
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» tua tribù. Egli ha una sola figlia chiamata Sara; tulle 
» le di lui sostanze debbono ricadere a te, e fa d’uopo 
» che tu prenda questa per moglie ». Un tal discorso 
dell’Angelo dispiacque ollremodo al giovane, poiché erasi 
di già sparsa la fama che questa Sara avuti aveva sette 
mariti , i quali tutti nella prima notte delle nozze erano 
stati strangolati dal demonio ; quindi alla sua guida ri- 
volto non potè dissimulargli il timore che aveva d’incon- 
trar ancor egli una sì trista somiglievole sorte; l’Angelo 
però per isgomberar dal di lui cuore ogni timore, così 
prese a dirgli: «che il demonio ha potestà solo sopra 
» coloro i quali nell’ assumere questo stato, escludendo 
» dalla mente e dal cuore Iddio, pensano a rendersi si- 
» mili a’ bruti che non hanno intelligenza»: Tu però, 
proseguì, «nel prender questa contienti per tre giorni 
» passandoli con lei in orazione: brugerai quindi il fe- 
» gaio che servirà a metter in fuga il demonio, dopo di 
» che passata la terza notte ti accosterai ad essa col ti- 
» mor del Signore, non già per un moto di passione, ma 
» sol per aver de’ figli onde in essi conseguir tu possa la 
» benedizione promessa alla stirpe di Abramo ». 

Tra questi avvertimenti giunsero essi al luogo ove 
trovavasi Raguello, ed essendosi in di lui casa condotti, 
furono, come parenti, da esso bene accolli ; avendo quindi 
Tobia fatta a lui, giusta il prescrittogli dall’angelo la di- 
manda di aver sua figlia , mostrossi il vecchio Raguello 
alquanto turbato per lo stesso timore che occupato già 
aveva l'animo del giovanetto, ma rassicurato ancor egli 
dall’Angiolo, condiscese alle di lui di rnande, cosicché non 
solo si stipulò il contralto, ma posto avendo in opera 
così Tobia che Sara quanto aveva l’Angiolo ordinato, 
non ebbe più il demonio alcuna potestà sopra del primo, 
e poterono non meno i conjugi, che i loro parenti seco 
loro congratularsi, e lutti uniti insieme benedire il Si- 
gnore che aveva usato loro tanta misericordia. Rassodato 
l’ affare di Sara, si occupò l’ Angiolo, alle preghiere di 
Tobia, a fargli riscuotere i talenti dieci da Gabelo. Reca- 
tosi pertanto egli stesso in Rages in un con quattro servi 
di Raguello, nell’esibir che fece a lui il chirografo, si 
mostrò Gabelo tosto pronto a soddisfarlo; dopo di che 
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inleso avendo dall’Angelo quanto era accaduto a Tobia, 
li accompagnò con esso Gabelo per andar da Ragueilo 
ove rimasto era Tobia. Grande fu il piacere di entrambi 
nel vedersi insieme, e Gabelo riconoscendo in esso il fi- 
glio del suo amico, gl’ implorò dal Cielo non men per 
sè, che per sua moglie e suoi parenti ogni benedizione 
dal Cielo, come figlio che egli era di un uomo giusto, 
timorato di Dio e limosìniero. 

Benché nulla mancasse al giovin Tobia nella casa del 
buo suocero Ragueilo, pure era di continuo turbato dal 
pensiere dell’ afflizione in cui trovavansi i suoi genitori 
per la di lui assenza. 

Quindi non ostante che Ragueilo per consolarlo, gli 
promettesse di spedir tantosto persona dal padre per re- 
cargli le sue buone nuove, pure pensando il giovanetto, 
che i suoi genitori erano tra tormenti nel non vederlo 
ancor ritornare, arrender non si volle in conto alcuno 
nè alle ragioni, nè alle preghiere del suo suocero. Per la 
qual cosa, per non vederlo più afflitto, convenne a questi 
permettergli di partire, seco conducctvlosi la sua moglie 
Sara, c la metà di tulli i beni che ei possedeva così in 
danaro che in servi e serve, in armenti e bestiame. Dato 
quindi i più salutari avvertimenti alla figlia Sara perchè 
si sapesse ben diporlare nella nuova famiglia ove andava 
a stabilirsi; tra i baci, gii amplessi ed i pianti degli uni 
e degli altri si misero essi finalmente in viaggio in com- 
pagnia dell’Angelo, dirigendosi verso Ninive. 

Avevanogià alquanto progredito nel cammino, quando 
TAngelo avendo fallo riflettere al giovanetto con quanta 
anzia e premura i suoi genitori lo attendevano, gli pro- 
pose di proseguir essi con fretta il viaggio, lasciando che 
sua moglie con lutto il resto della comitiva lentamente 
•en venisse: accettato da esso il partilo affretto coll An- 
gelo il cammino, il quale intanto lo andava istruendo 
del modo come col fiele del pesce dovea far ricuperare 
a suo padre la vista. Poco vi rimaneva ormai per giun- 
gere al luogo, ov’era suo padre, quando Anna, la madre 
di Tobia, che dal giorno di sua partenza, non aveva giam- 
mai lasciato di spiare, se il vedesse comparir da lungi, 
appena si avvide del di lui ritorno, che frettolosa ne andò 
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a portare la nuova al padre, il quale benché cieco, non 
capendo in se stesso per rallegrezza, non ostante che 
per correre più volle inciampasse, s’ affrettò di andargli 
all'incontro, e sentendolo a sé vicino, dopo avergli im- 
presso mille baci sul volto cominciò a piangerne per 
1’ allegrezza. 

Volendo però Iddio consolar del tutto questo virtuoso 
genitore e rimunerare abbondantemente la sua invitta 
pazienza, allo stroppicciargli che fece il figlio gli occhi 
col fiele del pesce, come l’Angelo gli aveva insegnato, 
venne ben presto a ricuperar la vista; al qual prodigio 
pieno non meno esso che sua moglie e tutti della fami- 
glia di riconoscenza verso il benefico Iddio, prostrati a 
terra gli resero mille lodi, nelle quali più d'ogn' altro si 
distinse il vecchio eh’ esclamò: « Vi benedico, o Signore 
» Iddio d’Israello, perchè voi mi castigaste, e voi mi ii- 
» beraste, ed ecco che ora io veggo il mio figlio Tobia ». 
Il giubilo provalo dai genitori di Tobia pel di lui ritorno, 
da lì a sette giorni vieppiù si accrebbe per l’ arrivo della 
virtuosa Sara moglie del di lui figlio, che seco condusse 
le greggi, i cameli, e non solo tutto il danaro ricevuto 
da suo padre Raguel lo, ma anche quello che apparteneva 
a Tobia, e che per mezzo dell’Angelo riscosso si era da 
Gabelo. Quindi nel rifletter il vecchio a tutte le cose av- 
venute cominciò a magnificare ed a narrare a tutti i pa- 
renti e gli amici gl’immensi benefieii dal Signore ricevuti, 
cosicché per sette interi giorni ad altro non si attese in 
quella casa che a ricevere le congratulazioni degli amici, 
a banchettar con essi , ed a porgere assiem con essi lodi 
infinite a quel Dio che tante e sì mirabili cose aveva 
nella di lui casa per mezzo del suo Angelo operate. 

Nel leggere la storia del Santo Tobia chi non sarà 
per ammirare la bontà di Dio che tanta cura si prende 
de’ suoi servi; e chi non si unirà con esso per porgere 
mille lodi e ringraziamenti a quello stesso Dio che sì be- 
nefico e liberale si è mostralo verso di questa santa fa- 
miglia? Gli spedisce egli in effetto un Angelo della sua 
Corte che in forma, e sembianza di uomo accompagna 
il giovane di lui figlio nel lungo e disastroso suo viaggio; 
lo difende da lutti i cattivi incontri, e specialmente dal 
Croiset, Ottobre 39 
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mostro marino che cerca divorarlo; gli procura una santa 
consorte ; 1’ ammaestra come condur si debba con la 
sposa per essere libero dal demonio, e col suo genitore 
per fargli ricuperare la vista; e finalmente sano, e salvo 
a Ninive lo riconduce. Ma si prende forse di noi Iddio 
minor cura? Non ci favorisce egli tutto giorno se non 
visibilmente per mezzo dell’ Arcangelo S. Raffaele , in- 
visibilmente almeno per mezzo degli angeli suoi, ai quali 
ha affidata la nostra custodia? Da quanti pericoli infatti 
e dell’anima e del corpo essi non ci preservano nello 
scabroso viaggio di questo mondo all’ eternità? Quanti 
buoni consigli, e quante sante ispirazioni non ci sugge- 
riscono al cuore pel nostro bene, e vantaggio? Quante 
volte hanno impedito che il demonio, nostro implacabil 
nemico, ci recasse nocumento? Quante volte ci hanno 
con mano forte e potente, o liberati dalle insidie de’ ne- 
mici visibili, ed invisibili, o sostenuti nelle tentazioni, e 
traversie, o cavati dal profondo abisso del peccato, e dal 
pericolo dell’ eterna dannazione, a cui eravamo esposti, 
come già salvarono Lot dall’ incendio di Sodoma ? In 
somma quante grazie, quanti benefizj e favori noi ab- 
biano ricevuti da Dio, i quali, se ben vi riflettiamo, sono 
innumerabili, tutti gli abbiam ricevuti dalla mano bene- 
fica dal Signore pel ministero de’ nostri Angeli Custodi, 
a' quali, come Iddio medesimo ce n’assicura, egli ha co-> 
mandato, che ci assistano e custodiscano in tulle le nostre 
vie, e in tutti i nostri bisogni. 

Conformandoci adunque allo spirito, e alla inlenzion 
di Santa Chiesa, rendiamo le debite grazie a Dio d’aver 
destinati alla custodia di noi sue meschine creature que- 
sti beati spiriti i quali son Principi della sua Corte cele- 
ste; e siamo altresì in modo speciale grati, ericonoscenti 
ai medesimi Angeli nostri custodi per tanti benefizj per 
mezzo loro ricevuti dalla divina misericordia. E tal ri- 
conoscenza, e gratitudine in tre cose dee principalmente 
consistere, secondo S. Bernardo. Dobbiamo, dice il santo 
Abate, portar gran rispetto, e riverenza alla loro presen- 
za, nè fare sotto i loro occhi, che sempre vegliano sopra 
di noi, cosa alcuna disdicevole, che non ardiremmo di 
fare avanti un uom rispettabile; e di portarci con molta 
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modestia in tutte le nostre azioni, e con molta compo- 
stezza e divozione nelle nostre orazioni, acciocché sien 
di lor gradimento, ed essi possano volentieri offerirle, 
come un odorifero incenso, al trono dell’ Altissimo, ed 
a questo effetto dobbiamo sempre rammentarci di quello 
che l’ Arcangelo S. Raffaele disse a Tobia , e vale a dire, 
che quando egli pregava con lacrime, presentava egli le 
sue preghiere al Signore. Dobbiamo in secondo luogo 
corrispondere con amore alla lor benevolenza , ubbidir 
con prontezza alle loro ispirazioni , e seguire i lor consi- 
gli, fuggendo il male, qualunque siasi o grave , o leggie- 
ro, e abbracciando, e praticando il bene conveniente al 
nostro stalo. Essi niente più desiderano, quanto che Iddio 
sia da noi amato, fedelmente servito, e glorificato; nè 
maggior dispiacere possiamo loro recare , che quando 
offendiamo la maestà di Dio, trasgredendo i suoi santi 
comandamenti, o pur quando, dopo esser caduti in pec- 
cato, perseveriamo nell’ inimicizia di Dio, e però anche 
per tal motivo dobbiamo sopra ogni male abborrire H 
peccato; e quando per nostra sventura fossimo in esso 
caduti, procurar di subito rialzarsi. Dobbiamo finalmente 
con gran fiducia invocarli, e ricorrere al loro ajuto, e 
alla loro protezione in tutte le nostre necessità, e princi- 
palmente nelle tentazioni, e ne’ pericoli dell’anima, ac- 
ciocché ci assistano, e ci proteggano sì in vita, che in 
morte, indirizzando loro specialmente quella breve ora- 
zione : Angele Dei, qui custos es mei , de fende me et pro- 
tege me nunc, et in fiora morlis meae ; Angelo di Dio, 
Custode mio, assistitemi, e difendetemi, oggi e sempre, 
e nell’ora della morte mia; orazione di cui servendosi 
la Chiesa anche pel glorioso Arcangelo S. Raffaello, con- 
vien procurare spesso anche in di lui onore ripeterla. 
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La Messa è in onore di San Raffaele. 
L’Orazione è la seguente. 


OBBUDS. 

Deus qui beatum Rnphatlem 
Archangelum Tobia; famulo tuo 
comitem dedisti in via : concede 
nobis famulis tuie ut ejusdem 
temper protegamur custodia, et 
muniamur auxilio. Per Domi - 
num, etc. 

V E r i 


OBAZIOKB. 

Eterno Iddio, che dasti per com- 
pagno del suo cammino al tuo 
serro Tobia il Beato Arcangelo 
Raffaele; concedi a noi tuoi ser- 
vi, di potere essere sempre pro- 
tetti dalla di lui custodia, e di 
esser sempre da esso soccorsi. 
Pel nostro, ec. 

STOLA. 


Lezione tratta dal Libro di Tobia. Cap. 12. 


In diebus illis : Dixit Angelus 
Raphael ad Tobiam : Etenim 
sacramentum regie abscondere 
bonum est, opera autem Dei re- 
velare , et confiteli honorificum 
est. Bona est oratio cum jeju- 
nio, et eleemosyna magie, quam 
thesauros auri recondcre, quo- 
niam eleemosyna a morte libe- 
rati et ipsa est, qum purgai 
peccata, et facit invenire mise • 
ricordiam, et vitam aternam. 
Qui autem faciunt peccatum et 
iniquitatem, hostes sunt animm 
sure. Manifesto ergo vobis veri- 
tà tem , et non abscondam a vo- 
bis occultum sermonem. Quan- 
do orabas cum lacrymis , et se- 
peliabas mortuos, et derelinque- 
bas prandium tuum, et mortuos 
abscondebas per diem in domo 
tua, et nocle sepeliebas eoe , ego 
obtuli orationem tuam Domino. 
Et quia acceptus eras Deo ne- 
cesse fuit, ut tentatio probaret 
te. Et nunc misit me Dominus 
ut curarem te, et Saram uxorem 
filii lui a Doemnnio liberarem. 
Ego enim sum Raphael Ange- 
lus unus ex septem qui asta- 
mus ante Dominum. 


In quei giorni: Disse l’Angelo 
Raffaele a Tobia. Imperocché e- 
gli è ben fatto di tener nascosi 
i segreti de’ re, ma è cosa lode- 
vole di rivelare, e annunziare 
le opere di Dio. Buona cosa ella 
è l’orazione col digiuno, e colla 
limosina più che di mettere a 
parte tesori di oro: perocché la 
limosina libera dalla morte , ed 
ella è che purga i peccati , e fa 
trovare la misericordia, e la vita 
eterna. Ma quei, che commet- 
tono il peccato, e l’iniquità sono 
nemici dell' anima propria. Io 
pertanto manifesto a voi la ve- 
rità, e non terrò ascoso a voi 
questo mistero. Quando tu fa- 
cevi orazione con lacrime, e 
seppellivi i morti , e lasciavi il 
tuo pranzo, e nascondevi di gior- 
no i morti in casa tua, e di 
notte tempo li seppellivi, io 
presentai al Signore la tua ora- 
zione. E perché tu eri caro a 
Dio, fu necessario che la tenta- 
zione li provasse. E adesso il 
Signore mi ha mandato a gua- 
rirti, e a liberare dal demonio 
Sara moglie di tuo figliuolo. 
Perocché io sono l’Angelo Raf- 
faele , uno dei sette che stiamo 
dinanzi al Signore. 


Digitized by Googte 



OTTOBRE GIORNO XXIV. 337 

Taluni Eretici hanno voluto negare l’autenticità di questo 
libro. Le loro difficoltà ed obiezioni non meritano di esser qui 
ribattute. Ci basta solo sapere che la Chiesa l’ ha ammesso tra 
i libri Canonici , e lo ha considerato non come una parabola, 
ma come una vera storia, e secondo la più probabile opinione è 
stata essa scritta dagli stessi due Tobia, dal padre cioè, e dal Aglio; 
opinione eh’ è poggiata sulla slessa scrittura, poiché dove la 
nostra Volgata, descrivendo il discorso fatto dall’ Angelo al vec- 
chio Tobia, dice: In quanto a voi, benedite Iddio, e narrate 
le sue meraviglie : il testo Greco legge: In quanto a voi, scri- 
vete in un libro tutte le cose che sono avvenute. » 

Quando orabas cum lacrymis , et sepeliebas mortuos , ete. 
Quaiulo pregavi il Signore con lagrime , quando seppellivi i 
morti , e lasciavi a questo fine la tua mensa io ho pre- 

sentata la tua orazione al Signore. E perchè tu eri grato a Dio 
è stato necessario , che la tentazione facesse prova di te. Saa 
Bonaventura spiegando quelle parote del sacro Canone della 
Messa : Comanda, che queste cose sieno portate dalle mani del 
tuo Sant' Angelo sino al sublime altare, e alla presenza della 
tua divina maestà, c’insegna come gli Angeli presentino a Dio 
le nostre preghiere. Egli afferma , che non le ignora già Dio, a 
cui tutte le cose sono palesi anche prima che abbiano l’essere 
ma che per utile nostro quegli spirili celesti s' incaricano di offe- 
rire a Dio le nostre domande, poiché uniscono nel medesimo 
tempo alle nostre preghiere i purissimi e santissimi loro voti , cd 
espongono alla presenza di Dio le nostre opere buone. 

Quando l’Angelo aggiungea Tobia: CK essendo egli grato a 
Dio fu necessario, che la tentazione facesse prova di lui : fa ve- 
dere quanto s’iingannavano gli amici di Giobbe, quando volevano 
persuadergli, che l’ afflizione ch’egli soffriva, era una prova del- 
l’empietà della sua condotta. È vero, dice un Interprete, che le 
persone attaccate al mondo sono lontanissime dal poter compren- 
dere questa necessità , che vi ha di esser provati , quando siamo 
grati a Dio , ma noi possono comprendere, perchè non pensano, 
che i discepoli di un Uomo-Dio, che ha detto di se stesso: Che bi- 
sognò eh’ egli soffrisse e che entrasse nella sua gloria per mezzo 
de’ suoi patimenti, questi discepoli, dico di un Uomo-Dio non 
debbono altro aspettarsi se non che di esser resi conformi al loro 
divino capo , come membri di lui , se vogliono entrare con lui 
nella gloria. Su questo modello veramente adorabile sono stati 
formati luti’ i giusti tanto del vecchio, quanto del nuovo testa- 
mento. Si esaminino le storie de’ Santi Patriarchi Abramo, Isacco, 
Giacobbe, e Giuseppe, e de’ santi Re , come Davidde, e vi si tro- 
verà, che gli uni hanno rinunziato alla loro patria , e sono stali 
disposti a sacriAcare a Dio quanto avevano di più caro; che altri 
sono stati pronti a dar volentieri la propria vita , quando a loro 
la dimandava ; altri sono stati e afflitti dal loro suocero, e perse- 
guitati dal proprio fratello, cd oppressi dal dolore per la perdita, 
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che credevano di aver falla di quelli tra i loro figliuoli, che ama- 
vano più teneramente degli altri: che un altro è stato venduto dai 
suoi fratelli, e chiuso come reo in oscura prigione, per non aver 
acconsentito alle impudiche voglie di una padrona sfacciata. Vi si 
troverà Davidde esposlo a tutte le persecuzioni di Saulle, che vo- 
leva ad ogni momento torgli la vita. In una parola il tempo del- 
l’antica legge, che pareva, che altro non esponesse agl’israeliti se 
non che una temporale felicità, non lascia di somministrarci ben 
mille esempii di giusti perseguitati dagli empii; perchè la giazia 
della legge nuova operava allora anticipatamente in vista della 
Passione e della Croce di Gesù Cristo, che debb’ essere il modello 
sovrano di tutt’ i veri servi di Dio. 

Il Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 3. 


In ilio tempore: Erat dies fe- 
stus Judeorum, et ascendit Je- 
sus Hierosolgmam. Est autem 
Ilierosolymis probatica piscina 
qua cognominabatur Hebraice 
Bethsaida , quinque porticus 
habens. In hit jacebat multan- 
do magna lauguentium , caco- 
rum, claudorum , aridorum ex- 
pectantium aqua motum. An- 
gelus autem Domini descende- 
bat secundum tempus in pisci- 
nam, et movebatur aqua. Et 
qui prior descendisset in pisci- 
nam post molionem aqua , sa- 
ni/* fiebat a quacumque detine- 
batur infirmatale. 


In quel tempo: Essendo la fe- 
sta de’Giudei, Gesù se n'andù 
a Gerusalemme. Ed avvi in Ge- , 
rusalemme la piscina probatica 
che in lingua Ebrea si chiama 
fietsaida la quale ha cinque 
porticati. Nei quali giacea gran 
numero di ammalati, di ciechi, 
di zoppi, di paralitici, i quali 
aspettavano il movimento del- 
l’acqua. Imperocché l’Angelo 
del Signore in un certo tempo 
scendea nella piscina: e l’acqua 
era agitala. E chiunque fosso 
stato il primo a scendere nella 
piscina dopo il movimento del- 
l'acqua, restava sano, qualun- 
que fosse la malattia, dalla qua- 
le era detenuta 


meditazione 

Delle opere di misericordia. 

Punto i. Considerate che nel Giudizio finale , in 
quella terribile discussione di tutto ciò che abbiam fatto 
di bene o di male, in quel giudizio inappellabile che de- 
cide del nostro eterno destino, il titolo più valido per 
guadagnar la nostra causa , sono le opere di misericor- 
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dia. Venite, benedetti dal Padre mio, possedete il regno 
che vi è stato preparato fin dalla Creazione del mondo, 
dice il Supremo Giudice: imperciocché io ho avuto fame, 
e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete 
dato da bere; non sapeva dove alloggiare, e mi avete 
accolto in casa vostra: era ignudo e mi avete vestito; 
era infermo , e mi avete visitalo; era in carcere, e siete 
venuti a vedermi. I Giusti allora gli risponderanno: 
Signore, quando mai abbiam noi veduto che avevate 
fame o sete, e vi abbiam dato da mangiare o da bere? 
quando mai abbiam noi veduto che mancavate di allog- 
gio, e vi abbiamo accolto in nostra casa, o mancar di 
vestimenta, e noi ve ne abbiam date? e quando vi ab- 
biam veduto infermo o in carcere , siam venuti a visi- 
tarvi? E il supremo Giudice risponderà loro: Ve lo dico 
in verità ; tutte le volte che avete operato in tal guisa 
verso di uno dei miei piccioli fratelli, lo avete fatto a 
me stesso. 

Gesù Cristo ci ha acquistato il Cielo a prezzo del suo 
sangue ; ed ecco quel che esige da noi per entrare in 
possesso di questo retaggio. 11 suo infinito amore per noi 

10 ha indotto a spender tanto per la nostra salvezza: 
, vuol egli eziandio che la nostra carità verso i nostri fra- 
telli ci faccia meritare questa corona: poteva egli met- 
tere a più basso prezzo l’ eterna felicità; si è poi scusa- 
bile se si va dannalo? 

Punto n. Considerate che par che il Salvatore non 
poteva esiger da noi nulla di più ragionevole nè di più 
facile. Ei non dice: Venite, voi che siete benedetti dal 
Padre mio a possedere il regno che vi è stato preparato, 
giacché avete passato i vostri giorni nella più alta con- 
templazione, e nella solitudine, voi che avete macerato 

11 vostro corpo con eccessive austerità e con frequenti 
digiuni ; il vostro zelo per la mia gloria vi ha fatto per- 
correre i più lontani paesi e le più barbare nazioni. Non 
v’ha cosa più lodevole, più santa, più meritoria pel Cielo 
egli è vero; ma il divin Salvatore non dà precisamente 
per condizione della salute eterna questa sublime virtù, 
questi penosi travagli, questo gran coraggio; perchè ben 
sapeva che tutti non sarebbero in istalo di eseguir tutto 


Digitìzed by Google 



340 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

ciò. Siccome ha egli versato il suo sangue per la salute 
di tutti gli uomini , vuole che niuno possa ragionevol- 
mente scusarsi di fare quel che è necessario per esser 
salvo. Voi non avete nè il coraggio , nè la sanità per 
praticare una penitenza sì austera, e siete troppo imper- 
fetto per avere il dono di una sublime contemplazione; 
ma chi può scusarsi di essere insensibile alle miserie, 
altrui, e di ricusar qualche soccorso ai poveri ? Voi non 
siete nello stato di andar a portare agl' infedeli i lumi 
della fede, ma di qualunque condizione voi siate chi 
mai può impedirvi al pari di Tobia di visitare , di con- 
solare i poveri infermi negli ospedali , e i carcerati nelle 
prigioni? e se non siete neppur nello stato di sollevarli 
con le vostre pie liberalità, chi v’impedisce di consolarli 
almeno con le vostre visite? Quale disperazione in quel 
momento che decide della vostra eternità , di aver tra- 
scurato mezzi così facili di salvezza! 

La immensa carità di un Tobia benché vivesse prima 
della legge di grazia , vale a dire prima che Gesù Cristo 
ci facesse della carità un sì speciale e formale precetto, 
come confonderà per tutta l’ eternità quei vili Cristiani , 
i quali saran dannali per aver trascurato queste opere 
di misericordia! 

Non permettete , o Signore , che queste sì salutari ri- 
flessioni accrescano in questo giorno il mio rammarico, 
e se sono stato tanto infelice fin qui per non profittarne, 
fate o mio Salvatore, che il frutto di questa meditazione 
ripari il mio passalo errore, onde esercitandomi in que- 
ste opere , non solo assicurar mi possa l’ eterna felicità , 
ma meritarmi ancora, al pari di Tobia , la speciale pro- 
tezione di quell’ Arcangelo San Raffaello ch’ebbe tanta 
cura di offerire a voi quelle opere di misericordia, nelle 
quali il santo vecchio si esercitava. 

ASPIRAZIONI DIVOTB NEL CORSO DEL GIORNO. 

Beatus qui intelligit super egenurn et pauperem; Dominus 
aperti ferat illi super lectum doloris ejus. Psalm. 14. 

Beato colui che si mostrerà compassionevole col bisognoso: 
Iddio lo aiuterà allorché si troverà nel letto de’ suoi dolori. 

Deus consolatur no» in omni tribulatione nostra ut possimut 
ti, ipsi consolari eos, qui in omni pressura sunt, 2. Cor. 1. 4. 
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Se Iddio ci consola in tutte le nostre tribolazioni, con vien cbe 
anche noi consoliamo coloro che si trovano nelle angustie. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. V’ha d’uopo di altri molivi, che l’oggetto islesso delle opere 
di misericordia, per indurre i fedeli alla pratica di esse? La Reli- 
gione non vuol che riguardiate soltanto come vostro fratello, e 
che andiate a visitare in quell’ospedale o in quella prigione quel- 
l’uomo povero ed infelice (questa considerazione deve fare irm 
pressione ad un cuore cristiano), ma nella persona di quel prii 
gioniero di quell’infermo, voi visitate lo stesso Gesù Cristo; $ 
Gesù Cristo che consolate tra quei ferri; è Gesù Cristo quegli a 
cui recate quel brodo nell’ospedale, è Gesù Cristo quegli cui voi 
coprite, a cui date sepoltura , o a cui rendete qualche caritatevol 
servizio, a cui date qualche limosina: Mihi fecistis. Gesù Cristo 
medesimo ve lo dice. É mai possibile che si creda questa verità, 
e che le prigioni e gli ospedali non sian visitali tutti i giorni dai 
Fédeli ? 

2. Prendete oggi la risoluzione di visitare almeno una volta la 
settimana i poveri infermi degli ospedali; ma nell’andarvi persua-’ 
detevi, e dite a voi stesso che andate a visitare Gesù Cristo. L’o- 
spedale chiamasi l’Albergo di Dio; perchè Gesù Cristo vuole che 
si creda che egli vi sta nella persona dei poveri. Ciascuno si crede 
onoralo, avendo l'ingresso nel palazzo del Principe. Non v’ha 
alcuno che non possa andare facilissimamente.anche tutt’i giorni, 
se vuole, e ad ogni ora, a visitar Gesù Cristo nel suo albergo. 
Questa sola riflessione come accender deve la carità dei Cristiani 
verso i poveri infermi! 

GIORNO XXV. 

SAN CRISANTO E SANTA DARIA MARTIRI. 

Crisanto e Daria vennero a Roma, dall’ Oriente, uno 
d’ Alessandria e l’altra d’ Atene. L’autore de’Menei, da 
cui sappiamo questa particolarità, aggiugne, che Crisanto 
avea sposato Daria, e che la indusse a vivere nella con- 
tinenza, affinchè potessero amendue pervenire ad una 
purezza di cuore più perfetta, calpestare il mondo con 
maggiore facilità , e più interamente consecrarsi a Dio. 
Gl’ idolatri li riconobbero tosto allo zelo col quale pro- 
fessavano il Cristianesimo. Furono presi, e dopo avue 
sofferto diversi tormenti terminarono la loro vita con ur 
glorioso martirio sotto il regno di Numeriano, giusta il 
compilatore dei loro alti. Molti infedeli , commossi dalla 
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loro costanza, gridarono d’ esser eglino pure cristiani, ed 
entrarono a parte della corona. Leggesi in San Gregorio 
di Tours che un buon numero di cristiani essendo a fare 
orazione nella grotta in cui erano le tombe dei Mattiri , 
il prefetto di Roma fece chiudere l’ingresso di questa 
grotta, e che tutti vi perdettero la vita. 

San Crisanto e Santa Daria furono seppelliti , come 
pure i loro compagni, sulla via Salaria. Si trovarono 
i loro corpi sotto il regno di Costantino il Grande. Que- 
sta parte delle catacombe fu per molto tempo cono- 
sciuta sotto il nome di S. Crisanto e di Santa Daria. 
Papa Damaso fece decorare la tomba dei nostri santi 
Martiri, e compose un epitaffio in loro onore. Nell’ t 856 
papa Stefano VI trasferì parte delle loro reliquie nella 
Basilica di Laterano e 1’ altra nella Chiesa dei dodici 
Apostoli: il che vuoisi intendere delle reliquie dei com- 
pagni di S. Crisanto e di Santa Daria. Quanto a quelle 
di questi due Santi, esse erano state portale nell’ 842 
all’abbadia di Prum, nella diocesi di Treveri ; ma due 
anni dopo furono trasferite all’abbadia di Sant’Avolo o 
di S. Navoro, nella diocesi di Metz. 

I nomi di S. Crisanto e di santa Daria sono celebri 
nei Sacramentarii di Gelasio e di S. Gregorio, come pure 
nei Martirologi d’Oriente e di Occidente.! greci onorano 
questi due Santi a dì 19 marzo e 17 ottobre ; ma i La- 
tini ne celebrano la festa in questo giorno (a). 

SAN GAUDENZIO VESCOVO. 

Secolo IV, e V. 

Nacque S. Gaudenzio in Brescia, nobil città di Lom- 
bardia, nel secolo quarto; e benché nulla sia giunto a 
nostra notizia intorno alle azioni particolari de’ primi 
suoi anni; convien però dire, che grande fosse la sua 
pietà, e singolare la sua dottrina; poiché fu dai suoi cit- 
tadini, e dal clero d’unanime consenso eletto per loro 
Vescovo, benché assente, e la sua elezione fu dal gran 
S. Ambrogio, e dagli altri Vescovi della provincia lodata 

(a) Essendo assai breve la Vita di San Crisanto e Santa Daria, 
abbiam creduto aggiungervi quest’ altra. 
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e approvata io una maniera straordinaria , come or ora 
siamo per dire. 

Era S. Gaudenzio discepolo di S. Filastrio Vescovo 
celebre, e assai dotto di Brescia, e insiem con lui coope- 
rava con uno zelo instancabile al governo di quella 
Chiesa. Ma vedendosi stimalo, ed applaudito da’ suoi cit- 
tadini, con pericolo della sua umiltà, credè di doversi 
almeno per qualche tempo allontanar dalla patria, e con 
licenza del suo Vescovo andò a fare un viaggio in 
Oriente per visitare i luoghi più santi e più celebri di 
quelle parti, e per vedere cogli occhi proprj gli esemplari 
di santità, che vi fiorivano in molti santi Monaci, e Ana- 
coreti. Tra le altre città si portò in Cesarea , capitale 
della Cappadocia ov’ erano ancor fresche le memorie 
del Grande S. Basilio, che con tanta gloria avea gover- 
nata quella Chiesa. Ivi vide due sante nipoti del mede- 
simo S. Basilio, le quali erano superiore d’un monastero 
di sante vergini, e da loro, per la stima che concepirono 
della sua santità, ottenne parte delle Beliquie de’ Santi 
Quaranta Martiri di Sebaste , che da esse si custodivano 
con gran diligenza, e venerazione, come un prezioso te- 
soro, lasciato loro da S. Basilio. Queste Reliquie insiem 
con quelle di altri Santi, che Gaudenzio raccolse in que- 
sto viaggio furon poi da lui al suo ritorno in Brescia, 
collocate in una chiesa , fatta edificare in memoria ed 
onore de’ medesimi Santi. 

Mentre il Santo era nell’ Oriente, e probabilmente in 
Cesarea, venne a vacar la Chiesa di Brescia per la morte 
di San Filastrio. Il clero, e il popolo radunatosi per eleg- 
gere un successore, pensò subito a lui quantunque lon- 
tano, e in una età ancora immatura, considerandolo 
come il più allo a compensar la perdita , che avevano 
fatta del loro santo Pastore. Ma perchè prevedevano la 
sua ripugnanza in accettar simil carica, nel tempo stesso, 
che l’elessero per loro Vescovo, giurarono lutti d’ac- 
cordo di non voler altro Vescovo che Gaudenzio, e di 
non proceder mai all’elezione di altra persona fuori di 
lui. A tal elezione, confermata con questo giuramento, 
concorse l’assenso e l’approvazione di Sant’ Ambrogio 
Vescovo di Milano, e Metropolitano, e degli altri Vescovi 
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della provincia i quali per togliere ogni scampo a Gau- 
denzio di sollrarsi dal peso ingiuntogli , scrissero ai Ve- 
scovi dell’ Oriente, eh’ escludessero il Santo dalla comu- 
nione loro, se avesse ricusato di far ritorno in Italia. Ne 
furono inutili simili straordinarie cautele, perocché Gau- 
denzio, ricevuto il decreto della sua elezione, recatogli 
dai deputati della città di Brescia insiem colle lettere di 
Sant’ Ambrogio e de’ Vescovi , rimase così sopraffatto 
dallo spavento che concepì della dignità Vescovile, che a 
farlo risolvere al ritorno in Italia, fu d’uopo, che i Vescovi 
deirOriente lo minacciassero di scomunica. Dovè egli 
adunque forzato da tali minacce abbandonar l’Oriente, 
e far ritorno a Brescia sua patria, ove furono necessarie 
nuove esortazioni e nuovi precetti di S. Ambrogio, e dei 
suoi colleghi per espugnar la renitenza della sua umiltà. 

Tultociò espose S. Gaudenzio al suo popolo nel ser- 
mone che recitò alla presenza di Sant’ Ambrogio , e de- 
gli altri Vescovi nel giorno della sua ordinazione , colle 
seguenti parole: Essendo io ben consapevole , die’ egli, 
della mia imperizia , e riguardando colla dovuta mode- 
stia la mia età immatura pel sacerdozio , io chiedeva con 
ragione a’ sommi Sacerdoti , che mi fosse permesso di ri- 
manermi in silenzio. Conciossiachè temo primieramente , 
che la divina parola non perda la sua forza nella mia 
bocca : e inoltre m' arrossisco di non poter corrispondere 
all'idea, che voi avete della mia persona, e del mio talento. 
Jo però conoscendomi inetto a soddisfare al vostro desi- 
derio, mi sono adoprato con tutte le forze per non cari- 
carmi di questo peso. Ma il bealo padre Ambrogio , e gli 
altri venerabili Prelati, atteso ancora il giuramento, con 
cui vi voleste obbligare, m'inviarono tali lettere per mezzo 
de' vostri Legati , che non potei fare una più lunga resi- 
stenza senza danno deir anima mia; tanto più che i Ve- 
scovi dell' Oriente mi minacciarono di non ammettermi 
alla loro comunione , se io più differiva il mio ritorno . 
Trovandomi adunque in tali strettezze , mi è convenuto 
cedere all'autorità de' Santi, che qui presenti m'ascoltano^ 
e accettare la dignità del Sommo Sacerdozio , benché 
privo di merito, e in un'età meno idonea, nè matura per 
la dottrina. 
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Così parlava, e così in verità credeva di se medesimo il 
santo Pastore, a cui ia sua umiltà nascondeva i doni di* 
stinti, e singolari, de’ quali il Signore l’aveva arricchito. 
Ma gli effetti fecero ben conoscere, quanto fosse ben fon- 
data la stima , e il concetto , che di lui si aveva. Peroc- 
ché egli governò il popolo a se commesso con una sin- 
goiar prudenza, e vigilanza, e s’applicò con uno zelo in- 
defesso, e con un’ardente carità a sovvenire ai bisogni, 
e a porgere i convenienti rimedj alle infermità spirituali 
del suo amato gregge. Sopra tutto dispensava continua- 
mente il pane della parola di Dio; e i suoi sermoni, ben- 
ché fatti con semplicità di parole, eran però si ripieni di 
celeste dottrina, che quando predicava, v’era chi gli 
scriveva per mezzo delle note o abbreviature, che allor 
si usavano, in modo che si metteva in carta colla stessa 
velocità , con cui si parlava. Ciò nondimeno si facea se- 
gretamente, sicché il Santo non se ne potesse avvedere. 
Conciossiachè non l’avrebbe permesso, e quando ne fu 
consapevole, ne provò gran rammarico; perchè quanto 
egli era diligente e assiduo nel nutrire il suo popolo della 
divina parola; altrettanto aborriva ogni sorta di stima, 
e d’applauso che appresso gli uomini gli potea conciliare 
la pubblicazione de’ suoi discorsi. 

Ciò però non ostante ei non potè esimersi dal comu- 
nicare alcuni de’ suoi sermoni ad un principale e nobil 
cittadino chiamato Benevolo; al quale siam debitori di 
quei pochi che son pervenuti sino a noi. Era Benevolo 
un illustre confessore di Gesù Cristo, il quale piuttosto 
che scrivere, o dettare una legge ingiusta in favor degli 
Ariani, come volea l’Imperatrice Giustina madre di Va- 
lentiniano il giovane, elesse di rinunziar la carica di Se- 
gretario di Stato, che godeva nella Corte imperiale, e 
di abbandonare ogni speranza di più grandi onori per la 
verità, e la giustizia. Da quel tempo in poi egli s’ era 
ritirato a Brescia sua patria a menare una vita privata, 
e lontana da' tumulti ed imbarazzi delle mondane gran- 
dezze. Egli era ancora assiduo nel frequentar le chiese, 
e nell’ udire con suo gran piacere e profitto le prediche 
del suo santo Pastore. Or accadde, eh’ essendosi trovato 
un anno impedito per una grave infermità di assistere 
Croiset , Ottobre 
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a' divini uffizj nella solennità delia Pasqua, pregò con 
grande istanza San Gaudenzio di volergli dar copia dei 
suoi discorsi fatti nelle vigilie, e negli otto giorni di detta 
solennità, acciocché servissero di nutrimento, e di con- 
solazione all’anima sua. Per compiacere un sì degno 
personaggio, vinse il Santo la ripugnanza , che avea di 
comunicare in iscritto le sue prediche; nè solamente 
gl’ inviò i dieci sermoni , che avea recitati al suo popolo 
in quella occasione , ma vi aggiunse ancora altri brevi 
trattati sopra alcuni testi del Vangelo, da’ quali apparisce 
e la sua grande pietà, e la profonda sua scienza nelle 
divine Scritture. 

Nè solamente S. Gaudenzio s’impiegò al servigio della 
sua Chiesa di Brescia , ma fu eziandio adoperato pe’ bi- 
sogni della Chiesa universale, e specialmente nella causa 
di San Giovanni Crisostomo, perseguitato ingiustamente 
da Teofilo Patriarca d’ Alessandria , e da altri Vescovi 
dell’Oriente, e mandato in esilio dallTmperatore Arca- 
dio. Egli insieme con due altri Vescovi, e due Preti della 
Chiesa Romana fu inviato a Costantinopoli con lettere 
del Pontefice Sant’Innocenzio, e d’ Onorio Imperator 
d’Occidente, fratello di Arcadio, acciocché difendesse 
l'innocenza di S. Giovanni Crisostomo, procurasse il 
suo ristabilimento nella sede Episcopale di Costantino- 
poli , e facesse , che si convocasse un Concilio generale 
uella città di Tessalonica per trattare in esso, e rivedere, 
e giudicare secondo i Canoni questo affare. Tal deputa- 
zione però, per la prepotenza de’ nemici di San Giovanni 
Crisostomo riuscì inutile, e costò molti travagli, e pati- 
menti al nostro Santo. Primieramente fu impedito ad 
esso, e ai suoi compagni di entrare in Costantinopoli, e 
di aver accesso all’ Imperatore Arcadio; furon loro tolte 
per forza le lettere, che portavano ; furono per più mesi 
rinchiusi in un miserabil castello della Tracia , e quivi 
in più maniere maltrattati, e tormentati; e alla fine ri- 
mandati mal in arnese sopra una nave sdruscita , e che 
faceva acqua da tutte le parti , con evidente pericolo di 
annegarsi pel viaggia Nulladimeno la divina Provvi- 
denza gli assistè, e dispose, che navigando potessero 
cambiar barca, e arrivare prosperamente in Italia, San 
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Gaudenzio in questa occasione, s’acquistò il inerito, e 
il titolo di Confessore ; perocché con petto forte ed apo- 
stolico resistè alle inique pretensioni degli avversari di 
S. Giovanni Crisostomo, e costantemente ricusò di co- 
municar con Attico, il quale era stalo intruso, e collo- 
cato nella Cattedra di Costantinopoli. Avvennero queste 
cose negli anni 405 e 406 dopo i quali sopravvisse San 
Gaudenzio pochi anni , e terminò la sua laboriosa car- 
riera con una santa morte , la quale più comunemente 
si crede, che accadesse circa l’anno 410. 

Dall’esempio di San Gaudenzio impariamo special- 
mente ad abborrire, e fuggir le lodi , e gli applausi degli 
uomini come un veleno quanto dolce e soave all’umana 
superbia, altrettanto infesto, e mortifero alle anime no- 
stre. E perciò lo Spirito Santo avverte di non lodare al- 
cuno prima della sua morte , per non esporlo al pericolo 
d’ invanirsi , e di perder il gran tesoro dell’ umiltà, la 
qual rende gli uomini aggradevoli agli occhi di Dio. 
Iddio solo è il discernitor de’meriti nostri, i quali son 
doni suoi; e da lui solo dobbiamo aspettare la ricom- 
pensa, non già vana, e momentanea, com’è quella, che 
può dare il mondo, ma vera , solida , ed eterna , qual’ è 
quella, che il Signore dispensa a’ suoi Eletti. Quegli solo, 
dice l’ Apostolo, merita, di esser commendato, il quale è 
approvalo da Dio, e Dio non approva se non coloro, 
i quali sono umili di cuore, e non curano la gloria, che 
vien dagli uomini, ma quella solamente cercano, che 
vien da Dio , a cui procurano unicamente di piacere in 
tutte le loro operazioni. 


La Messa è in onore di questi Santi. 
L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Beatorum Martyrum tuorum, 
Domine , Chrysanthi et Daria, 
quasumus , adiit nobis oratio : 
ut quos veneramur obsequio, eo- 
rwm pium jugiter experiamur 
auxilium. Per Dominum, etc. 


ORAZIONE. 

Ci ajuti presso di le,o Signore, 
l’orazione dei tuoi Ss. Martiri 
Crisanto e Daria, affinchè espe- 
rimentar possiamo sempre il pio 
soccorso di coloro, che sono da 
noi venerati coi nostri ossequii. 
Pel nostro, ec-, 
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L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla seconda Epistola dell’Apostolo 
S. Paolo ai Corintii. Cap. 9. 


Fratres : Exhibeamu s nosme- 
tipsos sicut Dei ministros, in 
multa patientia in tribulationi- 
bus, in necessitatibus , in angu- 
stie s , in plagis , in carceribus, 
in seditionibus, in laborìbus, in 
vigiliis, in jejuniis, in castitate 
in scientia, in longanimitate , 
in svanitale, in Spirita Sancto 
in charitate non fida, in verbo 
veritatis, in virtute Dei, per 
arma justitice a dextris, et a 
sinistris ; per gloriam, et ignn- 
lilitatem: per infamiam , et bo- 
nam famam: ut seductores et 
veraces ; sicut qui ignoti et co- 
gniti : quasi morientes, et ecce 
vivimus : ut castigati, et non 
mortificati : quasi tristes, sem- 
per auleta gaudentes : sicut e- 
gcntes, multos autem locuple- 
tatesi tanquam nihil habentes, 
et omnia possidentes. 


Fratelli: Diportiamoci come 
ministri di Dio, con molta pa- 
zienza nelle tribolazioni, nelle 
necessità, nelle angustie, nelle 
battiture, nelle prigionie, nelle 
sedizioni, nelle fatiche, nelle 
vigilie, nei digiuni. Con la ca- 
stità, colla scienza , colla man- 
suetudine, colla soavità, con lo 
Spirito Santo, con la carità non 
simulata, con la parola di veri- 
tà , con la virtù di Dio, con le 
armi della giustizia a destra, ed 
a sinistra; per mezzo della glo- 
ria, e dell’ignominia, per mezzo 
dell'infamia, e del buon nome: 
come seduttori, e pur veraci; 
come ignoti, ma pur conosciuti; 
come moribondi, ed ecco, che 
siamo vivi, come castigati, ma 
non uccisi; quasi malinconici, 
e pur sempre allegri , quasi 
mendici, ma che molti facciamo 
ricchi , quasi destituti di tutto, 
e possessori di ogni cosa. 


L’Apostolo in questa seconda lettera a’Corinzii li consola, e 
nello stesso tempo gli istruisce. Tempera la severità di sue ri- 
prensioni con ogni sorta di testimonianze di stima e di affetto 
facendo piuttosto l’ apologia del ministero apostolico, che la sua 
propria. 

RIFLESSIONI. 

Exhibeamus nosmetipsos sicut Dei Ministros, in multa pa- 
tientia. Quando si cerca nel sacro ministero lo splendore, la 
preminenza, e il proprio interesse, si viene ad essere i ministri 
e gli artefici della propria gloria, ma non si viene ad esser tali 
quali debbon essere i ministri di Dio. Il ministro del Signore 
cerca forse la sua propria gloria, o la gloria del Dio cui egli 
serve? Tanto 1’ una quanto l’altra si trovano unite, e le sacre 
funzioni altro non fanno che mettere in istima agli occhi degli 
uomini colui che ne fa l’ esercizio; ma le afflizioni, ma le umilia- 
zioni, che sono sovente attaccale ad una parte del santo ministero 
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più che ad un’altra, quando vengono abbracciate e sopportate 
con coraggio, fanno il discernimento del vero zelo. Predicare eoa 
eloquenza, con pulizia, con applauso ad un’udienza brillante; 
dirigere persone d’una qualità distinta; aver dello zelo per le 
opere buone che dan nell’ occhio e per direzioni o di premura 
u di lucro mentre si trascurano le povere e le buone opere che 
non mettono in islima, e non si sente nè zelo, nè talento, nè 
gusto per istruire il povero, l’idiota, l’artigiano: è forse un esser 
tali, quali debbon essere i sacri ministri? Mettiamo in paragone 
il nostro zelo con quello degli Apostoli e degli uomini apostolici; 
questa sola somiglianza ne mostra tutto il merito e tutto il pre- 
gio. È cosa grande il soffrire per l'amor di Dio; ma il frutto 
dei patimenti agevolmente si perde. Guardiamoci, o che gonfi 
dal merito di nostre pene non siamo meno circospetti agli as- 
salti della tentazione, o che infastiditi dalla lor lunga durata, 
non ne venga da noi contratta della durezza verso gli altri, o 
che troppo prevenuti sopra la causa che ce le apporta, non pen- 
siamo dare alla religione e alla carità ciò che non diamo che 
all’ostinazione e al capriccio. Dove non è la parola della verità, 
non può essere la forza di Dio. L’attribuire alla grazia un co- 
raggio nella persecuzione, che non è se non un'ostinazion nel- 
l’error; il non sostener da un canto tutto lo sforzo della battaglia, 
che per ceder daU’altra tutto il vantaggio al demonio, è fanatismo. 
Così Sant’ Agostino deplorava l’ostinazione insensata dei Dona- 
tisti; così ai nostri giorni si videro de’ fanatici portare sino al 
patibolo le loro stravaganze e il difetto di religione. Abbiamo 
uno zelo puro, non cerchiamo che Dio negli e>ercizii del nostro 
zelo, c avremo allora una carità umile e sottomessa, una mente 
docile, e un cuore cristiano. 

li Vanghi o. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 5. 


In ilio tempore : Videns Jesus 
turbas , ascendit in montem : et 
cum sedisset,accesserunt adeum 
Discipuli ejus , et aperiens os 
suum, docebat eos,dicens: Beati 
pauperes spiritu : quoniam ipso- 
rum est Regnumcwlarum. Beati 
mites : quoniam ipsi possidebunt 
terram. Beati qui lugent ■. quo- 
niam ipsi consolabuntur. Beati, 
qui esuriunt, et sitiunt justi- 
tiam : quoniam ipsi salurabun- 
tur. Beati misericordes : quo- 
niam ipsi misericordiam conse- 


In quel tempo : Vedendo Gesù 
la turba, salì sul monte, ed es- 
sendosi posto a sedere , gli si 
accostarono i suoi discepoli. Ed 
aprendo la sui» bocca, gli am- 
maestrava, dicendo: Beali ipo- 
veri di spirito, perchè di questi 
è il regno dc’cieli. Beati i man- 
sueti , perchè questi possede- 
ranno la terra. Beati coloro che 
piangono, perchè saran conso- 
lati. Beati coloro che hanno 
fame, e sete della giustizia, per- 
chè saran satollati. Beati i mi- 
3o* 
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quentur. Beati mando corde, 
guaniam ipti Deum videbunt. 
Beati pacifici, quoniam Filii 
Dei vocabunlur. Beati, qui per- 
secutionem patiunlur propter 
jtistitiam : quoniam ipsorum est 
Regnum coelorum. Beati eslis 
cum maledixerint mbis homines, 
et persecuti vos fuerint, et dixe- 
rint omne malum adversum vos 
mentientes, propter me-, gaudete, 
et exulta te, quoniam merces ve- 
drà copiosa est in coelis. 


sericordiosi , perchè consegui- 
ranno misrricordia. Beati i 
mondi di cuore, perchè vedran- 
no Dio. Beati i pacifici, perchè 
saran chiamati figliuoli di Dio. 
Beati quei che soffrono persecu- 
zione per la giustizia, perchè di 
essi è il regno de’cidi. Voi siete 
beati, quando gli uomini vi ma- 
lediranno, e vi perseguiteranno 
e diranno di voi falsamente 
ogni male per mia cagione. 
Rallegratevi, ed esultale, perchè 
grande si è la vostra ricompensa 
ne’ cieli. 


MEDITAZIONE 

Del buon'uso delle avversità. 

Punto i. Considerate che le avversità e le miserie 
di questa vita non sono puri castighi, perchè il colpevole 
soffrendo la pena che gli è dovuta , non merita per giu- 
stizia alcuna ricompensa : ma il Fgliuolo di Dio volendo 
fare dell’ esilio cui siamo condannali , una carriera glo- 
riosa per noi, gli ha tolto il nome di supplizio, e gli ha 
dato il nome di combattimento ; lo ha anche nobilitato 
col suo esempio, e colla dignità della sua persona. Di 
modo che colui che più patisce , e meglio patisce per 
Iddio, ottiene la corona più bella. Tn vano si fugge l’ av- 
versità. Non vi è condizione sì pomposa, non vi è for- 
tuna sì brillante, non vi è stato durante la vita, sì flo- 
rido , che sia senza avversità. Le croci nascono perfin 
sul trono. Qual follia l’ immaginarsi di poter prevenirle, 
o evitarle! L’abilità non consiste nel fuggirle, ma nel 
farne un buon uso. Non vi è uomo alcuno sopra la terra 
che ne sia esente. Si rendono più aspre a forza di veder 
tenerle lontane : non vi è cosa che le addolcisca , fuor 
che il buon uso. Comprendiamo il merito delle afflizioni, 
e cesseremo di temerle. Nulla può essere più vantaggioso 
a fedeli. Si considerano le avversità come gastigbi, no 
hanno tutta l’amarezza per coloro che le mirano con 
occhio poco cristiano; ma ravvisiamole cogli occhi della 
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fede, e per relazione alla mano di quello che le distri- 
buisce; sono sensibili contrassegni di predestinazione. Le 
afflizioni che ci vengono dalla parte di Dio, diceva l' im- 
pareggiabil Giuditta, non sono castighi di un Giudice 
che vuole la nostra rovina, ma di un Padre la di cui 
intenzione è il correggerci : Non vi è mezzo più efficace 
delle disavventure per obbligare il peccatore a convertirsi 
e a riformare i suoi costumi. Non vi è mezzo più ac- 
concio a fargli espiare i peccati della sua vita passata 
con poco, e pagare ì debiti che ha contratti colla giusti- 
zia divina. Siete giusto? Le afflizioni sono un fuoco che 
consuma solo le impurità del cuore, e purifica; l’oro 
non è mai più puro di quando esce dal crogiuolo. Mio 
Diol Quanti beni segreti e invisibili nelle disavventure! 
Ma oh quanto è da temere che più siasi sensibile al peso 
del braccio, che alla bontà del cuore di quello che per- 
cuote! L’amarezza del medicamento non infastidisce, e 
non irrita mai l’ infermo senza periglio. Per verità le 
avversità spaventano i sensi e l’ amor proprio. Il mondo 
le considera sempre come disavventure ; ma attraverso 
a’ lumi della fede hanno ben altro aspetto. Sono è vero 
medicine amare, ma assai acconce a guarire le infer- 
mità dell’anima, a rompere i legami che ci attaccano 
alla terra. Sono colpi di vento che scuotono, ma distrug- 
gono tutte le nebbie. Sono sempre preziose ad un’anima 
veramente cristiana. Basta saperne fare un buon uso; 
allora se ne conosce il valore. 

Ponto ii. Considerate essere vero che il mondo non 
vuol poveri nè infelici. L’avversità, al parere del mondo 
è un ostacolo invincibile all’ acquisto delle ricchezze. 
Ecco l’idea che il mondo ha delle avversità. Ma sotto- 
mette l’uomo forse se stesso agli ordini della provvi- 
denza? è contento dello stato nel quale Iddio lo ha po- 
sto? se ne sopporta con pazienza gl’incomodi e le ne- 
cessità? riceve con rassegnazione quell’afflizione, quella 
disavventura? 11 cielo è l’eredità e l’appannaggio degli 
afflitti e dell’ anime umiliate. L’avversità santificata da 
un buon uso è il pegno più certo, o per lo meno il men 
equivoco di nostra predestinazione : e reclamasi , o pro- 
duconsi de’ lamenti delle avversità di questa vita? 
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«tato vile e oscuro ha gran vantaggi in ordine al cielo: 
il disprezzo, i pianti, le infermità sono sorgenti di feli- 
cità per l’altra vita, nulla più mette in migliore stato 
l'affare della salute. Si toglie ad un bambino il gusto del 
latte , si divezza colle amarezze. Nulla toglie il gusto di 
questa vita con tanta efficacia , quanto lo fanno le di- 
savventure , le infermità e le afflizioni. Si può dire , che 
per riuscire nell'affare della salute quegli è il più abile 
che più sa patire per amore di Dio. Ma chi non ha que- 
sti mezzi in questa vita? Chi può scusarsi sopra la sua 
poca industria su questo punto? Non vi è cosa della 
quale sia più facile il far un buon uso , quanto il pati- 
mento. Molti non hanno talento bastante per affaticarsi 
di molto per la gloria di Dio, per operare ; ma chi può 
dire non averne abbastanza per soffrire ? È necessario 
aver talento, abilità, credito, protezione per riuscire ne- 
gli affari temporali: qui la semplicità, la povertà, il di- 
sprezzo , l’ oscurità possono essere considerati come uno 
de’più efficaci e principali talenti. 

Fate,o Signore, che io non lo renda inutile, e mi serva 
con utilità di un mezzo tanto potente. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Multiplicatce sunt infirmilatcs eorum , postea acceleraverunt. 
Psalm. 15. 

Conosco, o mio Dio , che il mezzo più efficace per avanzarsi 
nella virtù è il patire. 

Benedico te. Domine Deus Israel, quia tu castigasti me, et 
tu salvasti me. Tob. 11. 

Siete benedetto per sempre, o mio Dio, perchè mi avete ca- 
stigalo per salvarmi. . 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Abbiamo in mano un capitale di meriti, e in vece di far 
valere questo tesoro lo sotterriamo. Si cercano alle volte i mezzi 
di farsi santo, si prende consiglio da’direttori, si cercano nei 
libri di pietà gli arlifizii industriosi per acquistar gran meriti. 
Troviamo delle affiizioni più che non vorremmo, te croci na- 
scono sotto i nostri passi, ne nascono in tutte V ore. Facciamo 
un buon uso di queste avversità; ringraziamo Dio che ci castiga 
in questa vita; diamo le benedizioni alla mano che ci percuote; 
in vece di mormorare o di lagnarci, conosciamo una bontà, una 
misericordia singolare del nostro Dio in tutte le avversità; e 
m non potete riceverle con gioja, ricevetele con rassegnazione 
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e pazienza. E malgrado la ribellione delle passioni, e dell’ amor 
proprio che i colpi di contraria fortuna mettono sempre assai 
in mal umore, fatevi veder contento, e mostrate la vostra ras- 
segnazione alla volontà di Dio colle vostre parole, e dite allora 
con Giobbe; Iddio ci aveva dato quel figlio, quelle facoltà, quella 
sanità, quella carica: gli piace di privarcene; sia il santo suo 
Nome eternamente benedetto. 

2. Non potete fare cose grandi pel vostro Dio, ma potete per 

10 meno soffrire per amor suo tutto ciò che vi si presenta di 
fastidioso e di spiacevole. Che non si ha da soffrire nelle fami- 
glie? L’umor capriccioso, violento e duro di un marito dissoluto; 

11 genio aspro, altiero, indocile, fantastico di una moglie vana, 
di Agli malnati ; la malizia di un invidioso, d’ un concorrente, 
la perdita d’una lite, un cattivo successo negli affari : tutte co- 
deste cose sono croci ben pesanti, è vero; ma sono croci: e 
perchè rendé'rvele inutili colle vostre impazienze? Vi è mollo 
da soffrire in una comunità: naturali difficili, incivili, imbro- 
glioni, scomodi : soffrite tutto con mansuetudine. A questo duro 
esercizio di pazienza Iddio ha attaccata la vostra perfezione. 


GIORNO XXYI. 

SANT’EVARISTO PAPA E MARTIRE. 

Secolo II. 

Sanl’Evaristo succedette al papa Sani' Anacleto sotto 
il regno di Trajano, governò la chiesa nove anni, e morì 
nel 112. Non può dubitarsi del suo zelo, nè della sua 
vigilanza pastorale, giusta ciò che Sant’ Ignazio di An- 
tiochia ci fa sapere della condotta de’ fedeli di Roma al 
tempo di questo santo Pontefice. Essi erano come mo- 
delli degni di essere proposti ai fedeli delle altre Chiese, 
per la santità della loro vita , per la purezza della loro 
dottrina, per la carità che gli univa, e pel loro abbona- 
mento allo scisma. I Pontificali e la maggior parte dei 
Martirologi gli danno il titolo di Martire; gli si attribuisce 
l’ instituzione dei cardinali preti, perch’egli fu il primo 
che divise Roma in titoli o parrocchie, assegnando un 
prete a ciascuna. Istituì pure i sette diaconi che doveano 
accompagnare il vescovo. Conferì tre volte gli ordini nel 
mese di dicembre, tempo in cui le ordinazioni si facevano 
comunemente. Amalario ne assegna molte ragioni ino- 
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rali e mistiche. Altri scrittori avvisano, che i vescovi 
conferissero gli ordini in avvento, perchè erano allora 
meno occupali che in ogni altro tempo, soprattutto meno 
che io quaresima ed alla Pentecoste. Le ordinazioni si 
facevano sempre nei tempi che si santificavano special- 
mente col digiuno e colla orazione. Sant* Evaristo fu sep- 
pellito nel Vaticano, presso alla tomba di S. Pietro. 

I Discepoli degli Apostoli, meditando assiduamente le 
verità celestiali, provavano tanto disgusto per li beni 
creati, che erano veramente cittadini del cielo. Ad esso 
riferivano tulli i loro pensieri ed affetti, e dirigevano 
tutte le loro azioni. Se li più de’ cristiani sono oggidì sì 
terreni, se perdono sì facilmente di vista l'eternità, ciò 
avviene perchè non sono più animati dallo stesso spirito 
che avevano i primi fedeli ; perchè sono figliuoli di questo 
mondo, schiavi delle sue vanità e delle loro proprie pas- 
sioni. Riformiamo i nostri cuori, e procuriamo che entri 
in noi lo spirito di Gesù Cristo , se vogliamo partecipare 
alle sue promesse. 

SAN FULCO PIACENTINO VESCOVO DI PAVIA (a). 

Benché la famiglia Scotti diramata in varii rampolli 
sia una delle più nobili dell' illustre città di Piacenza, 
pure secondo la più probabile opinione a verun di questi 
rami apparteneva quell' Eroe, di cui imprendiamo a de- 
scriverne compendiosamente le gesta. Nacque egli sì in 
Piacenza, ma da genitori Scozzesi i quali per loro affari 
colà a sorte ritrovavansi. Si fissa dagli scrittori Piacen- 
tini la sua nascita circa l’anno 1164 dell'era volgare. A 
cagion della rozzezza e barbarie di quei tempi, poche 
notizie son a noi di lui prevenute, cosicché siamo affatto 
allo scuro intorno ai nomi de'suoi genitori, e se questi colla 
nobiltà de’ natali, de’ quali gloriar si potevano, godessero 
beni di fortuna tali, quali alla lor nobiltà si confacevauo. 
Comunque siasi però non è da dubitare che non ricevesse 


(a) Per dare non meno ai buoni Piacentini un’ attestato di 
nostra più tenera riconoscenza ; che per secondare le istanze di 
una pia, e ragguardevole famiglia oltremodo divota del santo 
Vescovo Fulco, alla vita del Santo Pontefice Evaristo che è 
assai breve abbiam creduto di aggiunger quella del cennato Santo. 


Digitized by Googl 



ottobre giorno xxvi. 355 

egli no’ eccellente educazione, e che fin da bambino 
istruito non fosse nelle cose che ad un cristiano appar- 
tenevansi, e che non gli venisse fin dai primi anni istil- 
lata nel cuore una soda e verace pietà, e tale, quale col 
crescer degli anni far lo doveva risplendere sì bellamente 
nella Chiesa. 

Non era egli infatti ancor divenuto adulto, che cono- 
scendo quanto vano sia il mondo, e seducente, cercò di 
tenersi da esso lontano. Quindi formatosi in mezzo al 
mondo stesso come un ritiro seppe non solo vincer le 
insidie di sfrontate donne che cercavano nelle lor reti 
adescarlo, ma divenir l’esempio degli altri giovani suoi 
coetanei, i quali allettati dal candore delle sue virtù non 
sdegnavano di prenderlo a loro modello. 

Gli esercizii di pietà nei quali spesso occupavasi non 
gli facevan trascurare lo acquisto delle umane scienze, 
nelle quali fece in breve tale progresso, che si credettero 
ben fortunati i Canonici regolari di Santa Eufemia di 
Piacenza ritirarlo tra loro; e quindi perchè più profittar 
potesse in quelle, lo spedirono a Parigi per attendere ai 
studii teologici e di Gius Canonico, ne’ quali, al riferir di 
uno scrittore delle sue gesta , diede prove tali di profon- 
dità e di sapere, che ne passarono molti anni prima che 
cancellar se ne potesse la memoria. 

Ritornato in patria fu sì grande l’odore che sparse di 
sua virtù , non che di sua scienza , che non ostante che 
non avesse ancor compiuto il decimo lustro di sua età, 
sei scelsero quei canonici regolari a loro superiore, o 
preposto. Quali virtù facesse ei risplendere in tal posto, 
non è del nostro assunto il ridirlo: basta saper solo che 
divenne esso l’oracolo di lutti i suoi concittadini. Di esso 
servivasi il vescovo Grimerio per tutti gli affari i più 
importanti della Diocesi : ad esso facevan ricorso tutti 
coloro che Irovavansi immersi in dubbii ed angustie , e 
dal suo parere finalmente dipendevano coloro tutti che 
scissi erano per liti o partili. In mezzo alle moltiplici sue 
occupazioni non tralasciò di rendersi ancora utile colla 
pubblicazione di alcune opere ed altre di mano in mano 
componendone che rimaser inedite, e che accennate 
vengono dagli scrittori delle sue gesta. 
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Conoscendo il vescovo Grimerio di quanta utilità riu- 
scir poteva al suo gregge se collocato avesse il nostro 
Santo in un posto più eminente, dopo poco tempo dac- 
ché governava in qualità di prevosto i suoi canonici re- 
golari di Sant’ Eufemia , passar lo fece nella sua Catte- 
drale, dichiarandolo Canonico, non che Arciprete della 
medesima : una tale scelta non servì che per sgravare 
sopra del nostro Santo tutto il peso del vescovado. In 
effetto non solo affidò ed esso l’ incarico di annunziare 
al suo gregge la divina parola, ma di ogn’ altro affare 
della sua diocesi ne era egli divenuto il solo ed unico 
agente. E buon fu per Fulco che sotto la condotta del 
vecchio Vescovo Grimerio s’esercitasse nell’episcopale 
ministero, dappoiché appena avvenne la morte del ve- 
scovo, che per unanime consenso del Clero e del popolo 
fu egli eletto vescovo di Piacenza. 

Ignorasi il perchè questa elezione non venisse confer- 
mata dal pontefice in modo che ne ricevesse la consa- 
crazione. Se fosse lecito il penetrar negli arcani della 
provvidenza, potrebbe dirsi, che avendolo Iddio destinalo 
a risplendere in qualità di vescovo di Pavia, non avrebbe 
al certo lasciata la sua primiera sposa qualora per mezzo 
della consacrazione fosse stato a quella chiesa incardi- 
nato. Comunque però sia benché non venisse egli con- 
sacrato Vescovo di Piacenza, pure la governò per lo 
spazio di sei anni in qualità di Vescovo eletto. 

Tutte quelle virtù enumerate dall’ Apostolo San Paolo 
che adornar debbono l’animo di un Vescovo, tutte ri- 
splendettero in un modo eminente nella persona di Fulco, 
benché ricevuta non avesse ancora, come si è accennato, 
l’episcopale consacrazione. Quello però in cui vie più si 
distinse , fu il suo fervido zelo con cui cercava la salute 
de’ suoi concittadini, e la profusissima sua carità, per 
mezzo di cui divenne il padre de' poveri, il rifugio degli 
orfani, il consolatore degii afflitti. E questa sua immensa 
carità fu per lo appunto quella che trafisse acerbamente 
l'animo di quei buoni cittadini, allorché per ordine pon- 
tificio sei videro rapire, per passar a risplendere solto il 
cielo di Pavia. 

Se tanto si affaticò il nostro Santo per Piacenza di 


Digitized by Googl 



OTTOBRE GIORNO XXVI. 357 

dove non era che solo Vescovo eletto, cosa non avrà poi 
fello in Pavia ch’era la sposa destinatagli dal cielo? Ve- 
dove, orfane, vergini, miserabili furono continuamente 
gli oggetti delle paterne sue cure. Non contento di tener 
seco a tavola ogni giorno quindici poveri , ed altrettanti 
giovanetti scolari che trovavansi in Pavia a studiare; 
provvedeva ancora di cibo i maestri loro perchè cura di 
essi si prendessero, nè trascurava il sostentamento di 
quei cui il lustro della hascita accresce il rossore della 
mendicità e miseria. Ben sapendo però egli che l’ uomo 
non del solo material cibo si pasce, quindi assiduo mo- 
strassi tino all'ultima sua infermità a sminuzzar al popol 
suo il pane della divina parola. Divenuto quindi tutto 
a tutti , si applicò con tutto l’ impegno ed alla santifi- 
cazione del clero, ed alla esemplarità de’ regolari, ed 
alla perfezione delle Vergini a Dio consacrate, senza di- 
menticar il resto delle pecorelle alla di lui cura affidate. 
Tante sue faticbe però e la sua assidua vigilanza in te- 
nere purgato da ogni sorta di errore e di vizio il suo 
gregge, il ridusse ben presto agli ultim’ termini del viver 
suo. In questo stato, qual a chi raddoppia le sue forze 
nel vedersi già vicino al termine del suo viaggio, così 
egli benché spossalo di corpo, corroborato però nello 
spirito, si applicò con maggior impegno a rendersi vero 
ministro di Gesù Cristo, e tale, quale lo desiderava l’ A- 
postolo, ond’è che poteva anche egli ripetere giunto al 
punto di sua morte. Ho sostenuto il mio combattimento, 
ho conservalo intatto il deposito della mia fede, or non 
mi rimane che ricever quella corona di giustizia che mi 
darà il giusto giudice. E ben gloriosa glie la diede Iddio, 
mentre non solo lo arricchì in vita di varii suoi doni , 
dello spirito principalmente di profezia , ma lo illustrò 
con varii prodigi dopo morte, cosicché non solo per con- 
senso de’popoli, ma per giuridica approvazione meritò 
egli gli onori degli altari, essendosi fin dal 1608 comin- 
ciata a celebrar la sua festa in questo giorno non meno 
rn Piacenza, ove ebbi egli i natali, che in Pavia, ove da 
vescovo santamente morì. 

Ecco in qual modo ricompensa Iddio coloro che fe- 
delmente lo servono e che, con ogni diligenza attendono 
Croiteti Ottobre 3i 


Digitized by Google 



358 ESERCIZI DI pietà’ 

al disimpegno dei proprii. doveri. Cerchiamo ancor noi 
ad imitazione del Santo, di adempiere esattamente i do- 
veri di quello stato a cui ciascun di noi è stato chiamato 
da Dio, per riceverne ancor noi la ricompensa da quel 
Dio, il quale ci ha promesso l’ eterna felicità, non solo 
come dono di sua liberalità, ma come premio ancora di 
6ua giustizia. 

La Messa è in onore di Sant’ Evaristo. 

L’ Orazione è la seguente. 

OBBMUS. OHiZIOKE. 


Infirmitatem nostram respice, 
omnipotens Deus , et quia pon- 
dus propria actionù gravat, B. 
Etansti Martyris tui, atque 
Pontificie intercessio gloriosa 
nos proteggi. Per Dominum,etc. 


Rimira, onnipotente Iddio, la 
nostra infermità; e poiché il 
peso ci aggrava di nostra ini- 
quità, fa che ci protegga presso 
te la gloriosa intercessione del 
B. Evaristo tuo pontefice e mar- 
tire. Pel nostro, cc. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dall’ Epistola di Sant’ Jacopo 
Apostolo. Cap. 1, 


,Charitsimi, Beatus v ir, qui 
suffert tenlationem , quoniam 
cuin probatus fuerit, accipiet 
coronata vita, quam repromisil 
Deus diligentibus se. Nemo cum 
tentatur, dicat, quoniam a Deo 
tentatur ; Deus enim intentator 
malorum est : ipse autem nemi- 
nem tentat. Unusquisque enim 
tentatur a concupisce ntia sua 
abstractus , et illectus. Deinde 
concupiscentia cum conceperit, 
parit peccalum , peccatum vero 
cum consummatum fuerit, ge- 
nerat mortem. Notile itaque er- 
rare, fratres mei dilectissimi. 
Omne datum optimum, ctomne 
ionum perfectum desursum est, 
descendens a Patre luminum, 
apud quem non est transmuta- 
tio, nec vicissitudini* obumbra- 


Carissimi, Beato l’uomo che 
tollera tentazione: perchè quan- 
do sarà stato provato, riceverà 
la corona di vita promessa da 
Dio a quelli che lo amano. Nis- 
suno quand’ è tentato, dica, che 
è tentato da Dio, imperocché 
Dio non è tentatore di cose 
male: ed ei non lenta nissu- 
no. Ma ciascuno è tentato dalla 
propria concupiscenza, che lo 
tragge , e Io alletta. Indi la 
concupiscenza quando ha con- 
cepulo, partorisce il peccato: il 
peccato poi consumato che sia, 
genera la morte. Non vogliate 
adunque ingannarvi, fratelli 
miei dilettissimi. Ogni buon 
dato, e ogni perfetto dono vie- 
ne di sopra, scendendo da quel 
padre dei lumi, in cui non è 
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tìo. Voluntarie enitn genuit noe mutamento, nè alternativa di 
verbo veritatis, ut simus ini- adombramento. Imperocché egli 
tium aliquod creatura ejus. per sua volontà ci generò per 

la parola di verità: affinchè noi 
siamo quali primizie delle sue 
creature. 

La lettera dell’Apostolo S. Jacopo, detto il minore, vescovo 
di Gerusalemme, è una delle sette epistole cattoliche, o cano- 
niche che si mettono nella Bibbia dopo di quelle di S. Paolo. 
Si denominano canoniche, perchè contengono delle regole im- 
portanti pei costumi, e delle istruzioni sopra le materie della 
fede. La parola canone significa regola. Si chiamano anche cat- 
toliche, cioè circolari, o universali, non essendo dirette a per- 
sona particolare, ma generalmente a tutti i fedeli. 

RIFLESSIONI. 

Nemo cum tentalur dicat, quoniam a Beo tentatur. Deus enim 
intentator malorum est, ipse autem neminem tenta t. Unusquisque 
vero tentatur a concupiscentia sua abstractus, et illectus. Pochi 
sono i libertini , poche le persone mondane , pochi gli uomini 
fra tutti coloro che peccano, i quali non attribuiscono il lor. 
peccalo alla malizia del tentatore, e non cercano di scusare la 
loro debolezza colla violenza della tentazione. Tutto è pericoloso 
nel mondo, si concede: ma perchè tutto è pericoloso, si dovrA 
forse impegnarvici alla impazzata? Si dovrà vivervi senza pre-, 
servativo, senz’attenzione, senza timore? Il mondo è un mar 
tempestoso e pieno di scogli ; i piccoli vascelli poco carichi piò 
facilmente gli sfuggono, che i grandi e superbi vascelli che 
prendono sempre più vento, e non si reggono che con somma 
fatica. Ma dacché si parla tanto di questo mare sì famoso in 
naufragi, vi è forse chi sia divenuto più timoroso, più accorto ? 
Se per lo meno il numero dei pericoli della salute rendesse più 
vigilante: ma ohimè! tutto l’opposto succede. Quanto più vi è 
fondamento di temere per la salute, tanto meno si teme. Dove 
si sta meno in guardia contro i cattivi desidcrii , quanto nel 
mezzo agli oggetti, che li fan nascere? Nella corte dei principi, 
in mezzo al mondo avvelenato e seduttore, quali preservativi 
contro il contagio? E si fanno de’ lamenti, e si concepisce dello 
stupore che pochi ne vadano esenti ? La maraviglia dovrebbe 
essere maggiore , se alcuno se n’ esentasse. Se in uno stato nel 
quale il tutto è tentazione, ovvero il tutto è insidia; in un 
paese nel quale poche sono le fontane che non sieno avvelenate, 
e nel quale si prendono sì poche cautele per liberarsi dal ve- 
leno, si giungesse a conservarsi per lungo tempo in una per- 
fetta sanità, sarebbe cosa assai strana. L’ anime più innocenti si 
nudriscono nella penitenza circondale dalle spine e dalle siepi ; 
non credono ancora il fiore della lor purità in sicuro; temono 
il minimo spirar di vento; il lor fervore teme la minor imper-. 
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fedone, la minor infedeltà; e con tutte queste cautele non son» 
ancora sicure, nè fuor di periglio: mentre un imperfetto, una 
persona religiosa poco regolata, poco mortificata, poco innocente 
si espone senza timore a tutti i pericoli. Non ci lagnamo più 
nè della moltitudine de’ pericoli della salute, nè del picco! nu- 
mero de’ predestinati. Portiamo i pericoli con noi, la tentazione 
nasce nel nostro fondo; non contenti del nemico che alimentia- 
mo, ne andiamo a cercare de’ forestieri : sarà da stupirsi, se siamo 
vinti, se facciamo cadute si grandi? Vi sono delle condizioni, 
è vero nelle quali i pericoli sono maggiori, sono in maggior 
numero le insidie, àia non ri è terra feconda in insetti velenosi 
che non produca il contravveleno, e non sia anche abbondante 
in preservativi e rimedii. 

It Vananto. 

La continuazione del S. Vangelo secondo S. Luca. Cap. 14. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
turbisi Si quis venit ad me, 
et non odit patrem suum et 
matrem , et uxorem, et Jilios, 
et fralres, et sorores , adhuc 
autem et ammani suam , non 
potest meus esse Discipulus. 
Et qui non bajulat crucem 
suam, et venit post me , non 
potest meus esse Discipulus. 
Quis enim ex vobis volens 
turrim aedificare , non prius 
sedens computat sumptus , qui 
necessarii sunt, si habeat ad 
perficiendum ; ne posteaquam 
posuerit Jiinaamentum et non 
potuerit perjicere, omnes qui 
vident, incipiant illudere ei , 
dicentes : quia hic homo coe- 
pit aedificare , et non potuit 
consummare? Aut quis Rex 
iturus commiltere bellum ad - 
versus alium Kegem, non se- 
dens prius coeitat, si possit 
cum decem mulibus occurrere 
ei , qui cum viginli millibus 
venit ad se? Alioquìn adhuc 
ilio longe agente, legationem 
mittens , rogai ea quae pacis 
Sunt. Sic ergo omnis ex vo- 
tis,quinon renuntiat omnibus 
quaepossidet, non potest meus 
esse Discipulus . 


In quel tempo: disse Gesù alle 
turbe : se uno viene da me , 
e non odia il padre suo ; e la 
madre, e la moglie, ed i fra- 
telli, e le sorelle, e fin l’anima 
sua, non può esser mio disce- 
polo. £ chi non porta la sua 
croce , e mi siegue , non può 
esser mio discepolo. Imperoc- 
ché chi di voi fabbricar vo- 
lendo una torre, non fa prima 
a tavolino i conti delle spese 
che vi vorranno , e se abbia 
con che finirla ; affinchè dopo 
gettate le fondamenta non po- 
tendo egli terminarla, non co- 
mincino tutti quelli che la veg- 
gono^ burlarsi di lui, dicendo: 
costui ha principiato a fabbri- 
care, e non ha potuto finire? 
Ovvero qual è quel re , che 
stando per muover guerra ad 
un altro re non consulti prima 
a tavolino, se possa con dieci 
mila uomini andar incontro ad 
uno, che gli vien contro con 
venti mila ? Altrimenti mentre 
questi è tuttora lontano , gli 
spedisce ambasciadori, e lo pre- 
ga di pace. Così pertanto chiun- 
que di voi non rinunzia a tutto 
quello che possiede , non può 
esser mio discepolo. 
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MEDITAZIONE 

Della necessità della penitenza. 

Ponto i. Considerate non esservi che due strade per 
andare al cielo, l’innocenza, o la penitenza. Non vi è 
mezzo. 0 voi non avete mai paccato, o voi siete pecca- 
tore. Dio buono! Chi può lusingarsi della prima inno- 
cenza? E chi può dispensarsi dai rigori della penitenza? 
Trovate un’ altra strada. Gesù Cristo 1* ha ignorata. Fac- 
ciamoci qualunque sistemaci piace, fabbrichiamoci la 
morale che vogliamo, pretesti di sanità, vani titoli di età, 
o di condizione, frivoli solterfugii dell’ amor proprio, fin- 
gete de’ privilegi , o delle ragioni per esentarvi da una sì 
indispensabil legge: Non vi è altro partito da prendere: 
o piangere in tempo, o ardere nell’ eternità; o l’inferno, 

0 la penitenza. 

Questa vita è il tempo della misericordia; è il frutto 
della morte del Redentore. Ma la giustizia non può esser 
privata di sue ragioni. A questo provvede la penitenza. 
Prende, per così dire, le veci della giustizia divina. Sì, 
Iddio vuole rimettersi alla vostra buona fede per punire 

1 vostri peccali; vuole, che siate voi stesso il vendicatore 
contro i vostri proprii delitti, e vi preserviate dal castigo. 
I vostri interessi potrebber essere in mani più favorevoli 
ed amiche? Disinganniamoci. Ogni peccato dev’essere 
punito o da un Dio vendicatore, o dall’uomo penitente. 

Che penitenza non ha fatta Gesù Cristo medesimo per 
avere solamente presa la somiglianza del peccato? Le 
anime più pure, i Santi più innocenti hanno passali i lor 
giorni in orribili austerità. In qual amarezza di cuore, e 
per quanto gran tempo, a cagione dei minori peccati, 
hanno intinto il lor pane ne’ lori pianti? Siamo, grazie 
al Signore, della medesima religione : Abbiamo peccata 
Ah ! Non vi è alcuno di noi che non possa dire con ve- 
rità , come il Profeta : Ho delle iniquità persino sopra il 
capo ( Ps. 37. ) E quale è la nostra penitenza ? Non vi è 
alcuno di noi che non isperi di avere la stessa felicità 
che godono i Santi; non vi è alcuno di noi, che non 
pretenda la stessa corona. Ma sopra che fondasi questa 

3i* 
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confidenza ? Sopra i meriti di Gesù Cristo. Senza dubbio 
a’ suoi meriti siamo debitori di nostra salute; ma ciò suc- 
cederà a noi senza penitenza? Ascoltiamo Io stesso Gesù 
Cristo: Se non farete penitenza , tutti perirete (Lue. 13.). 
Egli non ignorava il valore del suo sangue, conosceva 
perfettamente la virtù , e il prezzo de’ suoi meriti. Pure 
con tutta la Redenzione soprabbondante, col frutto di 
mia passione e di mia morte, dice il Salvatore, non si 
salverà alcuno se non farà penitenza. Omnes. Tutti peri- 
rete, il re come il suddito, il padrone come lo schiavo; 
tutti: La donna nobile come la semplice cittadina, la 
padrona come la serva: tutti: il letterato, l’uomo di af- 
fari, il laico e l’uomo di chiesa : giovani , e voi che siete 
nella vecchiezza , secolari e religiosi , se non farete pe- 
nitenza , tutti perirete. Questo sol oracolo vale per una 
intera meditazione, vale per un libro. 

Ah , mio Dio, quali rimproveri non mi fa in questo 
punto la mia coscienza ! ma quali dispiaceri ! che giusti 
orrori! quali spaventi! E tutto ciò sarà senza frullo? 

Ponto ii. Considerate che è un’ errore grossolano il 
voler salvarsi senza voler far penitenza. Quando non 
abbandoniate il mio vangelo, dice il Salvator del mondo 
{Marc. 5. ), dovete concludere, che senza penitenza, co- 
lui che ha peccato, non dee lusingarsi di acquistare la 
propria salute. Si segue oggidì questa morale? 

Ma non è un far sufficiente penitenza il confessare 
i proprii peccali? E poche orazioni, o qualche opera 
leggiera di pietà assegnate per una penitenza di confes- 
sione non posson forse tenere il luogo d’ogni altra peni- 
tenza? La dottrina di Gesù Cristo sopra la necessità di 
far penitenza non ammette forse altro senso? 

I Santi, che non hanno avuta altra morale che quella 
di Gesù Cristo, l’hann’ eglino intesa secondo questa be- 
nigna interpretazione? E per poco che abbiamo di tin- 
tura di nostra religione, ci persuaderemo noi facilmente, 
che tutto il castigo che la giustizia divina esige de’ nostri 
peccati , debba ridursi ad un sì breve , sì debole e sì su- 
perficiale soddisfazione: É questa dunque dopo i più enor- 
mi peccati tutta la penitenza cristiana ? 

Come? Que’ libertini, e quegl’ insigni peccatori, quelle 
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donne mondane di cui la confessione appena ha inter- 
rotto per qualche ora una o due volte l’ anno il giuoco, 
il fasto, i passatempi, la crapula e forse anche i peccati 
più enormi ; quelle persone che si dispongono alla con- 
fessione di pasqua, con affinamenti di piaceri nel carne- 
vale e che si dispensano forse anche dal digiuno e dal- 
l’astinenza della quaresima, fann’elleno penitenza? 

Come? Quelle persone tanto aliene dal mortificarsi, 
che sotto esteriori di pietà, in uno stato eziandio di pe- 
nitenza, cercano forse in tutto i lor agi , e i loro comodi 
e che agli occhi di Dio non altro fors’ hanno del vero 
penitente che l’indispensabil obbligazione di esser tali; 
quelle persone le quali seguono il loro solo amor proprio 
avrann’ elleno fatto penitenza? E se non menano una 
vita più penitente, sopra quali principj, coutro la parola 
dello stesso Gesù Cristo, si lusingan elleuo di acquistare 
la loro salute ? 

Ma non siamo noi nel caso? Noi siamo sicuri di aver 
peccato. Ma siamo sicuri di nostra penitenza? La vera 
contrizione è ella stata seguita dalla fuga delle occasioni, 
dalla riforma de’ costumi, dalla modestia negli abiti da 
degni fruiti di penitenza? 

Mio Dio! Quanti rimproveri non ho io a farmi! E 
come potrò sostenere un giorno quelli che mi farete , se 
io non comincio da questo giorno a far penitenza? Ne 
sento il bisogno, ne conosco l’ indispcnsabil necessità „ 
arrischio tutto, se differisco. Quando anche io dovessi, 
morire nello spazio di venliquattr’ore, avrò per lo meno 
la consolazione, mediante la vostra grazia, d'aver co- 
minciato. 

ASPIBÀZIONI DIVOTE NEL COESO DEL SIOHNO. 

Recogitabo tibi omncs armos meos in amaritudine anima mea. 
Is. 38. 

Ripasserò in avvenire, o mio Dio, tutti gli anni miei nell’a- 
marczza del mio cuore. 

Quii dabit oculis meis fontem lacrymarum, et plorabo die ae 
mete? Jer. 9. 

Chi darò agli occhi miei una fontana di lacrime per piangere 
giorno e notte i mici peccati? 
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PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Pochi sono coloro che non dicano, ed anche meno coloro 
che non abbiano ragione di credere di essere gran peccatori. E 
dove è la penitenza? Queste sterili confessioni servono solo ad 
aumentare i nostri debili. A che serve il conoscersi peccatore, 
se non si diventa penitente? Nè vale lo scusarsi sopra la dili- 
catezza del temperamento, ed anche meno sopra gl’impieghi, il 
posto, la qualità. Non vi è salute senza penitenza, a chi ha pec- 
cato. Oltre la penitenza interiore che segue nell’amarezza del- 
l’anima, è necessaria una penitenza esteriore che mortifichi il 
corpo, ed umilii. Cominciate dalle penitenze di precetto: asti- 
nenze d’ obbligo, digiuni della chiesa sono leggi, delle quali non 
dovete mai dispensarvi sotto vani pretesti. Qual disordine oggidì! 
Direbbesi che le sante osservanze non son più che pei chiostri, 
o per la povera gente. Siasi uomo nobile, abbiasi della ricchezza: 
non si ha mai sanità sufficiente per mangiar di magro, o per 
digiunare. Son necessarie delle dispense. Ma sarann’esse auto- 
rizzate da Dio? Esaminate gli errori che avete sopra codesto 
punto. Prendete la risoluzione di fare tutte quelle penitenze che 
son di precetto, e di farle con tutto il rigore. Guardatevi bene 
dal permettere che coloro i quali dipendono da voi, se ne di- 
spensino: vi rendereste colpevoli del loro peccato. 

2. Non vi contentate di queste penitenze comuni dalle quali 
non dee mai alcun fedele dispensarsi. Ve ne son delle particolari, 
le quali per relazione alle vostre necessità spirituali non vi saranno 
men necessarie. La sola vista, il solo nome di strumento di pe- 
nitenza spaventa sovente alcuni, che da’ maggiori disordini non 
restarono spaventati. Non avrebbesi ragione di domandar a molte 
persone, se il numero e l’enormilà de’peccati dispensino da queste 
sorte di penitenze? Giacché in qual modo potete rigettarle se 
nella confessione de’ peccati enormi si ha tanto zelo, c coraggio 
da imporvele? Cosa stupenda! Un giovane, una giovane lasciano 
il mondo prima anche di averlo conosciuto, e vanno a nudrire 
la lor prima innocenza ne’rigori della penitenza in tutta la loro 
vita, mentre un fratello libertino, una sorella mondana vivono 
nel disordine, e non vogliono udire parlare di penitenza c di 
austerità. La lor^orte eterna sarà ella simile? Sappiate quanto 

« rima dal vostro direttore quello dovete fare su questo punto, 
fon ascoltate la vostra dilicalezza, ma la vostra coscienza, la 
vostra religione, le vostre necessità. Siete voi nell’innocenza? 
La penitenza è come il sale, che impedisce il putrefarsi. Siete 
in peccalo? La penitenza n'è il contravveleno. 
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GIORNO XXVII. 

SAN FRUMENZIO APOSTOLO DELL’ ETIOPIA. 

Secolo IV. 

Un certo filosofo per nome Metrodoro, spinto dalla cu- 
riosità di veder paesi forestieri, ed incogniti, fece diversi 
viaggi, e s'inoltrò fin nelle Indie, e nelle più rimote parti 
dell’Oriente, e al suo ritorno presentò all’Imperalor Co- 
stantino delle perle, e delle gioje di gran valore. Sull’ e- 
sempio di lui un altro filosofo di Tiro, chiamato Mero- 
pio, intraprese il medesimo viaggio per lo stesso fine ; 
ma Iddio, che guida i passi di tutti gli uomini, anche 
quando non pensano a lui, permise questo viaggio per 
un disegno assai più stimabile di tutte le gioje, che il fi» 
losofo ne potesse aver riportate. Meropio condusse seco 
due suoi nipoti di tenera età , chiamati Frumenzio, e 
Edesio, ch’egli s’era presa la cura d’allevare, e che 
amava assaissimo. Il fine, per cui li condusse con se, fu 
la speranza che viaggiando si formassero Io spirilo, ed 
acquistassero molte notizie profittevoli. Il filosofo, soddi- 
sfatto che ebbe la sua curiosità, si rimise in cammino 
per tornare alla patria; ma nel ritorno, essendo stata la 
nave, su cui era, obbligata a prender terra in un porto 
dell’ Etiopia, ad effetto di provvedersi d’acqua, e di varj 
rinfreschi, fu investita da’ Barbari del paese, i quali ac- 
cortisi, che l’equipaggio era composto di Romani, coi 
quali allora erano in guerra , ne uccisero quanti ne po- 
terono aver nelle mani. Un di quelli che corsero questa 
disgrazia, fu Meropio; mentre i due suoi nipoti nulla sa- 
pendo di tale uccisione, se ne stavano tranquilli sotto 
un albero in disparte, studiando la loro lezione, e aspet- 
tando d’ esser chiamali per rimbarcarsi. I Barbari mara- 
vigliati di vederli così tranquilli , e fissi nella loro occu- 
pazione, ebbero l’umanità di non far loro male, ma pro- 
sili, li condussero al loro Re. 

Iddio rendè egualmente benevolo verso ì due fan- 
ciulli il cuore di questo Principe, di modo che li fece 
educare onestamente; e poiché furon cresciuti, ed eb- 
bero dato saggio delle loro eccellenti qualità, onorò Ede-? 
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sio, che era il più giovane, della carica di suo coppiere, 
e Fruraenzio, in cui scorse più di spirito e di talento, di 
quella di suo tesoriere. Da quel tempo in poi furono te- 
neramente amali, ed avuti in grande onore da quel Re, 
il quale li riguardò sempre come due persone di confi- 
denza, sopra le quali petea sgravarsi con sicurezza di 
una parte delle cure del governo. Venuto il Re a morte, li 
ringraziò de’ servigi prestatigli, e li lasciò in piena libertà 
di far di se stessi ciò che volessero. Ma dopo la sua morte, 
la Regina, che rimaneva amminislratrice del Regno, di 
cui era erede un suo unico figlio ancor fanciullo, li per- 
suase ad assisterla nel governo del Regno, fintantoché il 
figlio fosse giunto all’età di governare da se medesimo. 

Frumenzio ebbe la parte principale del governo, per- 
chè era dotalo d’una mente superiore a quella d’Edesio, 
di modo che lutti i negozj d’ importanza passavano per 
le sue mani; e poiché rendeva giustizia indifferentemente 
a tutti, si conciliò la stima, e l’amore de’ grandi, e del 
popolo. Erano stali allevati i due fratelli nella Religiou 
cristiana; ma fin a quel tempo Frumenzio contento di 
professarla per se, e d’essere un fedele, e prudente mi- 
nistro, non s’era preso il pensiero di farla conoscere a 
quella nazione idolatra. Iddio però lo trasse finalmente 
da quest’indifferenza, e gl’ ispirò d’informarsi, se trai 
sudditi dell’Impero Romano, che venivano frequente- 
mente nell’ Etiopia per occasione del loro traffico ( giac- 
ché da più anni si era stabilita la pace coll’Impero Ro- 
mano) se ne trovasse alcuno, che fosse Cristiano. Le 
ricerche non furono inutili , perchè si trovò, che molti 
eran tali; ed avendo voluto conoscerli, procurò loro di 
gran privilegi, per assuefar gli Etiopi a rispettarli. Quindi 
prevalendosi sempre più del credito, che s’era acquistato, 
diede loro un’ampia facoltà d’aver de’ luoghi particolari, 
ove potessero celebrare le loro adunanze. A poco a poco 
avvezzò quei popoli alle cerimonie della cristiana Reli- 
gione ; eccitò in essi il desiderio d’informarsi de’ nostri 
misteri; e finalmente li dispose così bene ad aprir gli oc- 
chi alla luce del Vangelo, che non vi mancava altro, che 
degli operaj, i quali perfezionassero ciò che aveva inco- 
minciato con sì felice successo. 
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Ma la cosa sarebbe finita in queste sterili dimostra- 
zioni, se la Provvidenza non si fosse dichiarata a favore 
di questi popoli nel tempo stesso, che secondo le appa- 
renze correvano maggior pericolo di ricadere nelle tene- 
bre di prima. Conciossiachè, giunto il giovane Re all’età 
atta a regnare, Frumenzio e Edesio, per quante istanze 
fossero lor fatte dal Re, e dalla Regina di rimanere in 
Etiopia, vollero partirne, e ritornarsene al lor paese. 
Edesio passò a Tiro sua patria, e Frumenzio se n’ andò 
in Alessandria, ove arrivato in tempo, che S. Atanasio 
n’era stato di fresco eletto Vescovo, andò ad esporgli 
quanto facilmente sarebbe potuto riuscire di guadagnare 
a Gesù Cristo tutta quella parte dell’Etiopia, se vi si man- 
dassero de’ ministri zelanti, che coltivassero quella prima 
semenza, che egli vi aveva gettata. Basta sapere con 
quanto impegno Sant’ Atanasio difese la Divinità di no- 
stro Signor Gesù Cristo, per giudicar della prontezza, 
e dell’alacrità, con cui abbracciò questa occasione di 
Stendere, e dilatare il suo regno. Adunato adunque il 
suo clero, gli raccontò tutto quello che gli aveva esposto 
Frumenzio, e poi rivolto a Frumenzio medesimo, ch’era 
presente, gli disse, come Faraone a Giuseppe: E qual 
altro uomo polrem noi trovare più idoneo di voi per 
questa grande impresa , e pieno , come siete voi, dello spi - 
rito di Dio? Poi senza più differire, l’ordinò Vescovo, e 
V obbligò a tornare colla grazia del Signore in quelle parti, 
Frumenzio ubbidì alla voce di Dio, che gli parlava 
per bocca di S. Atanasio, e ritornò nel paese dell’ Elio* 
pia, dond’era partito, e stabilì la sua sede nella capitale, 
chiamata Aussuma. Questa parte dell’ Etiopia settentrio- 
nale costituisce al presente l’Impero degli Abissini. Quei 
popoli l’accolsero lietamente, e l’ajularono a tutto lor 
potere per eseguire la sua impresa : nè vi fu giammai 
popolo, che abbracciasse il Cristianesimo con maggior 
fervore, e che lo difendesse con più coraggio. Vi furono 
edificate molte chiese al vero Dio , il quale si degnò an-> 
cora onorare il suo fedel servo Frumenzio del dono dei 
miracoli, che, come Apostolo dell’ Etiopia, operò in gran 
numero. L’ Imperator Costanzo, gran fautore degli Aria- 
ni, tentò d’opporsi ai progressi, che faceva in quel paese 
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la Religion cattolica per introdurvi gli errori di Ario. 
Prevedendo adunque, che Frumenzio si sarebbe attra- 
versato con tutto il vigore all’ esecuzione del suo disegno 
scrisse al Re Aizan, e al suo fratello Sazan, ch’egli aveva 
associato al regno, i quali avevano già abbracciata la 
cristiana Religione, acciocché inviassero Frumenzio al 
falso Vescovo d’ Alessandria Giorgio, che gli Ariani ave- 
vano intruso in quella sede, cacciandone Atanasio, a 
fine, diceva l’eretico Imperatore, che fosse da lui istruito 
nella Fede, e ordinato legittimamente Vescovo dell’ Etio- 
pia. Sant’ Atanasio medesimo ci ha conservala questa 
lettera nell’ apologia, cb’ei fece di se, indirizzata a Co- 
stanzo. Ma tutti i tentativi, che fece quest’imperatore 
per nuocere a S. Frumenzio, e pervertir gli Etiopi, an- 
darono a vuoto ; e questo degno Pastore continuò a go- 
vernare il suo gregge secondo la giustizia e la verità, 
finché piacque al supremo Pastore dell’anime di rimune- 
rarlo della sua fedeltà, e de’ travagli sofferti. Non ci è 
restata memoria del tempo della sua morte, la qual cer- 
tamente segui nel quarto secolo della Chiesa. 

Negli avvenimenti all’apparenza fortuiti di Sau Fru- 
menzio, e del suo fratello Edesio ammiriamo, ed ado- 
riamo i disegni della divina Provvidenza verso le sue 
creature. Parve un puro accidente quello che avvenne 
a questi due giovanetti; eppur non v’è dubbio, che fu 
una disposizione di Dio, il quale volle per mezzo loro il- 
luminare quelle vaste regioni colla luce della vera Fede, 
e propagarvi il culto della cristiana Religione. Appren- 
diamo pertanto a riconoscere in tutti gli avvenimenti 
che ci sembrano casuali e fortuiti , la mano invisibile di 
Dio, il qual con sapienza infinita dispone tutte le cose 
fortemente , e soavemente, come si dice nel libro della Sa- 
pienza, e le fa servire all’esecuzione de’ suoi disegni, o 
di giustizia, o di misericordia, secondo che a lui piace, 
senta che alcuno, come insegna la Scrittura , possa resi- 
stere alla sua vnlontà: e il tutto ordina alla sua gloria, 
* al bene e vantaggio de’ suoi eletti. 
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La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OREMUS. ORAZIOIUB. 

Exaudiqumumus Domine pr e- Degnatevi , sempiterno Iddio; 
ces nostras quasin B. Frumentii di esaudire le nostre preci , che 
confessori s lui atque Pontificis a voi indirizziamo nell’annua 
annua so/emnitate deferimus, et festività del Beato Frumenzio 
qui Ubi digne meruit famulari vostro Confessore e Ponteflce. e 
ejus inlercedentibus meritis, ab pei meriti di colui che meritò 
omnibus nos absolve peccatis. di degnamente servirvi, degna- 
Per tìominum, tic. tevi di assolverci dai nostri pec- 

cati. Pel nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 44, e 45. 

Ecce Sacerdos magnus qui , Questi è il gran Sacerdote, che 

in diebus suis placuit Deo , et nei giorni suoi piacque al Si- 

inventus est justus : et in tem- gnore, e fu ritrovato giusto, e 

P ore tracundiae Jactus est re- nel tempo dell’ira si fece da ri- 

conciliatio. Non est inventus conciliatore. Non si è ritrovato 

similis illi, qui conservarci le- simile a Lui, che osservasse la 

gem Excelsi: Ideo jurejuran- legge di Dio. Quindi Iddio il 

do Jecit illum Dominus ere- fece crescere in mezzo al suo po- 

scere in plebern suam. Bene- polo. Accordò ad esso la bene- 

dictionem omniumgenlium de- dizione di tutte le genti, e con- 

dit illi, et testamentum suum fermò sul di lui capo la sua à't- 

conjirmavit super caput ejus. leanza , il riconobbe nelle sue 

Agnovit eum in benedictioni- benedizioni e conservogli la sua 

bus suis : conservava illi mise- misericordia: e rinvenne grazia 

ricordiam suam : et invenit dinanzi agli occhi del Signore. 

gratiam coram oculis Domini. 11 magniGcò al cospetto dei re, 

Magnijicavìt eum in conspectu e gli accordò la corona della 

regum : et dedit illi coronam gloria. Stabilì con lui il suo pat- 

gloriae. Statuii illi tesi amen- to eterno; lo decorò del gran 

lum aeternum: et dedit illi Sa- Sacerdozio : e lo rese beato nella 

cerdotium magnum: et beati- gloria. -Adempi pur dunque i 

Jicavit illum in gloria. Fungi doveri annessi al Sacerdozio, e 

sacerdotio,' et habere lauderò sarai nel di lui nome lodato, c 

in nomine ipsius, et offerre illi nell’odor di soavità gli offrirai 

meensum dignum, in odorem l’ incenso degno di lui. 
suavitatis. 

Noti si conviene del tempo, nel quale il libro dell’ ecclesiastico 
è stato scritto, f. Coloro, i quali avevano creduto, che questo 
libro fosse opera di Salomone; lo riferiscono al regno di questo 
principe. 2. Alcuni Io mettono sotto il pontificato di Eleazaro, 
e sotto il regno di Tolomeo Filadelfo Ile d'Egitto. 3. Il senti- 
Croiset, Ottobre 3a 
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mento comune è, che l’autore scrivesse nel tempo di Onia terzo 
sotto il regno di Antioco Epifane re della Siria. 

RIFLESSIONI. 

Dedit illi sacerdotium magnum. Fungi sacerdotio, et habere 
tandem in nomine ipsius , et offerre illi incensum dignum , in 
odorem euavitatis. Ecco quanto iddio si è proposto nell' innalzar 
gli uomini alla sublime dignità del sacerdozio: ba voluto che ne 
esercitassero le funzioni, Fungi sacerdotio, cioè, che offeriscano 
ogni giorno in sacrifizio l’Agnello senza macchia : Sacri fida ipsius 
consumpta sunt igne quotidie. (Eccl. 45.) La lor occupazione, il 
lor uffizio sia di cantare le lodi del Signore, e di annunziare 
la parola di Dio al suo popolo, perchè un carattere si sacro, un 
ministero sì santo domanda una vita pura ed esemplare, che sia 
in ogni tempo, e presso tutti il buon odore di Gesù Cristo. 
Iddio esige da essi la regolarità di costumi più esatta, la pietà 
più esquisita, un fervore che mai non venga meno. Sono persone 
sacre a cagione del lor carattere, consacrate al ministero degli 
altari a cagione del loro stato, acquistate dal Signore con titolo 
particolare, elette per essere gli oracoli del Dio vivente, inter- 
preti dei suoi voleri, deposilarii dei meriti, e del Sangue stesso 
di Gesù Cristo, suoi favoriti, suoi ministri, carichi delle orazioni 
del popolo a cagione del lor impiego, obbligati a servire di lume 
per debito, destinati a lodare giorno c notte il Signore per uf- 
fizio. La loro vita nascosta in Gesù Cristo non dee più presentare 
agli occhi del pubblico, secondo l’espressione dell’Apostolo, se 
non la vita dello stesso Gesù Cristo; i loro giorni non più ap- 
partengono ad essi ; colui che gli ha presi al suo servizio, se gli 
ha tutti riserbati a se; ogni occupazione profana è lor vietata; 
tutti i giorni per essi son ferie, cioè, feste e solennità, i motivi, 
le azioni, desiderii i sollievi, il loro stesso tempo, tutto in somma 
dev’ esser santo, e sacro. Venerabili agli Angioli stessi a cagiono 
del lor carattere, lo debbono essere meno agli uomini colle loro 
azioni e colla lor santità? 

Qual desolazione, esclama il Profeta, c qual disavventura, se 
le pietre del santuario sì degne di nostra venerazione, finché 
stanno nella lor situazione, si trovassero disperse per tutti gli 
angoli delle strade, calpestate, considerale con disprezzo, dacché 
pon servono più al lor uffizio! 

Quale scandalo, se i ministri del Signore, i quali non do- 
vrebbero ritrovarsi, che tra il vestibolo e l’altare, piagnendo a 
cagione dei loro peccati e di quelli del popolo, si trovassero tutto 
giorno nelle adunanze profane, assidui nell’ accademie d’ozio, 
o divenissero l'anima delle partite di piaceri, a il nodo di quelle 
di giuoco, passando i giorni loro in una scandalosa delicatezza* 

Ah! Non se ne trovano forse di questi mercenari^ di questi 
intrusi che fanno un torto infinito alla religione, e screditano 
il lor ministero? Non si trovano forse di questi soggetti indegni 


Digitized by Google 



OTTOBRE GIORNO XXVlI. 37f 

che nof) hanno altra vocazione per lo stato abbracciato da essi,' 
che quello è fatto di una grassa rendita, e considerano un be- 
nefìzio come un suppliraento legittimo? Oh Dio! Qual conto ter- 
ribile avranno a rendere al supremo giudice, e dell’uso delle 
rendite, e delle obbligazioni del suo stato, e di tutti i giorni di 
una vita passata nell’ozio, benché non vi dovesse essere neppure 
nn momento inutile? 

Una vita molle ed oziosa ha i suoi passatempi , e pochi che 
sieno innocenti, e tutti indegni di un uomo di chiesa. Gli oziosi 
di questo carattere ne hanno pochi che non sieno peccaminosi» 
Divenuti necessarii per gli altrui divertimenti, la conversazione 
languisce, le partite di giuoco sono imperfette, se sono assenti; 
le visite, i passeggi, i discorsi, gli spettacoli assorbiscono tutto 
il lor tempo; alcuni momenti, e sempre i più rimoti, fuggiti ai 
loro piaceri, sono destinati alla recita precipitosa di pochi salmi. 1 
Questo sol dovere di religione sì imperfettamente eseguito scmbrs' 
ancora un fardello troppo pesante. La santità del loro stato è 
ad essi gravosa , e poco vi vuole che una grossa rendita , col- 
l’ obbligazione di far orazione a Dio, lor non sembri un benefizia 
a titolo troppo oneroso. 

Non si è separato dal popolo, non si è della stessa famiglia 
di Gesù Cristo, se non per aver luogo nelle adunanze mondane. 
Quale scena più scandalosa, ed anche degna di riso non si dà 
mai al pubblico? Si fa sempre una indegna figura, quando si 
fa un personaggio che non conviene. Non si esce mai dal pro- 
prio stato senza rendersi oggetto di riso: Tesser ridicolo non à 
anche più sensibile in un uomo di chiesa? Mio Dio, chi può, 
assicurare in morte un uomo carico di obbligazioni tutte le più.' 
essenziali, tutte le più indispensabili, tutte le più sacre che muore 
senz’aver forse mai soddisfatto con esattezza ad una sola di sue 
obbligazioni? Soli in sicuro contro le miserie del tempo, soli 
liberi dalle fatiche e dalle cure inseparabili di tutte le condi- 
zioni, ricchi delle facoltà dei poveri, non si ha forse del tempo 
che per essere in tutte le adunanze mondane? Non si ha forse 
un carattere sacro, che per essere in tutte le partite di piaceri? 
Non si hanno forse rendite, che per avere un gran treno cd un 
sontuoso equipaggio? Non si è forse un uomo di chiesa , che 
per essere più nel mondo? Qual conto, ripetiamolo pure, avrassi 
a rendere a Dio! 

Il Vangelo, 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap. 25. 

In quel tempo : Disse Gesù ai 
suoi discepoli la seguente pa- 
rabola. Un uomo partendo per 
lontano paese, chiamò i suoi ser- 


Xn ilio tempore dixit Jesus Di- 
gcipulis suis parabolam hanc : 
Homo peregre projiciscens , 
rocavit servos suos, et tradidit 
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illis bona sua. Et uni dedii 
quinque talenta , olii autem 
duo , alii vero unum.', unicui- 
que secundum propriam vir- 
tutem , et profectus est statim. 
Abiit autem qui quinque ta- 
lenta acceperat, et operatus est 
in eis , et lucratus est alia quin- 
que. Similiter et qui duo acce- 
perat , lucratus est alia duo. 
Qui autem unum acceperat , 
abiensjòdit in terram, et ab- 
scondit pecuniam Domini sui. 
Post mullum vero temporis , 
venie Dommus servorum ilio- 
rum, et posuit ralionem cum 
eis. Et accedens qui quinque 
talenta acceperat, oblulit alia 
quinque talenta , dicens : Do- 
mine, quinque talenta tradidi- 
sti mihi, ecce alia quinque su- 
perlucratus sum. Ait itti Do- 
minus ejus : Euge serve bone , 
et Jidelis , quia super pauca 
Jiiisti Jidelis , super multa te 
constituam, intra in gaudium 
Domini tui. Accessit autem et 
qui duo talenta acceperat, et 
ait: Domine, duo talenta tra- 
didisti mihi , ecce alia duo 
lucratus sum. Ait illi Domi- 
nus ejus-' Euge serve bone et 
fidelis, quia super pauca fuisti 
Jidelis, super multa te consti- 
tuam, intra in gaudium Domi- 
ni tui. 


DI PIETÀ’ 

\i, e mise il suo oelle loro ma- 
ni : e dette ad uno cinque talen- 
ti, e all’altro due, e uno ad un 
altro, a ciascuno a proporzione 
della sua capacità, e immediata- 
mente si partì. Andò adunque 
quegli che avea ricevuto cinque 
talenti, e li trafficò, e ne guada- 
gnò altri cinque; similmente 
colui, che ne avea ricevuti due, 
ne guadagnò altri due: ma co- 
lui, che ne avea ricevuto uno, 
andò, e fece una buca nella ter- 
ra, e nasose il danaro del suo 
padrone. Dopo molto tempo ri- 
tornò il padrone di que’servi, e 
ciminogli ai conti : E venuto 
colui, cne avea ricevuto cinque 
talenti, gliene presentò altri cin- 
ue dicendo : Signore, tu mi hai 
ato cinque talenti eccone cin- 
que di più , che ho guadagnati : 
gli rispose il Padrone bene sta, 
servo buono, e fedele, perchè 
nel poco sei stato fedele, ti farò 
padrone del molto, entra nel 
gaudio del tuo Signore. Si pre- 
sentò poi anche l’altro, che avea 
ricevuto i due talenti, e disse : 
Signore tu mi dasti due talenti 
ecco ch’io ne ho guadagnati due 
altri : dissegli il Signore: Bene 
sta, servo buono, e fedele, per- 
chè sei stato fedele nel poco, ti 
farò padrone del molto : entra 
nel gaudio del tuo Signore. 


meditazione 

T ulto il tempo della vita deve impiegarsi 
per V affare dell’ eterna salute. 

Punto i. Considerate che tulio il tempo della vita 
non è a noi concesso se non per affaticarci senza inler- 
rompiraento nell’ affare di nostra salute, e per riuscirvi 
non ci vuol minor tempo. Comprendete da questo l’er- 
rore di quelle false massime del mondo: Bisogna lasciar 
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passare la gioventù; essa è la stagione de’ piaceri; verrà' 
il tempo per diventar uomo dabbene. Un’età più matura 
è più atta alla perseveranza. Ogni cosa ha il suo tempo; 
cioè le primizie della vita dell’uomo non debbon essere 
per Iddio. I primi anni come i più floridi sono lutti se- 
condo lo spirito del mondo destinati pei piaceri. Un re- 
sto anche incerto di alcuni giorni languidi, e semispenti 
è quanto vien destinato all’affare della salute, alla quale 
sono dovuti tutti i momenti della vita. Si sarà sempre 
buono pel servizio di Dio, quando si avrà terminato di 
esser buono pel servizio del mondo, quando non si sarà 
più buono a nulla. Bisogna lasciar passare la gioventù, 
ma sopra qual principio si fonda questa massima per- 
niciosa? Come l’età più atta alla virtù e la più capace 
del vizio non dev’ esser soggetta alla legge? Bisogna rom- 
pere tutti gli argini, perchè il torrente è impetuoso. Le 
passioni son furiose nella gioventù, bisogna togliere ad 
esse ogni freno, e perdonar loro ogni guasto. E come! 
Perchè una mente giovane più facilmente resta conta- 
minata, bisogna lasciar passare la corruttela persino al 
cuore? I giovani hanno maggior inclinazione al male: 
è forse carità, è egli buon senno lasciar loro ogni libertà 
per andare al precipizio? Un padre, una madre, un pa- 
drone, un superiore, vedono con indifferenza le sregola- 
tezze della vita de’ loro figli, de’ loro inferiori, e chiudono 
gli occhi, e si mettono in tranquillità, dicendo, che si dee 
donar qualche cosa alla gioventù. Questo significa, che 
si debbono lasciar vivere nelle loro sregolatezze, perchè 
sono in un’ età acconcia a divenir tutto giorno più mal- 
vagi. Si debbono lasciar trascinare dal torrente del mal 
esempio, perchè sono in istato di fare il peggio. Si deb- 
bono lor concedere i loro errori, perch’ erano sul princi- 
pio della loro carriera. Dio buono , qual fondamento di 
afflizioni e di pentimenti ! 

Punto it. Considerate che siccome non abbiamo pro- 
priamente che un sol affare in questa vita, così tutto il 
tempo , ogni età della vita debbon essere impegnati in 
questo sol affare importante eh’ è quello della salute. La 
prima età è innocente; nulla è dunque più importante, 
che il metter tutto in opera per conservarsi nell’ inno; 

3a* 
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cenza dalla quale dipende sovente la nostra salute. Il 
tempo della gioventù è più esposto, è il più pericoloso: 
che non dee farsi per preservar se stesso da que’ pericoli, 
e da quelle occasioni tanto lubriche? Non vi è più cri- 
tica età, non vi è età forse, nella quale la modera- 
zione, la fuga delle occasioni, l’ uso frequente de’ sacra- 
menti, la divozione sieno più necessarie. Se la gioventù 
è corrotta, tutto il rimanente della vita sentirà della 
corruzione. L’ età più matura non è più in sicuro contro 
le tentazioni. Essa è propriamente l’età degli affari. Ne 
abbiamo noi alcuno che sia di maggior conseguenza del- 
l’ affare di nostra salute ? Se non vi ci affatichiamo con 
efficacia in quel tempo; quali giorni gli destiniamo, e 
qual’ età? La vecchiaja è più vicina alla morte; gran 
ragione per affaticarsi unicamente nell’ acquisto della 
propria salule in quell’ ultima età. É vero, che la vec- 
chiaja è propriamente l’età delle consuetudini, non siamo 
allora se non quello che siamo stati per lo passalo; ma 
alla fine se non impieghiamo per la nostra salute gli ul- 
timi giorni della vita, qual sarà la nostra sorte? Pure 
pochi sono i vecchi , che comincino nella loro vecchiaja 
a divenire divoti. Comprendete quanto imporli l’ affati- 
carsi ad esser di voto di buon’ora. Non si opera più se 
non per abito, quando si è giunto ad esser vecchio. 

E come, o Signore, la bell’ età non è più per voi? I 
vostri servi temono avervi a servire per troppo tempo, 
se cominciano a servirvi nella lor gioventù; e purché 
servano al mondo di buon’ora, credono ancora darvi 
assai, quando vi promettono i lor giorni antichi? Quanto 
mi dispiace, o Signore, di avervi a servire sì tardi; ma 
alla fine io comincio, e spero coli’ajuto di vostra grazia 
di più non affaticarmi in altro che nell’affare di mia salute. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIOBNO. 

Quid mihi est in Casio, et a te quid volui super terrai» ? Ps. 72. 

Signore, nulla più desidero se non voi in cielo, ed in terra. 

Custodiam Itgtm tuam semper in saculum, et in saculum sa- 
culi Ps. 118. 

Così è, o Signore, non voglio passare alcun giorno di mia vita 
senza osservare la vostra legge, e servirvi. 
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PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Qual errore l’ immaginarsi esservi una età nel corso del 
vivere, in cui si possa senza castigo sospendere la nostra appli- 
cazione sopra l’affare di nostra salute, come se Iddio avesse ec- 
cettuati alcuni giorni, ne’ quali non fossimo obbligati ad affa- 
ticarci in quest’unico affare; come se Iddio non ci dovesse do- 
mandar conto di tulli i nostri giorni ! Non ve n' e pur uno, che 
non ci sia dato per questo fine, pur uno che sia intorno a questo 
fine superfluo. Che sarà dunque di quelle persone che avranno 
perduta la lor gioventù, e forse più de’ tre quarti di loro vita, 
non avendo fatta cosa alcuna per la loro salute? Il numero dei 
giorni della vita è determinalo. In qual luogo del vangelo trovasi 
che ve ne sieno molti, de' quali Iddio non abbia a domandarci 
il conto? E si giugne a stupire, e si esclama ancora quando si 
dice che pochi saranno salvi? Considerate in questo giorno quanti 
ne avete perduti, e piagnete su questa perdita. 

2. Impiegate sì bene il poco che vi resta, che possiate avere 
qualche ragion di creder che Iddio colla sua infinita misericordia 
avrà pietà di voi. Affaticatevi di continuo nell’ affare di vostra 
salute: non perdete pure un momento, non avete tempo da per- 
dere; non avete che troppo perduto. Prendete la risoluzione ogni 
mattina d’impiegar tutto il giorno in questo premuroso affare. 
E rinnovate la risoluzione nel principio delle vostre azioni. 


GIORNO XXVIII. 

SAN SIMON E SOPRANNOMINATO LO ZELANTE, 

E SAN GIUDA APOSTOLI. 

Si danno a S. Simone i soprannomi di Cananeo e di 
Zelante per 'distinguerlo da S. Pietro, e da S. Simone, 
ebe succedette sulla sede di Gerusalemme a S. Giacomo 
il minore, suo fratello. Alcuni scrittori dal primo di que- 
sti soprannomi conchiusero, che il santo Apostolo fosse 
nato a Cana nella Galilea ; e certi Greci moderni ag- 
giungono, ch’egli fosse lo sposo delle nozze in cui il Si- 
gnore cangiò l’ acqua in vino. Non può almen dubitarsi 
eh’ egli non sia stato Galileo. Teodoreto dice, che era 
della tribù di Zàbulon o di Nettali. Quanto al soprannome 
di Cananeo, esso ha la stessa significazione in siro cal- 
daico, che la parola Zelotes in greco. San Luca Y ha tra- 
dotto, e gli Evangelisti hanno ritenuto la parola origi- 
nale. Camth, secondo che osserva San Girolamo, signi- 
fica zelo in siro-caldaico o ebreo moderno. 


Digitized by Google 



376 ESERCÌ ZJ DI PIETÀ* 

Se ruolsi credere a Niceforo Callisto, questo sopran- 
nome non fu dato a S. Simone che dopo essere stato 
chiamato all’apostolato, pel suo zelo e amore al divino 
maestro. Oltre di che secondo lo slesso autore, egli si 
era sempre mostrato fedele osservator della legge, e con- 
trarissimo a coloro che se ne allontanavano: ma questa 
circostanza non si trova in alcuno dei Vangelisti. Ham- 
mond e Grozio pensano che fosse dato il soprannome di 
Zelante al santo apostolo, anche prima che si unisse a 
Gesù Cristo perchè era della setta di quelli che si chia- 
mavano' Zelanti fra i Giudei, dallo zelo particolare con 
cui facevano professione di seguire la legge in tutta la 
sua purità. Questi Zelanti figurarono molto nella guerra 
dei Giudei contro i Romani. Avvenne in ispecialtà a 
istigazione di essi, che il popolo scosse il giogo della som- 
missione. Durante l’ assedio di Gerusalemme , essi truci- 
darono i loro proprii compatriolti , riempirono il tempio 
di strage, e accelerarono la rovina della loro patria. Ma 
nulla prova che vi sieno stali degli zelanti, nel senso 
sopraddetto, al tempo di Gesù Cristo; perchè non si deb- 
bono confondere con quelli che sostenevano non doversi 
pagare il tributo ai Romani. Finalmente se vi erano al- 
lora dei Giudei che prendevano il nome di Zelanti, essi 
non rassomigliavano punto a quelli di cui parla Giu- 
seppe nella sua storia della guerra de’ Giudei contro i 
Romani. 

San Simone, dopo convertito, fu molto zelante per la 
gloria del suo maestro. Egli mostrò una santaindigna- 
zione contro quelli che disonoravano colla loro condotta 
la fede che professavano. Tuttociò che il Vangelo dice 
di lui, è che il Salvatore lo ammise al numero de’ suoi 
apostoli. Egli ricevette con essi i doni dello Spirilo Santo, 
e fu sempremai fedelissimo alla sua vocazione. 

Leggesi in alcuni greci moderni, che dopo aver pre- 
dicato nella Mauritania ed in altre contrade dell’Africa, 
egli s’imbarcò alla volta della Brettagna, che vi sparse 
la luce del Vangelo, e che vi fu crocifisso dagl’ infedeli. 
Ma questo viaggio nella Brettagna non ha per fonda- 
mento veruna pruova ; e gli scrittori che lo riferiscono, 
padono in contraddizioni che distruggono la loro autorità* 
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Se il santo Apostolo predicò in Egitto e nella Maurita- 
nia, ritornò in Oriente, perciocebè i Martirologi di San 
Girolamo, e di Beda, di Adone e Usuardo, ne collocano 
il martirio in Persia, in una città chiamata Suanir, che 
era probabilmente nel paese dei Suoni, popolo confede- 
rato allora coi Parti di Persia. 

Del resto, ciò si può conciliare con un passo degli 
atti di sant’ Andrea, il quale dice che vi avea a Bosforo 
Cimmerio una tomba in una grotta , con una iscrizione 
la quale indicava che S. Simone Io Zelante era stato 
seppellito in questo luogo. I Martirologi attribuiscono la 
morte del santo Apostolo al fuore dei sacerdoti Idolatria 
Quelli che parlano del genere di sua morte dicono, che 
egli fu crocifisso. Si pretende che la chiesa di San Pietro 
del Vaticano a Roma, e la cattedrale di Tolosa, posseg- 
gano la maggior parte delle reliquie di San Simone e di 
San Giuda. 

L'apostolo San Giuda è distinto da Giuda Iscariote 
col soprannome di Taddeo , che in siriaco significa lode , 
confessione; e con quello di Lebbeo, che si trova nel testo 
greco di San Matteo, e che secondo San Girolamo, indica 
uomo di ingegno e dì intelligenza. Egli era fratello di San 
Giacomo il Minore , di San Simeone di Gerusalemme , e 
di uno chiamato Giuseppe, i quali sono chiamali i fra- 
telli del Signore. Essi erano tutti figliuoli di Cleofa e di 
Maria sorella della santa Vergine. Questo Apostolo fu 
caro al suo divino Maestro; e ne fu, più che ai vincoli 
del sangue, debitore al suo disprezzo pel mondo, allo ar- 
dore e alla vivacità del suo zelo. Non si sa nè quando 
nè come sia divenuto discepolo di Gesù Cristo. Il Van- 
gelo nulla dice di lui fino al luogo dov’ è annoverato fra 
gli Apostoli. Avendo promesso il Signore, dopo l’ ultima 
cena , di manifestarsi a coloro che lo avrebbero amato. 
San Giuda il domandò perchè non dovea pure manife- 
starsi al mondo: domanda per la quale sembrava cho 
egli credesse dovere il Messia regnare sopra la terra. Ma 
Gesù Cristo colla sua risposta gli fece conoscere, che il 
mondo non merita che Iddio gli si manifesti , essendo 
nemico di ciò che può rendere un’anima degna del regno' 
celeste; ch’egli converserebbe famigliarmente con quelli 
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che lo amerebbero daddovero, e che gli ammetterebbe 
alia comunicazione interiore delle sue grazie e dei favori* 

Dopo l’Ascensione e la discesa dello Spirito Santo, 
Giuda si unì agli altri Apostoli per istrappare l’universo 
all’impero del demonio : impresa cui la sola predicazion 
del Vangelo fece sì ben riuscire. Eusebio riferisce, che 
San Tommaso mandò ad Edessa San Taddeo, uno dei 
discepoli del Salvatore, e che il Re Abgaro ricevette il 
battesimo dalle sue mani, con mollissimi de’ suoi sudditi. 
San Girolamo e il venerabile Beda sono di avviso , che 
questo Taddeo fosse lo stesso Apostolo San Giuda; ma 
la più comune opinione è che sieno due persone distinte, 
e che il Taddeo di cui si parla fosse uno dei settantadue 
discepoli, il quale è nominato ne' Menei de’ Greci sotto li 
21 Agosto. 

Secondo fticeforo, Isidoro ed i Martirologi, San Giuda 
predicò nella Giudea, nella Samaria, nell'Idumea nella 
Siria, e soprattutto nella Mesopotamia. Leggesi in San 
Paolino, che egli piantò la fede nella Libia. 11 sant’ A- 
postolo ritornò a Gerusalemme nel 62 , dopo il martirio 
di San Giacomo suo fratello, ed assistette all’elezione 
die si fece di San Simone, che era pure suo fratello, per 
governare la Chiesa di questa città. 

Abbiamo di lui una lettera indiritta a tutte le Chiese 
d'Oriente, e in ispecialtà a Giudei convertiti, i quali erano 
stati l’oggetto principale delle sue fatiche. San Pietro gli 
avea innanzi scritto due lettere, di cui la seconda dovea 
specialmente servire a preservare i fedeli dagli errori dei 
Simoniani , dei Nicolaiti e dei Gnostici. Lo zelo di San 
Giuda fu infiammato alla vista dei danni che questi ere- 
siarchi non cessavano di recare alla Chiesa. Egli segue 
certe espressioni del Principe degli Apostoli ; e quando 
rimanda all’ epistole di San Pietro e di San Paolo, dà a 
conoscere che questi Apostoli non viveano più nè l’ uno 
nè l’altro. Egli servesi, descrivendo gli eretici , di epiteti 
fortissimi, e di similitudini molto espressive. Li chiama 
meteore erranti , che dopo avere abbagliato un istante, 
vanno a perdersi nella notte eterna. La loro caduta , se- 
condo lui, deriva dall’essere mormoratori, dall’ abban- 
donarsi all’ orgoglio , all’invidia, all’amore dei piaceri 
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sensuali, ec. dal trascurare di crocifiggere ! desiderj della' 
carne. L’Apostolo esorta i fedeli a trattare con molta 
compassione quelli che hanno errato; a distinguere i 
falli che derivano da malizia , da quelli che nascono da 
debolezza ; a procurare di ricondurre i colpevoli col ti- 
mor salutare; a strapparli dal fuoco del vizio e dell’ere- 
sia; a odiare anche un abito che si trovasse bruttato 
dalla corruzione della carne. Egli vuole che ci stia con- 
tinuo dinanzi agli occhi l'obbligo che abbiamo di erigere 
l’edificio spirituale della carità, pregando per lo Spirito 
Santo, crescendo nell’amore di Dio, ed implorando la 
sua misericordia per Gesù Cristo. 

Dalla Mesopotamia San Giuda passò nella Persia , se- 
condo Fortunato e parecchi Martirologi. Quelli che lo 
fanno morire in pace a Berita, nella Fenicia, lo confon- 
dono con Taddeo, uno dei setlantadue discepoli, che pre- 
dicò la fede in Fdessa, e di cui parlasi ne’Menei. Sap- 
piamo da Fortunato e dai Marlirologisti di Occidente, 
che San Giuda sofferse il martirio nella Persia. 11 Meno- 
logio dell’imperatore Basilio, e alcuni scrittori greci col- 
locano la sua morte ad Arato Ararat, nell’Armenia, 
che dipendeva allora dall’impero de’ Parli, ed era ri- 
guardata per conseguente come facente parte della Per- 
sia. Alcuni Greci dicono che egli fu trafitto da frecce ; 
altri aggiungono esser prima stalo appeso ad una croce. 
Gli Armeni onorano ancora oggidì S. Giuda e S. Barto- 
lommeo, come loro primi Apostoli. 

Dobbiamo ringraziare eternamente Iddio d’aver fon- 
dato per sua misericordia sulla terra una Chiesa in cui 
si trovano i più possenti mezzi di santificazione, in cui il 
suo nome è continuamente glorificato, e in cui tante 
anime hanno il prezioso vantaggio di essere associate, 
per la purezza del loro amore e per la sublimità delle 
loro funzioni, alla compagnia degli spiriti celesti. Ma 
dobbiamo nello stesso tempo indirizzargli le più fervide 
preci , affinchè per la gloria del suo nome si degni di 
proteggere e conservare la sua Chiesa , conformemente 
alle sue promesse; estenderla sempre più, santificare i 
membri che la compongono, riempire i pastori che la 
governano di quello spirito che egli insidiò in sì gran 
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copia negli animi degli Apostoli che avea scelto per es- 
serne fondatori. Vogliamo noi partecipare di queste gra- 
zie ? Ricordiamoci eh’ esse non sono che per quelli che 
hanno purificato i loro affetti ; che chiunque non muore 
a se stesso , appartiene a quel mondo a cui Dio non si 
manifesta, e che non ha già conosciuto Gesù Cristo. Non 
basta avere la fede , perciocché essa non serve a nulla 
senza le opere che ne sono il frutto. Finché il nostro 
cuore tenderà secretamenle al mondo, l’anatema lan- 
ciato contro di esso, ricadrà sopra di noi. Quanto sono 
rare per altro quelle anime perfettamente distaccate dalle 
cose terrene ! 


La Messa è in onore di questi due santi Apostoli. 
L’ Orazione è la seguente. 


OBBMVS. 

i)eus, qui nos per Bentos A- 
postolos tuos Simonem et Ju- 
dam ad agnitionem tui nomini s 
venire tribuìsti ; da nobis eorum 
gloriam sempiternam et profi- 
ciendo celebrare, et celebrando 
profìcere. Per Dominum etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che per mezzo 
de' tuoi B. Apostoli Simone e 
Giuda giunger ci facesti alla 
cognizione del tuo nome ; con- 
cedici di poter celebrare la loro 
gloria sempiterna, e nel cele- 
brar, trarne anche noi profitto, 
Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dall’ Epistola di San Paolo 
agli Efesi. Cap. 4. 


Fratres,Unìcuique nostrum da- 
ta est grafia secundum mensu- 
ram donatisnis Christi. Propter 
quod dicit; Ascendens in allum 
captivam duxit captivitatem. 
dedit dona hominibus. Quod 
autem ascendit , quid est , nisi 
quia et descendit prisnum in in- 
feriore* parte* terra ? Qui de- 
scendit , ipse est et qui ascendit 
super omnes calos , ut implcret 
omnia. Et ipse dedit quosdam, 
autem Prophetas, alio* vero 
Evangelìstas , alias antem Pa- 
Uores, et Doctores ad consum- 


F rateili : A ciascuno di noi è 
stata data la grazia secondo la 
misura del dono di Cristo. Per 
la qual cosa dice: ascendendo 
in alto menò schiava la schia- 
vitù, diede doni agli nomi. Ciò 
che è asceso, che cosa è, se non 
perchè prima discese alle parti 
inferiori della terra? Colui che 
discese, è lo stesso che anche 
ascese sopra tutti i cieli per com- 
piere tutte le cose. Ed egli altri 
costituì Apostoli , altri profeti , 
altri evangelisti altri pastori, 
e altri dottori, per la perfezioni 
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toatMmem sdnclorum in opta 
ministerii, in wdifkationem tor- 
pori» Christi: donec occurra- 
mut omnet in unitatem Fidei 
« tagnitionis Fiìii Dei, in virum 
perfectum, in mensuram alati» 
plenitudini» Cliritti. 


de’ Santi nell’ opera del mini- 
stero, per la edifìcazion del cor- 
po di Cristo . ffbo a tanto cb« 
ci riuniamo tatti per l’nnità 
della fede, e della cognizione 
del figliuolo di Dio, in un uomo 
perfetto, alla misura dell’età 
piena di Cristo. N 


San Paolo essendo ritornalo in Efrtft sul fine délfanno 54 
ri dimorò tre anni- Fu poi in Corinto, indi in Gerusalemme, 
poscia in Cesarea, di dove andò a Roma, e vi stette prigione 
dall’anno 61 fino all’anno 63. Di là scrisse questa lettera verso 
l’anno 62. 


RIFLESSIONI. 

Vnicuique nostrum data est gratta secundum mensuram do- 
nationis Chritii. Tutti non ricevono la stessa misura di grazie; 
Iddio le distribuisce secondo la sapienza infinita di sua divina 
provvidenza; ma la grazia a tutti è data, e non manca mai ad 
alcuno. Noi manchiamo di docilità, e di fedeltà alla grazia. Le 
grazie sono diverse, divitionet gratiarvm sunt, (1. Cor. 12.) ma 
è lo slesso spirito, è la misericordia: il fine è Io stesso; e il fina 
che Iddio si propone, è, che acquistiamo la nostra salute, per ht 
quale ci dà sempre gli ajuti e i mezzi. Iddio non esige che colui 
R quale non ha ricevuto da lui che un talento, ne guadagni 
altri cinque. Si contenta che si faccia valere, e si raddoppino 
quelli che si son ricevuti. Loda, e ricompensa tanto a propor- 
zione il servo che ne ha guadagnati due non avendone ricevuti 
di vantaggio, quanto quello che ne ha guadagnati cinque aven- 
done ricevuti altrettanti. Ma riprova il servo vile e ozioso, che 
non avendone ricevuto che nno, non Io ha fatto fruttare col 
metterlo in banco. Lezione misteriosa, ma importante per tutti 
i fedeli. Non ve n’è alcuno il quale non abbia ricevute grazie 
bastanti per esser Santo; non aveva a far altro che metterle % 
guadagno. Per far che guadagnino, basta corrispondervi. Noi na- 
scondiamo in terra questa grazia. Dominando i desideri terreni 
l'amor del mondo, la cupidigia, la concupiscenza; in sommale 
passioni che sono tanti nemici mortali della grazia prevalendo 
nel nostrocuore, ve la opprimono, o per Io menola rendono inutile. 
Non vi è grazia per piccola che ella sia, la quale non sia l’ef- 
fetto dei meriti del sangue e della morte stessa del Redentore. 
Iddio nel darcela, la rende proporzionata al pericolo in cui ci 
troviamo. Con questa grazia potevate resistere alla tentazione, 
potevate non fare quel contratto nsurajo; ella ve ne scopriva 
tutta l’ingiustizia. Potevate non andare in quella casa scoglio 
di vostra innocenza; ne avevate il pensiero, essa ve ne faceva 
conoscere tatto il pericolo. Potevate aver ricorso al sacramento 
Croiset, Ottobre 53 
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essa faceva parlar assai chiaramente la vostra coscienza. Poteval® 
con essa ricorrere all’orazione; potevate riformare i vostri costum 1 
e trar profitto da tante belle occasioni, e da tanti buoni esempi* 
de’ quali si serviva la grazia per rinfacciarvi interiormente la 
vostra negligenza e la vostra viltà. Non vi è piaciuto; la vostra 
debolezza è stata la vostra mala volontà. Colla stessa grazia, anzi 
con una minore molte persone hanno fatto per la loro saluta 
ciò, che voi malvagio ed ozioso servo non avete avuto il co- 
raggio di fare. Non diciamo, che la grazia sia stata più debole 
della passione, se il vostro cuore, se la vostra volontà, sempre 
d’intelligenza colla passione lo fosse stata colla grazia. Non vi 
è Santo alcuno nel cielo che non riconosca per tutta l’eternità, 
die unicamente è debitore di sua salute alla grazia del Salva-* 
tore del mondo. Ma non vi è alcuno dannato nell’inferno che 
non sia persuaso, che non conosca per tutta l’eternità infelice 
che egli solo è stalo l’artefice di sua funesta riprovazione. Oh 
quanto grandi produrrebbe gli effetti in un cuor cristiano questa 
verità ben penetrata ! 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Giovanni. Cap. 13. 


In ilio tempore, Dixit Jesus 
Discipulis suis: Hcec mando vo- 
iis ut diligatis invicem. Si mun- 
tine vos odit, scitote quia me 
priorem vobis odio habuit. Si 
de mondo fuissetis , mundus 
guod suum erat, diligerei ■■ quia 
vero de mando non estis, sed 
ego elegi vos de mundo, propte- 
rea odit vos mundus. Sfementote 
sermonis mei , quem ego dixi 
vobis ; Non est servus major 
fhmino suo: Si me persecuti 
sant, et vos persequentur ,si ser- 
monem meum servaverunt: et 
vestrum servajbunt . Sed hcec o- 
innia facient vobis proptcr no- 
mea meum : quia nesciunt eum, 
qui misit me. Si non venissem, 
et locutus fuissem eis, peccatum 
non haberent ; nunc autem ex- 
eusationem non habent de pec- 
cato suo. Qui me odit, et Palrem 
meum odit. Si opera non fecis- 
sm in eis, qua nemo alius fecit, 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi discepoli: Questo io v’im- 
pongo, che vi amiate l’un l’al- 
tro. Se il mondo vi odia, sap- 
piate che prima di voi ha odialo 
me. Se voi foste cosa del mondo, 
il mondo amerebbe una cosa 
sua, ma perchè non siete del 
mondo, ma io vi ho eletto di 
mezzo al mondo, per questo il 
mondo vi odia. Ricordatevi di 
quella parola che io vi dissi: 
non si dà servo maggiore del 
suo padrone. Se hanno perse- 
guitato me, perseguiteranno an- 
cor voi: se hanno osservata la 
mia parola osserveranno ancora 
la vostra. Ma tutto questo lo 
faranno a voi per cagion del 
mio nome, perchè non conosco- 
no colui che mi ha mandato. 
Se non fossi venuto, e non avessi 
parlato loro, non avrebbero pec- 
cato: ora poi non hanno onda 
scusarsi del lor peccato. Chi mi 
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peeeatum non haberent : ntinc 
autem et ridermi , et oderunt 
me, et Patrem meum Sed ut 
adimpleatur sermo, qui in lege 
eorum scriplus est: quia odio 
habuerunt me gratis. 


odia, odia anche il padre mio; 
Se non avessi fatte tra di loro 
opere tali che nessun altro mai 
fece, sarebbero senza colpa ; ora 
poi e le hanno vedute , ed han- 
no odialo e me, e il padre mio. 
Ma debbe adempirsi quella pa- 
rola scritta nella legge: mi o- 
dieranno senza motivo. 


meditazione 

Deir odio che ha il mondo contro le persone dabbene. 

Ponto i. Considerate esser cosa di sommo stupore, che 
le persone dabbene sieno sì mal vedute nel mondo, mentre 
ne formano la più sana parte. In chi trovasi della sincerità, 
della buona fede, della probità, della mansuetudine, della 
pulizia, del merito se non nelle persone dabbene? In ogni 
altro il tutto è inganno, infedeltà, mala fede, passione, 
invidia, soperchierà, malignità. In chi trovasi un’ amici- 
zia sincera, una fedeltà, una costanza sicura, e alla prova 
dell’interesse? Si trovano solo nella mente, e nel cuore 
delle persone dabbene. Se si esce dal ristretto, per dir 
così, della virtù, altro non trovansi che falsi splendori, 
esteriori ingannevoli, ipocrisie, parentela , alleanza , so- 
cietà : il tutto è inganno, il tutto è sospetto. Perchè dun- 
que questa virtù cristiana sì maestosa , sì venerabile , sì 
utile, sì amabile, non può comparire agli occhi delle per- 
sone mondane, senza che irriti tutta la loro bile , o ina- 
sprisca il lor malvagio umore? Ciò avviene, perch’ è una 
scomoda censura, un muto rimprovero, ma pungente 
della malignità che regna nel mondo. Un uomo virtuoso, 
una persona veramente cristiana , non può farsi vedere, 
senza che rinfacci ai libertini , a coloro la coscienza dei 
quali è ulcerata , le lor più segrete sregolatezze. I viziosi 
vorrebbero che tutto il mondo fosse non meno ch’eglino, 
corrotto ne’ suoi costumi. Gli empj avrebbero desiderio, 
che la pratica della virtù fosse impossibile. L’altrui viver 
regolato è il loro supplizio perchè fa ad essi il processo. 
Per codesta ragione è sempre riguardata di mal occhio 
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nel mondo la virtù cristiana , e si sente un segreto , ma 
maligno piacere, dacché si scopre il minor difetto nelle 
persone dabbene. Da questo nasce, che non si crede esser 
vera pietà nelle persone divote, da questo han l’origine 
quegli empj motteggi , quelle insipide burle che si fanno 
della virtù e della divozione; da questo deriva lo sparlar 
che si fa contro i divoti e il desiderio di bandirli e pro- 
scriverli dalla vita civile. La virtù non è quella che si 
perseguita ; sono i rimproveri segreti della propria co- 
scienza che non si posson reprimere sì presto, i quali 
mettono i libertini e i mondani di sì mal umore. Il tempo 
verrà che riparerà l’ onore della virtù, che si procurò di 
oscurare con calunnie sì enormi: ma sarà forse tempo 
in punto di morte, nel giorno del giudizio, dentro Finferno 
di dire e di confessare che si è avuto torto che si è preso 
sbaglio? ... • !.. ; 

Punto n. Considerate che l’odio che i mondani hanno 
per le persone dabbene, è una conseguenza dell’odio, che 
il mondo ha avuto contro Gesù Cristo. Qual cosa più van- 
taggiosa e più gloriosa pei veri divoti, pei veri cristiani? 
Se il mondo vi odia, dice il Figliuolo di Dio, sappiate, che 

10 ne sono stalo odiato prima di voi. Ma perchè voi non 
siete del mondo, ed io vi ho eletti fuori del mondo, il mondo 
per questa ragione vi odia. Questa avversione del mondo 
per le genti dabbene è una continuazione di quella, che 

11 mondo ha per anche contro il Salvatore del mondo. 
Questo spigne i mondani a condannare le sue leggi, e il 
suo vangelo. La religione che condanna la sregolatezza 
dei loro costumi, lor è gravosa. Non si può soffrire la 
moltiplicità de’ precetti. La morale di Gesù Cristo li dis- 
gusta, troppo violenta i sensi, l’amor proprio, e le pas- 
sioni per poter essere di lor gusto. 11 padrone loro dis- 
piace, i servi non posson piacergli. La dottrina del Fi- 
gliuolo di Dio affligge il lor cuore malvagio ; coloro che 
la seguono, lor diventano insopportabili. Cornei mondani 
sono nemici dichiarati del Salvatore, non possono esser 
amici di coloro che servono il buon padrone; e come 
eglino sono in maggior numero, sono arditi, sfrontati, 
osano tutto; e nè il timor di Dio, nè il rispetto per la 
Religione, nè altra cosa li rattengono, sparlano con libertà 
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conlfó le persóne divole. Si dee forse temere 11 loro spar- 
lare? Sarebbe onore a’ servi di Dio l’essere stimati ed 
amati da persone che odiano il lor divino padrone? Qual 
onore non è per lo contrario ai servi di Dio l’essere l’og- 
getto dell’ odio di questa sorta di gente? Sarebbe un buon 
contrassegno l’avere i suffragi di coloro che tanto disap- 
provano le massime del vangelo? Se avessi desiderio di 
piacere agli uòmini , diceva S. Paolo , non sarei servo di 
Gesù Cristo. Quale ignominia temer tanto tuttavia la 
critica maligna di questi miserabili censori! quale mise- 
ria veder persone dabbene temer ancora i giudizi di co- 
loro che Condannano la morale del vangelo! Si dee te- 
mer forse di fare il bene sotto gli occhi di coloro che 
vivono male? La lor persecuzione è la lode di coloro 
che son odiati da essi. Si dee dopo ciò ubbidire al rispetto 
umano? Non si debbono disprezzare le lor burle tanto 
aliene dalla religione? Si dovrà essere sempre gli schiavi 
del capriccio , e della fantasticheria di coloro che biasi- 
mano la virtù non per altro, se non perchè fanno pro- 
fessione di esser viziosi? 

Mi vergogno, o Signore, di aver per sì gran tempo 
avuto timore di questo fantasma. Sento tutto il rossore 
di mia viltà. Nò, mio Dio, non temerò più l’odio mali- 
gno de’ vostri nemici. Sieno miei nemici , me ne glorio; 
e sono risoluto, mediante la vostra santa grazia , di non 
non far più caso alcuno di lor persecuzione. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NBL CORSO DEL GIORNO. 

. * 

Diligam te, Domine, fortitudo mea. Ps. 17. 

Quanto piò il mondo mi odierà, tanto più voglio amarvi, o 
mio Dio, che siete tutta la mia forza. 

Quis me saparabit a charitate Christiì Rom. 8. 

Chi mai mi separerà dall’amore del mio Salvator Gesù Cristo? 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Che una divozione finta infastidisca tutti gli animi, ed 
ecciti lo sdegno di lutti, nulla è più giusto. Gl’ ipocriti son gli 
oggetti dell’odio di Dio, e dell’avversione di tutti gli nomini 
onorati; ma che ancora la vera pietà rechi fastidio, e la virtù 
cristiana soffra una specie di persecuzione anche in mezzo al 
cristianesimo, sono fatti che la sola sperienza rende credibili, e 
compariscono egualmente opposti alla religione e alla ragione. 

33' 
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Non restate dunque sorpresi, nemmeno spaventati dalle maniere 
dure e disobbliganti dei mondani verso le persone che fanno 
profession di pietà, nè della ppca giustizia che fanno alla virtù. 
Bisogna che vi aspettiate ancora di esser poco approvato da questa 
sorta di gente, dacché più non sarete a parte delle loro adunanze, 
e avrete riformati i vostri costumi; ma guardatevi bene dal sotj 
tomettervi mai a’ loro falsi giudizii, e per codesta ragione non 
vi dichiarate mai per metà, quando si tratti di seguir Dio. Fatene 
una professione patente. Dichiaratevi altamente per la perfezione 
cristiana : il mondo non disprezza alcuno più di quello che di- 
sprezzi i divoti che temono di essere stimati tali. 

2. £ pratica di pietà utilissima il soddisfare a tutti i doveri 
di cristiano pubblicamente, e d’una maniera esemplare. Assi- 
stete regolatamente alla messa della parrocchia nelle domeniche; 
all’ uffizio divino, e per ogni luogo con esemplar modestia. Fre- 
quentate i sacramenti in pubblico, e non temete mai di com- 
parire vero cristiano. 


giorno XXIX. 

. SAN NARCISSO VESCOVO. 

Secolo II, e III. 

Narcisso venne al mondo circa il principio del se- 
colo della Chiesa. Egli avea presso 80 anni , quando fu 
eletto Vescovo di Gerusalemme: e verso l’anno 195 in- 
tervenne al Concilio di Palestina , raunalo per decidere 
il giorno in cui si dovesse celebrar la Pasqua. 

Eusebio nella sna Storia ecclesiastica racconta , che i 
Cristiani del tempo suo conservavano la memoria dì 
molte maraviglie, che Iddio aveva operate per mezzo dì 
questo santo Vescovo, fra le quali fa menzione della se- 
guente. Essendo mancato ai ministri della Chiesa l’olio ne! 
tempo, che s’era sul punto di celebrare la solennità della 
vigilia di Pasqua, Narcisso comandò a quei, che avean 
cura delle lampane, d'andar ad attignere dell’acqua da 
un pozzo vicino, e di recargliela. Quindi fatta orazione 
sopra quest’ acqua, ordinò loro di metterla nelle lam- 
pane, e Iddio la converti inolio. Di quest’olio ne fu con- 
servato lungo tempo , e sino al quarto secolo in cui Eu- 
sebio viveva. 
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Ma per quanto celebre rendessero Narcisso i miracoli, 
ch’egli operava, e per quanto innnocente e santa fosse 
la vita , eh’ ei menava , non andò esente dalla persecu- 
zione, colla quale Iddio permise , che fosse provata la 
sua virtù. Tre scellerati , temendo il castigo dovuto ai 
misfatti, dei quali si sentivano rei , risolverono di sot- 
trarsene col calunniarlo, apponendogli un atroce delitto. 
£ per dare un peso maggiore all'accusa, ravvalorarono 
con giuramento solenne, ognuno sotto una differente 
condizione. Il primo disse, che pregava Iddio di farlo pe- 
rire consumato dal fuoco; il secondo di restar coperto 
di lebbra ; il terzo di perder la vista , se non era vero 
quanto affermavano. Ma con tutte queste proteste, e non 
ostante tali giuramenti la loro accusa non trovò credito 
appresso i Fedeli; tanta era la stima, che meritamente 
godeva il Santo Vescovo! Nulladimeno Narcisso non 
potè sopportare una sì indegna, e infame calunnia, e 
giacché era un gran pezzo, che sospirava di condurre 
una vita quieta e solitaria ; prese questa opportunità per 
ritirarsi secretamente in un deserto, senzachè si potesse 
mai arrivare a scoprire, ov’egli si fosse nascoso. 

Frattanto scoppiò la divina giustizia contro gl’iniqui e 
spergiuri calunniatori, scaricando sopra ognuno di essi la 
maledizione, ch’eglino medesimi avevano pronunziata 
contro di se. Imperocché accesosi una notte il fuoco in casa 
del primo, vi restò bruciato con tutta la sua famiglia; il 
secondo fu attaccato da una lebbra, che in breve tempo 
k) divorò da capo a’ piedi ; il terzo spaventato dal castigo 
de’ complici, confessò in pubblico la trama ordita contro 
il Santo Vescovo; e le lagrime, ch’egli versò, conosciuta 
la gravezza del suo fallo, furono così abbondanti e con- 
tinue, che ne divenne cieco; avendogli così Dio conver- 
tita per la sua pietà in una salutevol medicina dell’a- 
nima la giusta pena del corpo. Dopoché Narcisso si fu 
ritirato , non avendosi contezza alcuna di lui , i Vescovi 
delle città vicine, per non lasciar quella di Gerusalemme 
senza Pastore»,, ordinarono in luogo suo un certo per 
nome Dio; al quale morto in breve tempo , fu dato per 
successore Germanione , al quale, essendo anche morto 
succedè un’altro Prelato chiamato Gordio. 
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Sotto di esso riapparve Narcissb, come od uomo-’ ri- 
sorto da morte a vita, e tanta era la venerazione, che i 
Fedeli avevan per lui, a causa non meno della sua virtù, 
che della palese vendetta , che Iddio avea presa de’ suoi 
calunniatori, che P obbligarono , esigendo forse morto 
Gordio, a ripigliare il governo di quella Chièsa. In fatti 
egli n'esercitò pur qualche tempo le funzioni j ma tro- 
vandosi ornai inabile per la sua estrema vecchiezza a 
continuarle , se ne scarico sopra Santo Alessandro , il 
quale Iddio medesimo con una straordinaria ispirazione 
inviò a quest'effetto dalla Cappadocia a Gerusalemme. 
Eusebio cLha conservata una lettera , m eni questo ze- 
lante Prelato parla di Narcisso ne’ seguenti termini: Vi 
saluta Narcisso , e vi scongiura insieme con me, a conser- 
var la pace, e V unione ira voi. Eg li è, che ha governata 
la chiesa di Gerusalemme avanti dime , e che la governa 
ancora colle sue orazioni , essendo di presente in età di 
centosedici anni finiti. 

Da questa lettera, parrebbe, che Narcisso avesse rito* 
auto solamente il nome, e la dignità, di Vescovo, e che 
S. Alessandro fosse piuttosto suo successore, che collèga. 
Tuttavia Eusebio, e S. Girolamo parlano sempre di loro, 
come di due Prelati, che governassero unitamente la 
Chiesa di Gerusalemme. Non sappiamo quanti anni San 
Narcisso sopravvivesse dopo la suddetta lettera , se non 
che Sant’ Epifanio sembra accennare, che egli vivesse 
ancora altri dieci anni, cioè sino all’ Impero di Alessan- 
dro Severo, che cominciò nell’ anno 222. 

Il giudizio visibile , che Iddio mostrò contro i calun- 
niatori del S. Vescovo Narcisso, e i castighi, con cui punì 
le inique loro calunnie, debbono certamente riempier di 
terrore chiunque ardisse d’ imitare il loro perverso esem- 
pio, denigrando, e lacerando la fama de’ loro prossimi; 
eccesso tanto detestato nelle sacre Scritture , e poco dif- 
ferente dall’ omicidio; poiché se l’omicida priva della 
Vita del corpo, *il calunniatore «priva della vita éivileì,' la 
quale a molti è più pregevole della vita stessa corporale: 
Ma pure i castighi sopraddetti, e qualunque altro castigo 
temporale, sono un nulla, come osserva S. Agostino, se 
pi paragonano ai castighi terribili ed eterni, che la di-* 
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vìna Giustizia tien loro preparati uel fuoco dell’ inferno, 
se non detestano le loro colpe, e non risarciscono la 
fama, che hanno ingiustamente tolta, e i danni che han 
cagionati colle lor calunnie e detrazioni. Preghiamo per- 
tanto il Signore, come faceva il santo David, ehe metta 
un freno alla nostra lingua, e custodisca le nostre labbra, 
acciocché non cadiamo in simile precipizio, da cui è 
tanto difficile d’ uscirne , e di farne una sincera , e con- 
degna penitenza. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OMMMVS. OBAZtOKK. 

JExaudi quaesumus Domine pre- Esaudisci di grazia, o Signore, 
ces noi t ras, quas in B.Narcisti le nostre preci che ti offeriamo 
Confettorii lui atque Pontificis nella solennità del tuo B, Con- 
solemnitate dcferimut: et qui li- fessore e Pontefice Narcisso; e 
li digne menùt famulari,ejus pei meriti di colui che seppe 
intere edentibut meritis ab om~ degnamente servirti, assolvi noi 
nibut nos abtolve peccatis. Per dai nostri peccati. Pel nostro, ec. 
DonUnum, eie. 

Per V Epistola Vedi pag. 195. 

Questa lettera fu scritta in lingua ebrea da San Paolo. L’ori- 
ginai ebreo si è perduto assai di buon’ora- Non se ne dee avere 
stupore alcuno, poiché il vangelo di San Matteo si venerabile 
per una infinita di luoghi e noto ad Origene e a San Girolamo 
che lo avevano veduto e letto con attenzione , è con tutto ciò 
assolutamente ignoto da più di mille ducento anni. Credesi , che 
San Luca ne abbia fatta la traduzione greca . e come la pif 
universale, e comune fra gli ebrei convertiti, se n’ è trascurai 
J’ originai ebreo. 

RIFLESSIONI. 

Ut offerat taerificia prò peccatis. Il sacrifizio della nu< 
legge supera infinitamente il merito, e la virtù di tutti gli f 
sacrifizii della legge antica. Istituzione tutta divina, obblaz’ 
santa, vittima di un valore infinito, immolazione del Gor“ 
del Sangue adorabile dell’Uomo Dio, Pontefice eguale in 
allo stesso Dio ; si può immaginare cosa più divina o più 
del nostro culto? Tutto ciò si trova unito nel sacrifizio^ 1 ' 
messa. 11 sacrifizio della messa non è solamente l’atto 
gione il più perfetto, è anche il miracolo il più eccellen 
stessa religione; è, per cosi dire, tutta la religione in coro n 
Tutti i sacrifizii si augusti dell' antica legge non eran eh"" 1 * 0 • 
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e deboli figure della maestà, della dignità, della eccellenza del 
sacrifizio della legge nuova. La messa è propriamente il tesoro della 
chiesa; è il capo d’opera della sapienza, e della misericordia di Dio. 
Con qual rispetto, con qual divozione vi si dee assistere? Ma con 
qual purità di costumi? Con qual fede? Con qual fervore di 
divozione? Con qual modestia? Con qual gravità e maestà un 
sacerdote non dee offerire quell’ adorabile sacrifizio? Con qual 
fondo di religione non si dee comparire all’altare? La scrittura 
dice, che Salomone sacrificò al Signore venliduemila buovi, e 
cento ventimila pecore nella solennità della dedicazione del tem- 
pio. La chiesa numera quasi venti milioni di martiri che spar- 
gendo il lor sangue per la fede, sono stati tante vittime sacrificate 
al Dio vivo. Qual onore non presterebbe ancora a Dio il sacri- 
fizio volontario di tutte le creature? Pure lutti questi atti di 
religione, e cent’ altri ancora piò perfetti che posson fare le più 
nobili creature, sono inferiori, non hanno nemmeno alcuna pro- 
porzione coll' eccellenza del sacrifizio incruento di Gesù Cristo 
sopra i nostri altari. Iddio viene ad essere più onorato da una 
sola messa , di quello potrebbe esserlo da tutte le azioni degli 
angioli e degli, uomini, per quanto ferventi, perfette ed eroiche 
esser possano. L’ostia immacolata che vi è offerta in sacrifizio, 
è di un medesimo Dio, cui è offerto il divin sacrifizio. Iddio 
è egli irritato? Abbiamo bisogno di nuovi ajuti? Gemiamo sotto 
infermità opprimenti e ostinate? Abbiamo a ringraziar Dio dei 
suoi benefizii? Si dee soddisfare alla sua giustizia? Si trova in 
questo sol sacrifizio con che somministrare abbondantemente a 
tutte queste necessità, con che soddisfare a tutti questi doveri, 
conche pagare tutti i nostri debiti. La messa è il rimedio uni- 
versale, l’albero di vita, e d’immortalità. Iddio vi riceve gli 
omaggi di quel Figliuolo diletto, in cui trova le sue delizie. 
Questa è una vittima che disarma il suo sdegno. Questo è un 
'•acrifizio di propiziazione che non può non essergli grato. Dio 
’uono! Qual deve essere la premura di tutti i fedeli per assi- 
ervi? Ma qual è la dignità dei sacerdoti venerabile agli An- 
ali stessi? E qual dev’essere la loro innocenza, la loro fede, 
a loro pietà? 


li Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 24. 

Ao tempore ; Dixit Jesus 
Vieniti suis; vigilate, quia 
qua hora Dominus ve- 
e!er nturus sii. IUud antera 
* r it°bjuoniam si scirei Pater- 
> am *‘k qua hora fur venturus 
Uitt , Sfilar et u tigne, et non 


In quel tempo : Disse Gesù ai 
suoi Discepoli: Vegliate, perchè 
non sapete a che ora sia per ve- 
nire il vostro Signore. Sappiate 
però, che se il padre di famiglia 
sapesse, a che ora fosse per ve- 
nire il ladro, veglierebbe certa- 
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sineret perfodi domum suam. 
Ideo et vos estate parati: quia, 
qua nescitis hora, Filius homi- 
nit venturus est. Quis , putas, 
est fidelis servus , et pruderie , 
quem eonstituit Dominai suus 
super familiam suam, ut det 
illis cibum t'n tempore ? Beatus 
ille servus, quem, cum venerit 
Dominiti ejus, intenerii sic fa - 
cientem. Amen dico vobis, quo- 
ndam super omnia bona sua 
eonstituet eum. 
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mente, e non tasterebbe che fos*' 
se sforzata la soa casa. Per que- 
sto anche voi state preparati, 
perchè il figliuolo dell’uomo ver- 
rà in quell’ora, che non pensate. 
Chi è mai quel servo fedele, e 
prudente preposto dal padrone 
sopra la sua servitù, per distri- 
buirle il vitto a tempo debito? 
Beato quel servo, cui il padrone 
venendo troverà così diportarsi. 
In verità vi dico, che gli affiderà 
il governo di tatti i suoi beai. 


MEDITAZIONE 
Di ciò che si denomina mondo. 

Punto i. Considerate esser cosa stupenda, che es- 
sendo tanto tempo che si parla del mondo, che si 
hanno infiniti riguardi pel mondo, che si studia di pia- 
cere al mondo, che nulla tanto 6i teme quanto il dis- 
piacergli , non abbiasi mai posta l’ applicazione per sa- 
pere che cosa sia il mondo , e per vedere se si ragioni 
z sopra false prevenzioni, se i nostri timori sieno ben fon- 
dati, se quest’ idolo non sia che un fantasma ; in somma 
6e quanto si denomina mondo , sia qualche cosa che si 
debba tanto temere, e a cui sia d’uopo sacrificare il pro- 
prio bene, il proprio riposo, l’anima propria; se questo 
mondo al fine sia qualche cosa che meriti tante circo- 
spezioni e tante cautele. Cosa strana! Non si propone 
alcuna verità della religione, alcuna massima del van- 
gelo, che non si consulti lo spirito del mondo; lutto si 
chiama al suo tribunale. La morale di Gesù Cristo passa 
d’ ordinario sotto il suo esame. La coscienza invano si 
adira. Iddio invano minaccia, condanna, proibisce; il 
tutto è sospeso, finché l’oracolo dei mondani abbia detto 
il suo parere. Tutto si regola , per dir così , secondo le 
sue interpretazioni ; tutto cede a’ suoi costumi e alle sue 
leggi, tutto dev’essere accomodato alle sue massime. Il 
mondo vuole, il mondo condanna, il mondo non per- 
mette , questo non è a genio del mondo. Qual linguag- 
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gio, Dio buono, fra un popola cristiano! E qual vergo* 
gna che i cristiani si servano oggidì di questo linguag- 
gio ! Il mondo, vuole o non vuole! E che cosa è dunque 
questo mondo , il (U cui impero è tanto ampio, il di cui 
potere è tanto universale , le di cui decisioni son tanti 
oracoli? Se questo mondo morale è un fantasma il 
quale non sussiste che nella immaginativa , non siamo 
noi insensati di' farci un padrone sì scomodo degli altrui 
capricci, e un idolo formidabile delle nostre proprie idee? 
Se questo mondo è qualche cosa di reale, qual diritto 
ha egli d’ imporci sì dure leggi? Da chi ha egli la sua 
autorità? Per qual fatalità siamo noi suoi schiavi? Per 
verità quando si ragiona senza passione , e senza pre- 
venzioni, quando si riguarda davvicino, che cosa è que- 
sto mondo, non si dee sentire dello sdegno contro se 
stesso di avergli portato tanto rispetto, e di esserne stato 
per sì gran tempo ingannato. 

Ponto h. Considerate che questo mondo che ha tanto 
dominio sopra gli animi e sopra i cuori, non è propria- 
mente che la folla tumultuosa di persone di varii carat- 
teri e gusti: alle quali non piacendo le massime di Gesù 
Cristo non hanno per motivo che i loro interessi , non 
hanno per regola del loro operare che le loro passioni, 
e per oggetto delle loro premure che i beni , gli onori e 
i piaceri di questa vita. Gente d’ ordinario di una mente 
vana e turbolenta , di un cuore anche più corrotto e >di 
un’ ambizione senza misura che si occupa solo di cento 
frivoli intertenimenti , che non ha gusto che per la va- 
nità, che non si pasce che di chimere. Gente, che non 
ha spesso altro merito che quello degli ornamenti, e dei 
ricchi drappi oud' è vestita ; che per lo più non ha dello 
spirito, che nell’arte di saper ingannare, nella quale i 
più abili sono coloro che sanno meglio trar profitto^ dalle 
altrui disavventure, e i più felici, coloro che sanno me- 
glio dissimulare le proprie , e sotto esteriori che abba- 
gliano, inviluppare con artifizio maggiore le lor afflizioni 
e le lor proprie miserie. Gente in fine , che fa sempre 
professione di non esser di vota, e sotto il favore di que- 
sta ignominiosa confessione crede essere in diritto di 
burlarsi della virtù più edificante, di motteggiare scan- 


/ 


Digitized by Googl 



ottobre giorno xxix: 393 

dalosamente contro le più venerabili e più sante prati- 
che di pietà, di farsi anche onore dello loro sregolatezze, 
e di non aver religione che per costume e per conve- 
nienza. Il mondo è un gran teatro, nel quale gli uomini 
vicendevolmente si rappresentano. Un tale espone una 
scena ridicola al pubblico, e pensa che ognuno lo ammi- 
ri. Ivi regna dispoticamente una moltitudine di sciocchi 
giovani, di libertini, e di donne di una riputazione per lo 
meno ambigua. Questa turba di animi contaminati giu- 
dica sovranamente , condanna, o approva secondo la 
bizzarria del capriccio. Ed ecco i censori formidabili che 
sono temuti da'savj- Ecco i padroni immaginarj a’ quali 
le persone dabbene temono tanto di recar dispiacere. 
Ecco il grande e bel mondo che pretende esser l’arbitro 
della fortuna degli uomini, e, se vuol credersi, della fe- 
licità del genere umano. Ma la sciocchezza dello spirito 
umano può ella mai esser maggiore? Come farsi un 
mostro di un fantasma fabbricato a capriccio? Rispettare, 
risparmiare , temere ancora i giudizii di persone per le 
quali sovente si ha un sommo disprezzo, e che certa- 
mente non meritano la nostra stima? 

Ah ! quanto mi dispiace, o Signore, di aver tanto ri- 
spettalo questo ridicolo fantasma sino a questo punto 
anche col dispendio di mia salute! Nò, mio Dio, non te- 
merò di questo mondo, avrò in sommo disprezzo le sue 
massime, e spero, che colla vostra grazia il mondo non 
più si avvicinerà al mio cuore. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Ego non stiro de hoc mundo. Jo. 8. 

Sì, Signore, è vero, e mi glorio dirlo: Non sono di questo 
mondo. 

Si quit diligit mundum , non ut charitas Patrie in eo. 1. Jo. 2. 

Se alcuno ama il mondo, non ha amor verso Dio. 

PRATICHE DI PIETÀ’.- 

1. Ci sdegnatilo, e con ragione, quando pensiamo all’empietà 
di quel popolo insensato, il quale testimonio di tanti miracoli 
che Iddio aveva fatti in suo favore, colmo dei suoi bencGzii, 
istruito da se stesso nelle cose stupende di sua onnipotenza, sa- 
crifica ciò che ha di più prezioso, dà i suoi ornamenti d’oro, 
gli strugge e ne forma un vitello, del quale se ne fa un Dio. 
Ah, Signore ! Siamo noi meno ingrati, meno insensati, quando 
Croi tei, Ottobre 34 
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sacrifichiamo i nostri doveri più essenziali, la nostra salute, la 
nostra religione, la nostra anima alle leggi e alle massime vane 
del mondo? Quando lasciamo Dio pel mondo? Quando, per piacer 
al mondo, dispiacciamo a Dio? Arrossitevi avanti a Dio per la 
vostra infedeltà; detestate la vostra sciocchezza, la vostra viltà 
d'avere sino a questo punto tanto rispettato il capriccio imma- 
ginario di questo fantastico mondo, di averlo anche preferito a 
Dio. Non lasciate passare alcuna occasione nella vostra famiglia, 
alla presenza dei vostri figli e de’ vostri domestici di far cono- 
scere quanto sia ridicolo ciò che si chiama mondo, e quanto si 
debba avere poco riguardo per esso. 

2. Non vi servite mai di quelle maniere di parlar tanto usitate, 
tanto comuni oggidì fra le genti del mondò: Il mondo ciò non 
approva; questa è la moda; sono questi i costumi oggidì del 
mondo; il mondo parla, il mondo condanna: Io sono nel mondo. 
Voi siete nel mondo, bisogna vivere come il mondo? Dio buono, 
quanto queste massime, quanto queste maniere di pensare, e 
di parlare sono poco cristiane! Diciamo: Iddio vuole. Iddio esige, 
il Vangelo condanna, Iddio domanda questo o quello, e secondo 
quello che Iddio condanna od approva, regolate da oggi innanzi 
la vostra condotta. 


GIORNO XXX. 

SANTA PELAGIA, E SANTA TA1DE PENITENTI, 

Secolo IV, e V. 

Regnando nell’ Oriente l’imperator Marciano, verso 
la ruelà del quinto secolo, viveva nella Siria un santo 
Vescovo, chiamato Nonno , il quale colle sue prediche 
animale dallo spirito di Dio operò molte conversioni di 
peccatori a via di salute; ma la più strepitosa di tutte 
tu certamente la conversione di Santa Pelagia. Era que- 
sta la più famosa commediante della città di Antiochia, 
ed era chiamata dal popolo Margherita , ovvero Perla , 
o a motivo della sua grande avvenenza , ovvero perchè 
costumasse d’andar sempre ornata di perle, e d’altre 
pietre preziose. Un giorno che i Vescovi del Concilio 
adunato in quella citlà dal Patriarca Massimiano, sta- 
vano sedendo nell’atrio della chiesa del Martire S. Giu- 
liano, passò dinanzi a loro questa commediante, vestita 
superbamente, in una maniera immodesta, e portata so- 
pra una mula , per tirar a se gli sguardi dei popolo. Era 
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accompagnata da una truppa di giovani, dell’ano, e del- 
l’altro sesso, che le facevan corteggio; ed ella se n’andava 
in mezzo a loro, come in trionfo. I Vescovi a tal vista 
ne rimasero scandalizzati , e voltarono altrove gli occhi 
alla riserva di Nonno, il quale guardandola fissamente, 
si mise a piangere, e disse a’ suoi colleghi d’avere un 
gran timore, che quella donna, la quale avea posto tanto 
studio in acconciarsi per piacere agli uomini , non do- 
vesse essere un giorno la condannazione di lor medesi- 
mi, e di molti Cristiani , che minor cura si prendono di 
rendersi accetti a Dio, di quello, che una miserabile 
donna si prendeva di ornarsi per piacere agli uomini. 

Il giorno seguente , eh’ era di Domenica , Pelagia , la 
quale un tempo prima s’era fatta ascrivere tra’ catecu- 
meni, ma avea poi sempre trascurato di farsi battezzare, 
andò come gli altri alla Chiesa, ove restò talmente com- 
mossa da una predica, che il Santo Vescovo Nonno fece 
sopra il Giudizio finale, che risolvè di convertirsi a Dio. 
Nel giorno stesso ella partecipò in iscritto questa sua ri- 
soluzione al S. Vescovo , il quale n’esultò d’allegrezza , 
e ne rendè le più affettuose grazie a Dio , applicando a 
questo tratto della sua misericordia un sogno, o piuttosto 
una visione avuta la notte precedente , nella quale gli 
era paruto di vedere una colomba tutta sporca , e nera 
divenire in un momento tutta pura, e bianca, e volar- 
sene al Cielo dopo ch’ei l’ebbe gettata nella vasca della 
fontana, ch’era dinanzi alla chiesa. Non prima ebbe Pe- 
Jagia ricevuta la risposta di Nonno, che corse alla chiesa 
di S. Giuliano , ed ivi trovatolo fra gli altri Vescovi del 
Concilio, si gettò in presenza di tutti loro a’ suoi piedi, e 
gli chiese con molte lagrime il battesimo. Il S. Prelato 
le disse, che i peccatori pubblici , e sopra tutto una pro- 
stituta, com’ella era, non si battezzavano se prima non 
avessero date sufficienti riprove della loro conversione. 
Ma quanto più si mostrava renitente a condiscendere 
alla sua richiesta, tanto più premurose ella reiterava 
l’istanze; onde alla fine dal fervore, e dalla perseve- 
ranza di esse inferendo la sincerità del suo cambiamen- 
to , l’ esorcizzò , la battezzò , e dopo averla cresimata , 
la comunicò, non senza l’ approvazione degli altri Ve?: 
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scovi , e la licenza del Patriarca , il quale restò , come 
tutti gli altri, edificato sommamente d’ una conversione, 
sì inaspettata. 

Tornata Pelagia alla sua casa, come una nuova crea- 
tura di Dio, distribuì a’ poveri per le mani del Vescovo 
Nonno suo direttore tutti i suoi averi , e diede la libertà 
a tutti i suoi schiavi. In capo agli otto giorni deposta la 
veste bianca solita a portarsi dai novelli battezzati , si 
vestì d'un cilizio, cioè d’una veste tessuta di peli di ca- 
pra o di cammello, e copertasi con un mantello datole 
da Nonno , se n’ uscì secretamente d’ Antiochia , prese 
la strada di Gerusalemme, e andò a rinchiudersi in una 
casuccia posta sul monte Oliveto, ove menò una vita 
solitaria e austerissima , travestita da uomo , facendosi 
chiamar Pelagio in vece di Pelagia. 

Passali alcuni anni, dovendo andare a Gerusalemme 
alla visita di quei santi Luoghi un certo Giacomo , Dia- 
cono del sopraddetto Vescovo Nonno, che l’aveva ac- 
compagnato al Concilio di Antiochia, e che era stato te- 
stimonio di quanto era ivi accaduto; Nonno nel conge- 
darlo gli diede la commissione d’ informarsi , quando 
fosse a Gerusalemme, d’un certo Eremita eunuco per 
nome Pelagio , che da alcuni anni Yivea rinchiuso in 
una cella del monte Oliveto , la quale non aveva altra 
apertura , che una finestrella , che stava quasi sempre 
chiusa. Colla prevenzione d’ aver a vedere un uomo , fu 
ben lontano dal raffigurar Pelagia; oltreché ella aveva 
gli occhi tanto infossati , e la faccia tanto smunta dalle 
austerità della penitenza, che non l’avrebbe raffigurata, 
quando pure avesse avuto lei in pensiero. Giacomo le 
disse, che veniva a vederlo per parte di Nonno Vescovo 
d’Eiiopoli, del quale era Diacono. Il supposto Eremita 
nuli’ altro gli rispose, se non che Nonno era un santo 
uomo, e che si raccomandava alle sue orazioni; dette le 
quali parole, chiuse incontanente la finestra, e Giacomo 
sentì, che cominciò a recitare l’ora di Terza. Avendo Gia- 
como visitati per sua divozione diversi monasteri di quei 
contorni, udì, che tutti avevano un gran concetto della 
santità del monaco Pelagio; onde volle prima di tornare 
pd Eliopoli, ripassare a vederlo, ma lo trovò morto. 
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Avutone l’ avviso gli altri Monaci ed Eremiti , si por- 
tarono subito alla cella per prestargli gli ultimi uffizi! 
di carità. Ma restarono ben sorpresi, e stupefatti, quando 
nel lavare il suo corpo, s’avvidero, che Pelagio era 
donna. Divulgatasi la fama di questo fatto , v’accorsero 
molte persone di Gerusalemme, e tra le altre le Ver- 
gini de’ monasteri della stessa città, e di Gerico, e d’ in- 
torno al Giordano, lodando tutte Iddio, eh' è mirabile nei 
suoi Santi , e che per diverse ed occulte vie conduce i 
suoi Eletti al regno dei Cieli. Data che fu sepoltura con 
pompa funebre al suo corpo , il Diacono Giacomo se ne 
tornò a Eliopoli , e rendè conto al Vescovo Nonno di 
quanto avea veduto. Accortosi il Vescovo , che egli non 
avea riconosciuto Pelagia, gli svelò il segreto; e ciò diede 
motivo a Giacomo di scrivere a gloria di Dio , e per 
istruzione de’ peccatori l’ istoria della conversione di que- 
sta santa Penitente della quale era stato testimonio. 

A questa santa Penitente credo, che non dispiacerà 
a chi legge di vedere unita la vita di un’ altra santa Pe- 
nitente parimente celebre nelle vite de’ Padri del deserto 
chiamata Taide. Vivea Taide nell’ Egitto verso la metà 
del quarto secolo, ed era una famosa cortigiana, la 
quale divenne per la misericordia di Dio un grande 
esemplare di penitenza pei peccatori. Non si sa nè il 
nome della città, ove dimorava; nè quello de’ suoi ge- 
nitori; solo si sa, che essendo dotata d’una rara bellezza, 
e d’ alcune buone qualità naturali di animo, fu malis- 
simo educata , e poi anche pervertità dalla propria ma- 
dre. Imparato ch’ebbe a fare un cattivo uso del suo spi- 
rito, e della sua bellezza, s’abbandonò al vizio, e al 
vivere licenzioso ; e ben presto divenne un laccio del 
diavolo per tirar molta gente nella perdizione , ed uno 
scandalo a tutti quelli , che la vedevano e praticavano , 
e specialmente all’incauta gioventù. Molti per sua ca- 
gione vennero a risse e duelli, e molti altri si rovinarono 
per farle regali. Ella era bensì stata istruita ne’principii 
della Religione, ma questi si trovarono in lei soffocali 
dall’amore al piacere, e dal desiderio del guadagno; tal- 
ché era cristiana sol di nome, e la sua fede era una fede 
sterile, e morta. 

34 * 
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Iddio ebbe pietà di lei , e per tirarla dal precipizio ; 
ove s’era gettata, si valse di un celebre Anacoreta della 
Tebaide, chiamato Pafnuzio, il quale secondando l’ispi- 
razione particolare, che avea ricevuta di procurar l’ ac- 
cesso a Taide , e di cooperare alla sua conversione, si 
travesti da secolare, e presa con se una somma di da- 
naro, l’andò a trovare, e le ne fece un presente. Taide 
l’introdusse in una camera, nella quale entrato Pafnu- 
zio la interrogò, se ne avesse un’altra più appartata. Ne 
ho, replicò ella ; ma di chi avete voi sugge zione degli uo- 
mini, v' assicuro, che nessuno entrerà in questa camera; 
se poi avete soggezione di Dio , qual luogo può darsi ap- 
partato, da nascondersi a’ suni occhi? Come? soggiunse 
Pafnuzio, sapete voi dunque che v è un Dio ? Sì , rispose 
Taide, lo sò; e so inoltre, che v'è un paradiso pe' buoni, e 
un inferno pe' malvagi. Voi sapete tutto questo, ripigliò il 
sant’uomo, e avete l'ardire di perder gli altri, e di per- 
der con essi voi medesima , peccando sotto gli occhi di 
Dio ? Taide da questo discorso riconobbe, che colui, che 
le parlava , era un servo di Dio , e nel medesimo tempo 
fu toccata interiormente dalla grazia di Dio , la quale 
cominciava ad operare la mutazione del suo cuore, onde 
compunta de’ suoi peccati, si gettò a’ piedi di lui pian- 
gendo amaramente. Quindi lo pregò di implorar per lei 
la misericordia di Dio, e d’ imporle quella penitenza, che 
avesse giudicato a proposito, chiedendogli solamente un 
poco di tempo per dar sesto a’ suoi interessi , e ritirarsi. 

Pafnuzio le prescrisse ciò , che dovea fare , e le asse- 
gnò un luogo dove trovarsi, tostochè fosse spirato il ter- 
mine che essa gli aveva chiesto. Taide raccolse inconta- 
nente tutti i mobili preziosi, e l’ altre robe di valore, che 
aveva acquistate co’ suoi peccali, ascendenti alla somma 
di quaranta libbre d’oro, li fece trasportare sulla pub- 
blica piazza, e vi mise fuoco alla presenza di tutto il 
popolo, e di quei medesimi, che erano stati i complici 
delle sue colpe. Appena ella ebbe ciò compilo, che dato 
un addio al mondo , si portò al luogo assegnatole da 
Pafnuzio, donde ei la condusse a un monastero di Reli- 
giose. Quivi la rinchiuse in una cella, sigillandone la 
porta col piombo, come per significarle, che questa do- 
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veva essere la sua sepoltura. Non lasciò alla cella se 
non una flnestrina, per cui una delle Religiose le avreb- 
be sporto il| suo mangiare, il quale non doveva essere, 
se non un poco di pane con dell’acqua, senza verun’ al- 
tra cosa. Avendogli essa domandalo in qual maniera 
dovea fare orazione a Dio, Pafnuzio le rispose , che poi- 
ché s’era renduta indegna di profferire il suo santo 
nome, si dovea contentare di voltarsi all’Oriente e di 
dire al Signore: O voi che m'avete creata, abbiate pietà 
di me. Taide si sottomise con grande umiltà e fervore 
alla penitenza impostale da Pafnuzio, e con non minore 
esattezza l’ adempiè. Passali tre anni , Pafnuzio mosso a 
compassione di lei, andò a consultare il gran S. Antonio, 
e a domandargli, se si potesse sperare, che Iddio avesse 
rimessi a Taide i suoi peccati. Sant’Antonio passò la 
notte in orazione con Paolo il Semplice suo discepolo, e 
gli altri suoi discepoli ; e Iddio, che si compiace di ma- 
nifestare i suoi sereti agli umili, rivelò a Paolo, ch’egli 
avea rimessi i peccali a Taide , e le avea preparato in 
Cielo un posto risplendente d’ ineffabile luce. Avuta que- 
sta rivelazione, Pafnuzio si portò a cavar Taide della 
cella, in cui stava rinchiusa, benché ella mostrasse desi- 
derio di restarvi in tutto il rimanente di sua vita. Ma 
Pafnuzio sapendo , che i suoi peccali le erano stati ri- 
messi volle che ne uscisse. Poi le dimandò, che cosa 
avesse fatto in quei tre anni; al che essa rispose: Sappi , 
Padre , che in tutto questo tempo io altro non ho fatto, 
che tenere continuamente avanti gli occhi i miei peccati, 
come in un fascio , e piangerli , e chiedere a Dio pietà e 
misericordia. Per questo, soggiunse Pafnuzio, e per la tua 
umiltà Iddio, li ha perdonato. Taide, uscita che fu dalla 
sua cella, non sopravvisse se non quindici giorni, e per 
mezzo di una beata morte andò a prendere il possesso 
dell’ eterna felicità , che Iddio le avea preparata in Pa- 
radiso. 

L’ esempio di queste due sante Penitenti serva di 
specchio a tutti quelli uomini, o donne, che hanno imi- 
tate le loro dissolutezze. Per convertirsi di cuore, e sin- 
ceramente a Dio, bisogna non solamente detestare i pec- 
cati commessi , e accostarsi ai Sagramenti , ma lasciar 



i by Google 



400 ESERCIZI DI DIETA’ 

le occasioni, e far frulli degni di penitenza per soddi- 
sfare alla giustizia di Dio, benché non sia necessario a 
tal effetto di rinchiudersi in piccole celle, e praticar 
quelle grandi austerità , che praticarono queste due 
Sante : convien però abbracciare un tenor di vita mor- 
tificata, e penitente, proporzionato alle proprie forze , e 
secondo il consiglio di un prudente direttore. Questo è 
quello, che insegnano le divine Scritture, e i santi Padri, 
tra i quali il Pontefice S. Gregorio dice; Che non serve a 
nulla il confessare a un Sacerdote i suoi peccali, se a ma 
tal confessione non succede la penitenza. Che non si dee 
riguardare per convertilo, se non colui, il qual confes- 
sando le sue colpe, si studia di cancellarle con una salutar 
penitenza. Che siccome chi ha preso mollo danaro in pre- 
stilo, non paga il suo debito col cessare di crearne un 
nuovo : così un peccatore non placa l' ira di Dio col ces- 
sare di viver male. Ch,' è necessario curar le malattie del- 
l' anima con rimedj a quelle contrarj, e perciò chi ha gustali 
de" piaceri illeciti , si dee privare dei leciti ; e chi è stato 
sedotto dalle dolcezze delle voluttà carnali , non ne può 
guarire, se non per via delie medicine amare della penitenza. 

Per la Messa abbiam seguito l’Originale. 

L’Orazione può esser la seguente. 

OltBMUS. ORAZIONE. 

JLxaudi nos Deut , salutar is Esaudiscici, o Signore , nostra 
noster , ut sìcut de li. Pelagica eterna salvezza , affinchè come 
snlemnitate gaudemus ita pia godiamo della solennità della B. 
derotionis erudiamur affectu. Pelagia, così possiam esser presi 
Per Dominum nostrum , etc. dall'amore per la pia divozione. 

Pel nostro ec. 

L’ Epistola. 


Lezione tratta dall’Epistola di San Paolo 
agli Efesi. Cap. 5. 


’dete, Fralres, quomodo caute 
ambuletis , non quasi ixisipien - 
tes , sed ut sapientes : redimtn- 
tes tempus , quondam dies mali 
sani. Propterea nolite fieri im- 
prudente*; sed intelligente s qua 
fit volunta* Dei. 


Badate, o fratelli, di camminar 
cautamente; non da stolti, ma 
da prudenti : ricomperando il 
tempo. perchè i giorni sono cat- 
tivi. Per questo non siate im- 
prudenti, ma intelligenti de’vo- 
jm di Pio, 
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Le sottoscrizioni che si leggono negli esemplari greci nel fine 
della lettera di San Paolo agli Efesi, mostrano a sufficienza, che 
fu scritta da Roma, e l’Apostolo vi parla sovente de' suoi legami. 
Come San Paolo vi è stato due volte fra le catene, è probabile 
assai che della prima di sue prigionie esso favelli, tanto più che 
il diacono Tichico ne fu il portatore. 

RIFLESSIONI. 

Redimenta tempus , quoniam dies mali sunt. Si redime il 
tempo quando si sacrifica il suo riposo, il suo comodo, i suoi 
beni , i suoi piaceri per procurarsi il comodo di attendere al- 
l’eterna salute ch’è l’unico necessario in questo mondo. Tutto, 
cospira a rubarci questo tempo tanto prezioso, o per lo meno 
a fare che da noi si perda. I nostri amici, i nostri nemici, la 
cura del corpo, quella della ricchezze, i nostri impieghi, i nostri 
affari. Siamo esposti a mille pericoli, a mille scandali, a mille 
tentazioni. La nostr’ applicazione, la nostra premura, il nostro 
grand’affare dev’essere il redimere, il conservare, il guadagnare 
questo tempo tanto prezioso e che scorre tanto veloce. 11 tempo 
di questa vita non è nostro; non siamo qui se non come fo- 
restieri e viandanti: serviamocene con saviezza, risparmiamolo 
con industria, e riscattiamolo col dispendio di tutte le cose. Il 
tempo perduto più non si trova; ma facendo un buon uso del 
tempo che ci resta, possiamo risarcirci della perdita che abbiamo 
fatta del tempo passato. Pochi conoscono il valore del tempo di 
questa vita. Che si fa di questo tempo tanto prezioso ? Gl’ uomini 
per la maggior parte non sanno che farne, cercan di perderlo. 
Da questo trovansi tante persone oziose, tanti uomini annojati 
del loro tempo. Il tempo dura a chi lo perde, mentre fugge e 
vola per coloro che ne sanno fare un buon’uso. 1 nostri giorni 
sono numerati, solo in questo piccol numero di giorni possiamo 
acquistare la nostra fortuna quanto al cielo e per 1* eternità. Cosa 
strana! Le donne mondane, tutta la vita delle quali è una tes- 
situra d’intertenimenti, di giuochi, d’ozio, di divertimenti, non 
possono acquistare la loro salute se non in quel tempo che da 
esse è perduto. Si cade pericolosamente infermo: si corre al con- 
fessore, si ha ricorso ai Sacramenti, si fa ogni sforzo per trar 
profitto da alcuni momenti fuggitivi, con una ragione e con una 
fede per dir cosi semispente, e tutto ciò per acquistare la pro- 
pria salute in quel rimanente di tempo; e si perde tutto il tempo 
della vita con indifferenza, con riflessione, volendolo perdere ! Il 
tempo futuro non è nelle mani della fortuna, è in quelle di 
Dio: ma egli ci ha dato il tempo presente, come un talento di 
cui ci domanderà conto. Non aspettiamo a conoscere il valore 
del tempo quando sia inutile il conoscerlo. Bisogna che la nostra 
premura a ben servirci del tempo, uguagli la sua velocità. Nulla 
e più mesto, nulla reca maggior disperazione, quanto il dispia- 
cere di aver perduto il tempo quando il tempo ci è fuggito. 
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Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Luca. Cap. 7. 


In ilio tempore: Ecce mulier, 
quoe erat in dvitate peccatrix 
ut cognovit , quod Jesus accu- 
buisset in domo Phariscei, attu- 
Ut alabastrum unguenti et stane 
retro secus pedes ejus , laery- 
mie coepit rigare pedes ejus, 
et capillis capitis suis tergebat 
et osculabatur pedes ejus, et un- 
guento un gebat. 


In quel tempo: Ecco una don- 
na che era peccatrice nella città 
appena ebbe inteso che egli era 
a tavola in casa del Fariseo, 
prese un alabastro di unguento: 
e stando dietro ai suoi piedi co- 
minciò a bagnare i di lui piedi 
con le lacrime, e rasciugavali 
coi capelli della sua testa , e li 
baciava, e gli ungeva con l’un- 
guento. 


MEDITAZIONE 
Della necessità della conversione. 

Ponto i. Considerate essere un articolo di fede che 
Iddio vuole sinceramente la conversione del peccatore: 
Io non voglio la morte eterna del peccatore , dice il Si- 
gnore per bocca del suo profeta : quello che voglio da 
esso, è, che veramente si converta, ed essendosi conver- 
tito con tutto il suo cuore ed avendo fatto penitenza , 
viva eternamente nel cielo : Sed ut magi s convertatur , 
et vivat. Oh di quanta consolazione è il sapere che Iddio 
vuole la mia conversione , e che per quanto io sia pec- 
catore, Iddio vuole che io mi converta ! qualunque pec- 
cato io abbia commesso, Iddio vuole restituirmi la sua 
amicizia , rimettermi in sua grazia , perdonarmi , scor- 
darsi anche di tutti i miei peccati, purché io mi con- 
verta ! Ho bisogno per questo dell’ ajuto di sua grazia , e 
di una gran grazia. Egli me la vuol dare, me la offerisce, 
perchè vuole sinceramente la mia conversione. È egli 
possibile non esservi se non noi, che non vogliamo con- 
vertirci ? Bisogna bene che noi non lo vogliamo, se non 
ci convertiamo. Ben si dice che si vorrebbe convertire; 
ma quando si dice , che si vorrebbe , per anche non si 
yuolé. Si vorrebbe, se si fosse disgustato dell’abito col- 
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pevole : si vorrebbe , se non dovesse costar cosa alcuna 
all’ amor proprio e all’ inclinazione, se non fosse neces- 
sario il farsi violenza , se i legami che ci stringono si 
spezzassero da se stessi se il tutto fosse spianato e fa- 
cile: ma fin eh’ esso costa, non se ne ha che una vo- 
lontà condizionata, che una mezza volontà. Si vuole 
convertire, ma imperfettamente ; non si vuole sacrificar 
cosa alcuna ; non si vuole che costi , cioè non si vuole 
cenvertire. E da questo nasce che oggidì vi sono sì po- 
che conversioni, benché vi sieno tante persone, che 
hanno sì gran bisogno di conversione, e che dicono che 
la vogliono. Queste mezze volontà tengono a bada, stor- 
discono, addormentano il peccatore, ma non lo con- 
vertono. 

Punto ii. Considerate quanti pochi sieno coloro che 
vogliono sinceramente convertirsi. Dacché si tratta di 
convertirsi perfettamente, si vuole e non si vuole; non 
si fa nemmeno bene ciò che si vuole; perchè in fatti so- 
vente nulla meno si vuole di quello che si fa veder di 
volere. Si va eternamente ad essere circospetto con Dio; 
si ritiene sempre qualche cosa di quello che si è pro- 
messo di dargli : si sta in forse sopra tutto ciò ch’egli 
domanda; gli si contendono, per dir così, tutte le sue ra- 
gioni , e si danno delle interpetrazioni benigne alla sua 
volontà. Si numerano tutti i passi che si fanno , si teme 
di troppo impegnarsi. Ah! Signore, si fa così, quando 
si perde se stesso abbandonandosi al mondo, a’ piaceri , 
alla licenza de’ costumi, alle sregolatezze? Si teme di 
troppo impegnarsi nel mondo, e nella carriera, che con- 
duce alla perdizione? E quanto a Dio, e quanto alla pro- 
pria salute si crede sempre far troppo, o per lo meno 
assai ? Ah mio Dio, e che si teme? Si teme di abbando- 
narsi interamente a voi, non perchè siasi persuaso che 
sarebbe utilissimo quest'abbandono, ma si sente difficoltà 
di far questo passo; senza dubbio , perche la debolezza 
d’ una fede languente indebolisce la confidenza ; pare 
che si diffidi , perchè poco ne siete amato. Ci dispiace- 
rebbe di veder rotti tutti i legami che ci attaccano al 
mondo ; ci basta lo spezzarne alcuni. La vera conver- 
sione non conosce queste riserve » non soffre queste di- 
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visioni aliene da ogni religione. Essendo Iddio il sno mo- 
tivo, il suo fine e’1 suo principio, gli si sacrifica tutto 
senza indugio. Passioni, amor proprio, onore, vita, inte- 
resse. Chiunque veramente si converte, spezza le sue 
catene , e brucia tutti i suoi legami che lo strignevano , 
col fuoco deli’amor divino, che anima per dir cosi la 
vera conversione. È sordo alle strida de’ sensi , e delle 
consuetudini più antiche ; altro più non ode se non la 
voce di Dia 

Degnatevi, o Signore, di farmi sentir questa voce, per- 
chè ho risoluto, mediante la vostra santa grazia, di es- 
servi docile. Non vi dirò più, mi convertirò, ma il mio 
cambiamento di vita, la pronta riforma de’ miei costumi 
la mia penitenza vi diranno per l’avvenire, che per vo- 
stra misericordia io son convertito. 

ASPIBAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Converte me, et convertar: quia tu Domimi* Deus meus. Jer.3f. 

Convertitemi, e mi convertirò a voi, poiché voi siete il Signor 
mio Dio. 

Converte nos , Deut salutarti noster, et averte iram tuam a 
nobis. Ps. 84. 

Convertiteci a voi, o Dio nostro liberatore, e rivolgete da noi 
Tira vostra. 

PRÀTICHE DI PIETÀ \ 

1. Non basta il far de’ bei progetti di conversione, se non se 
ne prendono i mezzi sicuri ed efficaci. Ogni risoluzione senza 
«fletto, è risoluzione vana che non servirà se non per nostra 
condanna. La conversione sincera ed efficace, è inseparabile dalla 
penitenza reale; i frutti di questa provano la verità di quella. 
Convertitevi in questo stesso giorno, e fate, cominciando oggi, 
de’ degni frutti di penitenza. Se avete bisogno di fare una con- 
fessione estraordinaria, cominciatela in questo giorno, e non la 
rimettete al domani. Se vi è qualche riconciliazione da farsi, 
fatela in questo giorno. S’è necessario il rompere qualche at- 
tacco, qualche legame, cominciate da questo giorno, e privatevi 
per questo fine in questo giorno di quella visita , di quella 
conversazione, di quell’adunanza. Quando si opera in questa 
guisa, si vuole veramente convertire. 

2. La conversione non esige solo che si levi il male; domanda 
che si faccia il bene. Cominciate oggi parimente gli esercizii 
cristiani che tanto avete trascurati sino a questo punto, la messa 
le orazioni, certe divozioni, certe opere buone che a voi tanto 
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convengono, e in ispecialtà nna visita del Santissimo Sacramento 
ogni sera. É questa una delle più utili pratiche di pietà. Date 
anche qualche contrassegno di vostra tenera divozione verso la 
santa Vergine. Oltre le orazioni che dovete far ogni giorno in 
suo onore, visitate ogni settimana la chiesa o la cappella, nella 
qual è più particolarmente essa onorata. 

• 

GIORNO XXXI. 

SAN QUINTINO MARTIRE. 

Secolo UL 

San Quintino, romano di nascita, discendeva da una 
famiglia senatoria. Suo padre, secondo F autor de’ suoi 
atti, si chiamava Zenone. Ripieno di zelo per la propa- 
gazion del Vangelo, e avvampante d’ardentissimo desi- 
derio di far conoscere agl’infedeli il nome di Gesù Cristo, 
egli lasciò il suo paese , rinunziò a tutte le speranze che 
aveva Del mondo , e partì alla volta delle Gallie con S. 
Luciano di Beauvais. Essi predicarono dapprima insieme, 
ma si divisero giunti che furono ad Amiens. Luciano sì 
fermò a predicare a Beauvais , e vi ricevette la corona 
del martirio dopo aver convertito grandissimo numero 
di Pagani. 

San Quintino scelse Amiens per esercitarvi il suo zelo 
apostolico. Nulla desiderando egli più che di distruggere 
l’ impero del demonio , pregava continuamente l’ Autor 
di ogni bene , di far fruttare la semente divina in tutti i 
cuori di quelli eh’ egli instruiva : e Iddio lo rese possente 
così in opere come in parole. Diversi miracoli aggiun- 
sero nuova forza a’ suoi discorsi, i quali erano inoltre 
sostenuti da una santa vita e mortificata. Ma il suo zelo 
lo condusse alla morte, nel principio del regno di Massi- 
miano Ercole, che fu associato all’ impero da Diocleziano 
nel 286. Rizio Varo era stalo fatto prefetto del pretorio 
da Massimiano. Non eravi, al tempo di Augusto, che un 
solo prefetto del pretorio , la cut funzione era di giudi- 
care le cause, e ricevere le appellazioni da tutte le pro- 
vince dell’impero. Ma sotto il regno di Diocleziano, 
ciascuno imperatore ebbe il suoi per forma che se ne 
Croiset, Ottobre 35 
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trovarono quattro, perchè quattro imperatori regnavano 
insieme. Costantino il Grande fu il primo che nè fissò 
il numero , e che determinò i distretti e la giurisdizione 
di questi magistrali supremi dell’impero romano. 

Pare che Rizio Varo, il cui odio contro il nome cri- 
stiano produsse tanti martiri , facesse sua residenza a 
Treveri , metropoli della Gallia Belgica. Avendo avuto 
occasione di venire a Soissons, vi udì i grandi progressi 
che il Vangelo avea fatto ad Amiens, e si pose in cuore 
di distruggere il cristianesimo colla morte di colui che 
predicavaio con tanto zelo. Quando fu arrivalo in que- 
st’ ultima città, fece prendere S. Quintino , e comandò 
che fosse condotto in prigione carico di catene. Il dì ve- 
gnente volle che gli comparisse dinanzi, e impiegò suc- 
cessivamente le promesse e le minacce per guadagnarlo. 
Essendo inutili questi mezzi, lo fece battere crudelmente ; 
dopo di che ordinò che fosse rimesso in prigione, e vietò 
ai fedeli di procurargli alcun soccorso o consolazione. 
Negli ultimi interrogatorii ch’egli sostenne, fu tirato con 
carrucole sopra l’eculeo, a segno che n’ebbe le ossa in- 
tieramente slogate; gli fu lacerato il corpo con verghe 
di fil di ferro; gli si versò sul dorso pece e olio bollente, 
e gli si misero faci ardenti sui fianchi. Il martire forti- 
ficato da quello di cui difendeva la causa, rimase supe- 
riore a tulli questi raffinamenti di crudeltà; e col suo 
animo tranquillo in mezzo a sì fieri tormenti riempì di 
spavento i riguardanti. 

Rizio Varo, partendo d’ Amiens, ordinò che si condu- 
cesse S. Quintino nel paese dei T cromandui , per cui egli 
doveva passare. Nella capitale di questo nome chiamata 
Augusta Veromanduorum , il prefetto assalì di nuovo il 
soldato di Cristo colle promesse e colle minacce, le quali 
tornarono vane come la prima volta. Confuso dalla inu- 
tilità de’ suoi sforzi , Io fece foracchiare dal collo infino 
alle cosce con due aghi di ferro , gli fece infiggere dei 
chiodi tra le unghie e la carne, e in più altre parti del 
corpo, fino nel cervello. Da ultimo comandò di mozzargli 
la testa, come fu eseguito li 31 ottobre dell’anno 287. 

I soldati custodirono il corpo del Martire fino a notte 
e lo gettarono poscia nella Somma. I Cristiani lo ritro- 
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varono in capo ad alcuni giorni, e lo seppellirono sopra - 
un monte vicino alla città. Fu scoperto cinquant’anni 
dopo, ed una donna cieca riebbe la vista in questa oc- 
casione. Si perdette anche la ricordanza del luogo m 
cui era la tomba del Santo, benché si fosse edificata una 
cappella poco lungi. Nel principio dell’anno 641, Sant'E- 
ligio, vescovo di Noyon c del Vermandese, fece cercare 
le sante reliquie , le quali furono scoperte insieme coi 
chiodi onde il corpo era stato forato. Trattone questi 
chiodi , i denti ed i capelli , si rinchiuse questo prezioso 
tesoro in una bella cassa, la quale fu collocata dietro al- 
l’altare maggiore. Venne fabbricata una nuova chiesa 
sotto l’invocazione di San Quintino, al tempo di Luigi 
il Pio; com’anco si fece una nuova traslazione delle sue 
reliquie li 23 ottobre dell’ 825. Il timor de’ Normanni le 
fece portare a Laon ; ma furono riportate li 30 ottobre 
dell’anno 885, e si conservano ancora presso i canonici, 
di S. Quintino. La città porta da molto tempo il nome 
del santo Martire. 

Il martirio, se vi siamo chiamati , è un^maggio che 
dobbiamo a Dio, ed un dovere che ci viene impcstodalla 
religione. Felice colui, che per una grazia speciale è de- 
stinato a suggellare la sua fede collo spargimento del 
proprio sangue! Qual gloria* quale fortuna per un de- 
bole mortale, per un povero peccatore, il fare il sagrifi- 
cio di una misera vita , per colui che volle per eccesso 
di amore sagrificare una vita infinitamente preziosa per 
la salute degli uomini! I martiri, secondo l’etimologia 
di questa parola , sono testimoni! , cioè a dire rendono 
testimonianza alla onnipotenza e alla bontà di Dio , in 
cui ripongono la loro unica confidenza , ed alla verità 
del Vangelo, che confermano col loro sangue. Ora, di 
tutte le testimonianze essa è la più edificante pei fedeli , 
la più capace di convincere quelli che non credono in 
Gesù Cristo. Perciò la costanza de’ martiri ha in ispe- 
cialtà contribuito alio stabilimento del cristianesimo, ed 
è uno de’ mezzi scelti dalla divina Provvidenza per com- 
pire questa grande opera. Rendiamo noi testimonianza 
a Dio ed alla nostra religione, almen colla pratica delle 
virtù che ci sono prescritte? 0 piuttosto non disono- 
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riamo co* nostri vizii quella santa Chiesa di cui abbiamo 
l’onore di essere i membri; e non esponiamo l’adora- 
bile nome del nostro Iddio alle bestemmie degl’infedeli? 

SANT’ ERMELINDA VERGINE. 

Secolo VI. 

Verso la metà del sesto secolo nacque Ermelinda in 
una terra vicina a Lovanio nelle Fiandre d’ Ermenoldo, 
e d'Ermesenda , ambidue illustri nel secolo e per la no- 
biltà del sangue , e per la copia delle ricchezze. Fin dai 
più teneri anni ella mostrò una grande inclinazione alla 
pietà e una maturità di senno assai superiore alla sua 
età, talmente che abborriva i vani puerili trattenimenti; 
fuggiva la compagnia delle altre fanciulle sue coetanee, 
dedite alle vanità del mondo ; e amava di star ritirata 
nella propria casa in compagnia di sua madre, per at- 
tendere all’ orazione, e alla lezione spirituale. Imparò di 
buon’ora a recitare il salterio; e trovava tutta la .sua 
consolazione a trattare e parlar con Dio, al quale indi- 
rizzava spesso con gran fervore di spirito quei versetti 
de’Salmi, che esprimono i desiderj dell’anima, amante 
di unirsi al sommo Bene, e specialmente quelli del 
Salmo 51. Come il cervo assetato desidera i fonti delle 
acque, così l'anima mia desidera voi, o mio Dio. L’anima 
mia Ita un’ ardente sete di Dio , fonte d' acqua viva ; 
quando verrà quel giorno, che io comparirò avanti la 
faccia del mio Dio ? 

Tal era Ermelinda ancor fanciulla. Giunta all’ adole- 
scenza si consacrò al Signore con voto di perpetua ver- 
ginità , e meditava fra se qualche ritiro , per servir Dio 
con tutto il suo cuore, e per intraprendere il cammino 
della vita eterna. Ma tali non erano i disegni de' suoi 
genitori sopra di lei. Essi pensavano di collocarla in un 
onorevole matrimonio , e le ne fecero la proposizione. 
Allora ella manifestò loro la promessa , che avea fatta 
di se a Gesù Cristo, e perchè non avessero a dubitare 
della sua ferma intenzione , si tagliò da se medesima i 
capelli. Non lasciarono i genitori di fare ogni tentativo 
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per rimoverla dal suo proponimento, ora colle lusinghe, 
ora colle minacce ; ma vedendo che l’ une, e l’ altre riu- 
scivano inutilità lasciarono finalmente nella sua libertà, 
assegnandole , per mantenimento proprio , e della gente 
di suo servizio, quanto possedevano a Odenck, sulla spe- 
ranza, che ella fosse per ritirarsi a viver colà, e star loro 
vicina. 

Ma Ermelinda pensando continuamente a ciò, che 
per amor suo avea fatto e patito il celeste suo Sposo, ri- 
solvette d'imitare i suoi esempii , e di rinunziare al 
mondo, e alle comodità, che in esso potea godere. Andò 
per Unto a nascondersi in un angolo d' un borgo chia- 
mato Bevec, ove dimorò qualche tempo con tutta quella 
soddisfazione che avea desiderata. Non usciva , se non 
per andare alla Chiesa, ove si portava in tutte le stagioni 
a piè nudi ; tutto il resto del tempo lo passava in casa ; 
ove scordatasi di quel che era secondo il mondo, e di 
quel che avea lascialo per Dio, attendeva a mortificarsi 
a forza di digiuni, di vigile e d’orazioni per rendersi de- 
gna sposa di Gesù Cristo , a cui si era consacrala. 

Invidioso il comun nemico di tanta virtù, tese ad Er- 
melinda delle insidie, che la costrinsero ad abbandonare 
quel suo gradito ritiro. Eranvi in Bevec due giovani fra- 
telli, padroni del luogo, e non per anche ammogliati. 
Ambidue vedendola frequentemente alla chiesa, conce- 
pirono della passione per lei , senza però scoprirsi l’ uno 
all' altro. Uno di essi più ardito, e piu infiammato d’a- 
more per Ermelinda, s’ indrizzò al portinajo della chiesa 
per arrivare al suo intento; perocché s’era accorto, che 
la Santa Vergine aveva qualche familiarità con esso, in 
occasione che ogni mattina avanti giorno le apriva la 
chiesa , ove ella andava di buonissima ora a prostrarsi 
avanti gli altari , e a spargere il suo cuore in divole e 
ferventi orazioni alla presenza del suo celeste Sposo. Gli 
promise a quest'effetto una somma considerabile di da- 
naro, se gli riusciva di espugnar l'animo d’Ermelioda, « 
d’ indurla a’suoi voleri. Il portinajo, consapevoledella soda 
pietà, e della ferma determinazion d’Ermelinda di rima- 
ner vergine ricusò d’incaricarsi d’una tale incombenza ; 
ma nel tempo stesso allettato dalle promesse del gentil 
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uomo, gli suggerì, che potea rapirla senza strepito, al- 
lorché la mattina prima di giorno veniva alla chiesa. 
Così in fatti risolvette di fare, accecato dalla passione, 
che gli ardeva nel cuore. ; - 

Il Signore però non permise, che la sua innocente co- 
lomba divenisse preda di quest’ impuro awoliojd. Le in- 
viò pertanto un Angelo dal Cielo, che l’avvisò del peri- 
colo, in cui ella si trovava , e le ordinò di partire im- 
mantinente da quel luogo , se volea conservare illibata 
la sua verginità. Ella, senza perder tempo a deliberare, 
se n’uscì di là in quel punto medesimo, e abbandonatasi 
alla guida dello Spirito di Dio, si sentì ispirata a ritirarsi 
in una terra chiamata allora Maldric; e poi Maldaert, 
nel Brabante. Quivi ella fissò la sua stanza per lutto il 
resto de’ suoi giorni, attendendo a santificarsi nella quiete 
dell’ orazione, e negli esercizj della più austera penitenza. 
Il suo vitto ordinario era per lo più di sole erbe selvati- 
che; e procurava sì in questa, che nelle altre cose, d’i- 
mitar gli esempj di penitenza, che si trovano riferiti da- 
gli antichi Padri dell’eremo. Alla fine dopo aver sem- 
pre combattuto generosamente contro il demonio, il 
mondo , e la propria carne , trionfò di tutti questi suoi 
nemici , e andò a ricever la corona dalle mani del suo 
celeste Sposo, il qual l’avea colla sua grazia prevenuta,' 
confortata, santificata, e perfezionata. La sua morte si 
mette dagli Scrittori sotto il dì 29 d’ Ottobre verso la 
fine del sesto secolo.* 11 suo corpo fu sepolto nel luogo 
medesimo del suo ritira, e la sua memoria restò per 
molti anni come dimenticata , finché piacque a Dio di 
render palese la santità, e la gloria di questa sua Serva 
con molti segni straordinarii, e prodigi» che si operarono 
al suo sepolcro. 

L’avviso, che il Signore per mezzo d'un Angelo diede 
a S. Ermelinda, di sottrarsi colla fuga alle insidie di co- 
loro , che volevano attentare alla sua onestà , serva di 
regola a chiunque si trova in simili pericoli , di abbrac- 
ciar questo partito, cioè di fuggire, ed evitare le occa- 
sioni del male, quando si può, e di non fidarsi di se me- 
desimo, nè esporsi imprudentemente alla tentazione. 
Potea certamente Iddio preservare in altra maniera la 
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sua serva Ermelinda da’ lacci , che l’ erano tesi ma pur 
volle, ch’ella osservasse la via ordinaria, ch’egli stesso 
ha insegnata nelle divine Scritture, qual’ è di cercare in 
tali casi la propria sicurezza colla fuga. Così ancora pra- 
ticò il casto Giuseppe, allorché si trovò in un siroil ci- 
mento; e così dobbiam praticare anche noi, se vogliam 
conservare intatto il prezioso tesoro della purità, e della 
grazia di Dio. Altrimenti il dimorar volontariamente nel 
pericolo, sarebbe manifesto indizio, o di presunzione, se 
si crede di poter resistere colle proprie forze , e non ca- 
dere; o di (entazion di Dio, se si pretende, che il Signore 
ci assista, e ci difenda dalle cadute con una grazia 
straordinaria, e poco meno che miracolosa, la quale non 
solamente non ha promessa a chi può colla fuga schj.i 
var l’occasione, ma anzi si è dichiarato apertamente, 
che chi ama il pericolo , e vi persevera volontariamente 
perirà in esso. 

Per la Messa abbialo seguito 1’ Originale. 

L’ Orazione è la seguente. 

OBE1IOS. ORAZIONE. 

Prasta quesumus, omnipotens Concedici, onnipotente Iddio, 
Deus, ut qui Beati Quintini che celebrando noi i natali del 
Martyris tui natalitia colimus, tuo B. Martire Quintino, colla 
intercessione ejus intuì nomini* di lui intercessione veniamo a 
amore roboremur. Per Dominum rassodarci nell'amore del tuo 
nostrum etc. nome. Pel nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla prima Lettera di San Pietro. Cap. 4. 

Carissimi, comunicando ai pa- 
timenti di Cristo, godete, affin- 
chè ancor vi rallegriate ed esul- 
tiate, quando si manifesterà la 
di lui gloria. Se siete ignomi- 
niosamente trattati pel nome 
di Cristo, sarete beati; tlapoichè 
l’onore, la gloria, e la virtù di 
Dio, e lo spirito di lui in voi 
riposa. Nessuno poi di voi ab- 
bia a patir cose come omicida, 
o ladro-, o maldicente, o insi- 


Charissimi , Communicantes 
Christi passionibus, gaudcte , 
ut et in revelatione gloria ejus 
gaudealis exultanles. Si expro- 
bramini in nomine Chi sti, beati 
erdlis : quoniam quod est hono- 
ris, gloria, et virtutis Dei , qui 
est ejus spiritus, super vos re- 
quiescit. Nemo autem vestrum 
patiatur ut homicida, aut fur, 
aut maledicus, aut alicnorum 
appetitor. Si autem ut Chistia- 
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nus, non erubesrat : glorificet 
autem Deum in isto nomine. 
Quoniam tempus est, ut inci- 
piat judicium a domo Dei. Si 
antem primum a nobis : quis 
finis eorùm , qui non credunt 
Dei Evangelio ? Et si justus 
vis salvabitur , impius et pec- 
cator ubi parebunt ? ltaque et 
hi qui patiuntur secundum vo- 
luntatem Dei, fideli Creatori 
commendent animas suas in be- 
nefactis. 


DI PIETÀ’ 

diatore del bene altrui. Ma se 
come cristiano . non se ne ver- 
gogni : glorifichi anzi Iddio per 
tal riguardo. Imperocché egli è 
tempo che cominci il giudizio 
dalla casa di Dio. E se prima 
da noi, qual sarà la fine di co- 
loro, che non ubbidiscono al 
vangelo di Dio? E se il giusto 
appena sarà salvalo, dove com- 
pariranno l'empio, e il peccato- 
re? Per la qual cosa quelli an- 
cora i quali per volontà di Dio 
patiscono, raccomandino le ani- 
me loro al creatore fedele per 
mezzo di buone opere. 


Benché non si sappia distintamente in qual anno questa prima 
lettera di San Pietro sia stata scritta, com'è certo, che davasi 
allora comunemente il nome di Cristiani ai discepoli di Gesù 
Cristo, che San Marco era con esso lui, c che San Pietro dice 
qui, che’l giorno del Signore era vicino, il che dimostra la ro- 
vina imminente di Gerusalemme; si può dire, ch’ella è stata 
scritta fra l’anno 45, e 50 di Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

Si exprobramini in nomine Christi, beali eritis. Ecco come 
pensava San Pietro; ed ecco come hanno pensato dopo il grande 
Apostolo, e come penseranno sino al fine de' secoli tutti colore 
che hanno lo spirito di Dio. Qual maggior onore, qual più glo- 
rioso vantaggio, qual più vero e più sodo fine del soffrire , mal- 
trattalo pel nome di Gesù Cristo? Nulla meglio prova il nostro 
amor verso Dio, nulla dimostra più chiaramente un fondo di 
religione, quanto quest’ illustre pazienza; nulla può essere più 
onorevole, più glorioso all’uomo sopra la terra, quanto il soffrire 
per la gloria di Dio. Gli Apostoli trionfano per l’allegrezza in 
uscire dall'adunanza, perchè in essa erano stali giudicati degni 
di essere maltrattati pel nome di Gesù Cristo. Chiamiamo alla 
nostra memoria que’ milioni di Martiri i quali non si sono mai 
stimati più felici, di quando sono stati satolli d’obbrobrii per 
amor di quello, per la gloria del quale hanno data la loro vita. 
Mettiamoci avanti agli occhi la maniera indegna con cui if mondo 
ha trattali tutti i gran servi di Dio, dei quali il mondo non 
era degno; c senz’ ascendere a' secoli passati, con quale indegnità 
la virtù cristiana non è ella anche oggtdì trattala dagli empii 
e libertini, e da tutti coloro i quali hanno lo spirito del mondo? 
Quanti insipidi motteggi contro la divozione, e contro i divoti? 
Quante mordaci espressioni contro la regolarità de’ costumi, con- 
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Irò la modestia, contro la moderazione, contro la ritiratezza Ideile 
persone dabbene? Si trattano da persone vili, si considerano come 
persone proscritte dalla società, se ne parla come di gente sciocca. 
11 mondo è quello che fa ad esse il processo come a nemici di 
sue sregolatezze; il mondo è quello che non può soffrire che 
tutta la saviezza sia lor porzione. La purità de’ loro costumi, la 
regolarità di lotta la lor maniera di operare sono una importuna 
e pungente censura del libertinaggio de’mondani. Quest’ è quanto 
li metterà sempre in mal umore contro i servi di Dio. Si onorano 
i Santi dopo la loro morte; ma sono stati molto maltrattati nella 
loro vita. Non ne restiamo stupiti: Mutuiti» vot odi t, quia me 
priorem vobis odio habuit. Se il mondo vi odia , dice il Sal- 
vatore, sappiate che io ne sono stato odiato prima di voi. 

I, 

Il Vangelo. 


La continuazione del S. Vangelo secondo S. Giovanni. Cap. 12. 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
Discipulis suis : Amen , amen 
dico vobis, nisi granum fru- 
menti cadens in terram, mor- 
tuumfuerit, ipsum solum ma- 
net. Si autem nwrtuum fuerit, 
mullum fructum qffert. Qui 
cunat animam suam perdet 
eam , et qui odit animam suam 
in hoc mundo , in vitam aeter- 
nam custodii eam. Si qui s mihi 
ministrai ; me sequatur : et ubi 
sum ego, illic et ministermeus 
erit.Si quii mihi ministraverit 
honorificabit eum Patermeus, 
qui est in Coelis. 


In quel tempo:DisseGesù a'suoi 
Discepoli: In verità, in verità vi 
dico: se il granello ai frumento 
caduto in terra non muore, re- 
sta infecondo : se poi muo- 
re, fruttifica abbondantemente. 
Chi ama l'anima sua, la ucci- 
derà : e chi odia l'anima sua in 
questo mondo la salverà per la 
vita eterna. Se alcuno mi serve 
mi segua; e dove son io, ivi 
sarà ancor colui, che mi serve. 
E chi a me presterà servigio, 
sarà onorato dal Padre mio, 
che è nei cieli. 


MEDITAZIONE 
Dell'indugio della conversione. 

Punto i. Considerate non esservi alcuno, che non 
abbia avuto alle volte nel corso di sua vita il pensiero , 
e anche il desiderio di convertirsi perfettamente a Dio. 
Vi sono certi momenti felici ne’ quali, col favore di un 
non so qual lume interno , si scoprono a un tratto tanti 
difetti in tutte le creature, si trova si poca sodezza in 
tutto ciò ch’è di quaggiù, si sente tanto disgusto per tutto 
ciò che aveva avuto maggior allettamento , che non si 
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può lasciar di confessare , che bisogna essere insensato 
per non servire a Dio. Si ha troppo buon discernimento 
per non rendersi alle ragioni che si hanno di cambiare; 
ma non si ha generosità sufficiente per resistere alle 
passioni che ci tengono schiavi. L’ amor proprio trova 
un temperamento fra questi due parliti ; soddisfa la ra~ 
gione facendoci concludere la nostra conversione, e si 
accomoda alla nostra viltà portandoci a differirla , e la- 
sciandoci intanto nelle medesime consuetudini, ma è 
cosa chiara che c’inganna, perchè quest’indugio ci mette 
in un pericolo evidente di non convertirci giammai. Per 
convertirsi bisogna aver il tempo, la volontà, e la grazia. 
Quando si differisse la conversione anche di un sol giorno 
chi ci ha detto che avremo quel giorno per convertirci? 
Chi ci ha detto , che quando quel giorno sarà venuto, 
avremo una migliore volontà che al presente? Per qual 
rivelazione siamo noi sicuri di avere una grazia che sia 
meno inefficace di quelle alle quali sin qui abbiamo fatta 
resistenza? Che cosa più incerta del tempo? Persone in 
numero poco men che infinito sono stale sorprese dalla 
morte il giorno precedente a quello in cui avevano riso- 
luto di convertirsi. Oh quanto è male il morire col solo 
progetto d’una conversione futura! Non è tempo, si dice 
di rompere quell’ attacco, di lasciare quelle occasioni di 
peccato, di riformar quei costumi, di menare una vita 
più ritirata e più cristiana. £ quando ne sarà il tempo? 
Quando il fuoco della gioventù sarà passalo, quando 
l’età e la propria sperienza ci avranno disingannati nelle 
baje che ci tengono occupati, e quando tutto cospirerà 
a ricondurci a Dio. Così quasi tutti gli uomini discorrono 
sopra il progetto di lor conversione, perchè non vi è chi 
pretenda morire senza essersi convertito. Ma si discorre 
bene? Si ha certezza di giugnere sino a quell’ età nella 
quale lo spirito quieto e le passioni in calma, lasceranno 
tutta la libertà di conoscere e di sentire il niente di tutto 
ciò che incanta? Da quando in qua possiamo disporre 
de’ tempi e de’ momenti che riserbati sono al solo Padre 
celeste? Eppure ecco sopra di che tutti gli uomini fanno 
il lor maggiore fondamento. Ma chi ci ha detto che le 
passioni s’indeboliscono invecchiando? Ah! tutto l’op- 
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posto succede: a misura del diminuirsi le forze del corpo, 
lo spirito s’indebolisce, è vero, ma gli abili viziosi si for- 
tificano, e traggono profitto per dir così dalla debolezza 
dello spirito. Oh quanto è raro il vedere un vecchio li- 
bertino che perfettamente si converta ! 

Punto n. Considerate eh’ è un ingannarsi, il pensare 
che l’ ultima infermità sia un mezzo sicuro per dar ri- 
medio a tutti gl’ indugi. Per poco che abbiasi di discer- 
nimento, si dee forse crederlo? Una vera conversione 
non è l’ affare di un giorno. Bisogna che l’infermità sia 
lunga; ma quanto più è lunga, meno si crede di morir 
presto. Si va addomesticando col male. La lunghezza 
dell’ infermità rende l’uomo più languido, e forse lo rende 
più divoto? È necessaria una gran libertà di spirilo per 
veramente convertirsi: si possiede questa forse quando 
si giace infermo? Una oppressione, gran dolori, molto 
timore lasciano all’ anima poca tranquillità. Chi ci ha 
detto che l’ ultima nostra infermità sarà esente con un 
nuovo miracolo da tutti questi inconvenienti? Qual uomo 
savio vorrebbe rimettere alla sua ultima infermità un 
affare temporale di qualche conseguenza ? Si ha molta 
saviezza nel rimettere all’ ultima infermità l’affare della 
propria eterna salute? Ma qual infermo crede che la sua 
malattia debba esser l’ultima? Fra lutti coloro che dif- 
feriscono il convertirsi sino alla morte, se ne trovano 
molti che si sieno veramente convertili quando muojo- 
no? È vero, dice S. Agostino, che si riceve la penitenza 
di coloro, che allora pajono convertirsi; ma io non credo 
soggiugne, che vi si debba fare gran fondamento. Non 
abbiamo voluto sin qui veramente convertirci, non lo 
vogliamo nemmeno al presente ; qual fondamento ab- 
biamo di credere che lo vorremo efficacemente dopo? 
Abbiamo avuti sin qui degli ostacoli : ignoriamo noi che 
gli ostacoli crescono colle passioni , e le passioni colle 
consuetudini le quali crescono coll’età: I passatempi »>. 
della gioventù sin qui vi hanno arrestato; l’imbarazzo 
degli affari vi arresterà di vantaggio in un’età più avan- 
zata. Si può convertirsi, dite voi, in ognitempo: e chi vi 
ha detto che in ogni tempo sarete in istato di conver- 
tirvi ? Avete ricusato di farlo allorché Iddio vi stimolava 
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allorché gli ostacoli erano men grandi, i legami men mol- 
tiplicali e men forti, allorché gli abiti eran più deboli: 
potete voi ragionevolmente sperare che lo farete, quando 
gli ostacoli saranno quasi infiniti, i legami ancora più 
stretti, e gli abiti inveterati? Iddio stanco per la vostra 
resistenza alla grazia, più non vi stimolerà che debol- 
mente; è probabile, è anche certo che tutto si arrischi 
col differire il convertirsi. E non si temeuntaDto rischio! 

Risolvo, o Signore, risolvo: non differisco di vantaggio. 
Ma qualunque buona volontà che io abbia, nulla seguirà 
se la vostra grazia onnipotente non viene in mio ajuto. 
Non permettete che questi salutari riflessi che mi fate 
fare, e sono un contrassegno sensibile del desiderio che 
voi avete di mia conversione, non permettete, dico, che 
mi sieno inutili. Voi volete che io mi converta; voglio 
convertirmi ; fate che ciò sia senza indugio. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO- 

Diri, nunc capi : hac mulatto dextera Exechi. Ps. 76. 

Cosi c, o Signore, ecco il momento felice, nel quale son per 
esser tutto vostro. Conosco la mano dell' Altissimo nel cambia- 
mento che io provo. 

Adhasi testimoniis tuis. Domine, noli me confandere. Ps. 118. 

Signore. Ho risoluto da questo momento di più non vivere 
se non secondo la vostra santa legge: non permettete che io me 
nc allontani giammai. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Si è egli mai trovato un reo che sul punto di ricevere la 
sna grazia, abbia supplicato il principe di differirla ad un altro 
tempo? Iddio ci offerisce la sua amicizia, ci presenta la sua 
grazia ; c non ci piace di riceverla di presente. Lo preghiamo 
di attendere quando siamo d’umore di corrispondervi. In vano 
ci stimola, pretendiamo, che ci conservi la sua amicizia per altro 
tempo. Vorremmo noi operare in codesta guisa col più vile fra 
gli uomini? E di qual maniera ci porteremmo con colui che cosi 
operasse verso di noi? Questa maniera di operare infastidisce 
ogni animo ragionevole, ed anche più ogni animo cristiano. Non 
vi contentate di condannarla speculativamente, abbiatene in or- 
rore la pratica. Avete di già fatte più di una volta nel corso di 
quest'anno molte riflessioni, e meditazioni sopra questo stesso 
soggetto; esaminale oggi se le vostre risoluzioni sono state effi- 
caci, e guardatevi che la meditazione da voi fatta non abbia la 
stessa sorte. 
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2. Vedete in qnesto giorno appiè del Crocifisso, o avanti il SS. 
Sacramento i capi di conversione. In che dovete voi convertirvi? 
Che avete a riformare ne’ vostri costami, nella vostra maniera 
di operare? Qual passione dev’esser da voi domata? Qual vittoria 
avete a riportare contro le vostre inclinazioni, contro le vostro 
passioni ? Che dovete regolare nella vostra famiglia, ne* vostri do- 
mestici, in pubblico, e in privato? Che dovete correggere nelle 
vostre parole , nelle vostre azioni , ne' vostri divertimenti, nel vo- 
stro lusso? Non rimettete cosa alcuna al domani, ma la vostra 
conversione oggi si veda nella vostra riforma. Se passate qnesto 
giorno senza esservi convertito, vi è gran pericolo che non vi con- 
vertiate più mai : Quodcumque facete potest marni tua, inilanter 
operare, quia nec opus, nec ratio, nec sapientia,nec teientia erunt 
apud inferos, quo tu properas. Fate con prontezza tutto il bene 
che far potete, perchè non sarà più nè opera, nè ragione, nè 
sapienza, nè scienza nella tomba alla quale correte. 


Il Fine del Mete di Qttobré. 
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